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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni
            

          

        

        
          
            
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
              	
                
                  DISEGNO DI LEGGE
                

              
            

            
              	
                
                  Approvato dal Senato della Repubblica
                

              
              	
                
                  Approvato dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                
                  1. Il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

                
                  (Si vedano le modifiche di cui all'Allegato)
                

              
            

            
              	
                
                  2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    Allegato
                  

                
                	
                  
                    Allegato
                  

                
              

              
                	
                  
                    MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

                    AL DECRETO-LEGGE 31 AGOSTO 2013, N. 101
                  

                
                	
                  
                    MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

                    AL DECRETO-LEGGE 31 AGOSTO 2013, N. 101
                  

                
              

              
                	
                  
                    All'articolo 1:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 1:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 2, primo periodo, le parole: «dal provvedimento» sono sostituite dalle seguenti: «dall'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011,» e le parole: «all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 60 per cento»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 2, primo periodo, le parole: «dal provvedimento» sono sostituite dalle seguenti: «dall'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011,» e le parole: «all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 50 per cento»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «4-bis. Nei casi in cui è ammesso l'acquisto di nuove autovetture, le amministrazioni pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambientale e a minor costo d'esercizio, salvo motivate e specifiche eccezioni»;
                  

                
                	
                  
                    «4-bis. Identico»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 5, primo periodo, le parole: «90 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «80 per cento»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 5, primo periodo, 
le parole da:
 «non può essere superiore» 
fino a:
 «2013» sono sostituite dalle seguenti: «non può essere superiore, per l'anno 2014, all'80 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 e, per l'anno 2015, al 75 per cento dell'anno 2014»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «5-bis.Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 trasmettono, entro il 31 dicembre 2013, i dati inerenti alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, nonché per gli incarichi e i contratti a tempo determinato.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-ter. La mancata trasmissione nei termini indicati dal comma 5-bis comporta l'applicazione della sanzione di cui al comma 7 al responsabile del procedimento.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5-quater. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Ministro per la pubblica amministrazione presenta alle Camere una relazione contenente i dati di cui al comma 5-bis»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 8, le parole: «possono disporre» sono sostituite dalle seguenti: «dispongono almeno una volta all'anno»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 8 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico .
                  

                
              

              
                	
                  
                    «8-bis. Resta fermo per gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, quanto previsto sui risparmi di gestione derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa dall'articolo 10-bis del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    
dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:

                  

                
                	
                  
                    soppresso
                  

                
              

              
                	
                  
                    «9-bis. Le graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola -- Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    All'articolo 2:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 2:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1, lettera a), numero 1), le parole: «il primo periodo,» sono sostituite dalle seguenti: «l'alinea»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 1, lettera a), numero 1), le parole: «il primo periodo,» sono sostituite dalle seguenti: «l'alinea» 
e dopo le parole:
 «Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni» 
sono inserite le seguenti:
 «, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali,»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 1, lettera
 a), 
numero 2), le parole:
 «31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «31 dicembre 2016»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1, lettera a), numero 3), le parole: «entro il 30 settembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2013»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
il comma 2 è sostituito dal seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «2. Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa che sono in equilibrio economico e finanziario sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per tali enti, fatte salve le determinazioni delle dotazioni organiche esistenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'eventuale variazione della consistenza del ruolo dirigenziale deve essere comunicata al Ministero vigilante e al Dipartimento della funzione pubblica. Decorsi quindici giorni dalla comunicazione, la variazione si intende esecutiva»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 2 è inserito il seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «2- 
bis
 . Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa, con propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai princìpi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 nonché delle disposizioni di cui al titolo III, e ai princìpi generali di razionalizzazione e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «5- 
bis
 . L'articolo 24, comma 14, lettera 
e)
 , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti delle regioni, delle aziende sanitarie locali e degli enti strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    5- 
ter
 . L'articolo 24, comma 14, lettera 
e)
 , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che l'istituto dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    
al comma 8, dopo le parole: «Sono salvaguardati,» sono inserite le seguenti: «salvo una clausola espressa di decadenza in caso di riorganizzazione contenuta nel singolo provvedimento di incarico,»;
                  

                
                	
                  
                    soppresso
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «8-bis. Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti salvi fino al 31 dicembre 2014 gli incarichi dirigenziali conferiti dalle province stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente.
                  

                
                	
                  
                    «8-bis. Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti salvi fino al 30 giugno 2014, salva proroga motivata, gli incarichi dirigenziali conferiti dalle province stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente. Nelle more della definizione delle procedure di riordino delle province, i comandi in atto del personale non dirigenziale delle province presso altre amministrazioni possono essere prorogati anche in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 30, comma 2-

sexies

, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
                  

                
              

              
                	
                  
                    8-ter. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    8-ter. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    "5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    8-quater. All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso del diploma di laurea".
                  

                
                	
                  
                    8-quater. All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509".
                  

                
              

              
                	
                  
                    8-quinquies. All'articolo 2, comma 1-octies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2015"»;
                  

                
                	
                  
                    8-quinquies. Identico»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, senza incremento degli incarichi attribuibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto a dirigenti non appartenenti ai ruoli medesimi»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 9 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    «9-bis. Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    
al comma 10, dopo le parole: «organi costituzionali» sono inserite le seguenti: «e di rilievo costituzionale»;
                  

                
                	
                  
                    soppresso
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 11, le parole: «31 marzo» sono sostituite dalle seguenti: «30 marzo»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 11, all'alinea, le parole: «31 marzo» sono sostituite dalle seguenti: «30 marzo» 
e, al capoverso 3, dopo le parole:
 «articolo 70, comma 4,» 
sono inserite le seguenti:
 «e la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo,»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 11 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    «11-bis. All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) dopo le parole: "alla Corte dei conti" sono inserite le seguenti: "e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) le parole: "ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica" sono soppresse»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «13-bis. All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: "su proposta del Ministro dello sviluppo economico" fino a: "con il Ministro dell'economia e delle finanze," sono soppresse.
                  

                
                	
                  
                    «13-bis. All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: "su proposta del Ministro dello sviluppo economico" fino a: "con il Ministro dell'economia e delle finanze," sono sostituite dalle seguenti: "sentito il Dipartimento della funzione pubblica,".
                  

                
              

              
                	
                  
                    13-ter. All'articolo 97, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                  

                
                	
                  
                    13-ter. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    "c-bis) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per le finalità di cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    13-quater. I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, comunque non oltre il 31 dicembre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326».
                  

                
                	
                  
                    13-quater. I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, in mancanza di professionalità interne, comunque non oltre il 31 ottobre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    13- 
quinquies.
 All'articolo 53, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 all'alinea, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma.";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 alla lettera 
f-bis)
 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché di docenza e di ricerca scientifica".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    13- 
sexies.
 All'articolo 6- 
bis
 , comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "acquisita presso" sono sostituite dalle seguenti: "acquisita esclusivamente attraverso".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    13- 
septies.
 L'articolo 49- 
ter
 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è abrogato».
                  

                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 3:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 3:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1, primo periodo, sono premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario,» e le parole: «sino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sino al 31 dicembre 2015»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    i commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 sono soppressi;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 7 
sono aggiunti i seguenti:

                  

                
              

              
                	
                  
                    «7-bis. Nella regolamentazione del rapporto di lavoro dei dirigenti, le società controllate direttamente o indirettamente dalla medesima pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, non possono inserire, in assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione del rapporto prevedano per i soggetti di cui sopra benefici economici superiori a quelli derivanti ordinariamente dal contratto collettivo di lavoro applicato. Dette clausole, inserite nei contratti in essere, sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse società, in difetto dei prescritti poteri o deleghe in materia».
                  

                
                	
                  
                    «7-bis. Nella regolamentazione del rapporto di lavoro dei dirigenti, le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, non possono inserire, in assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione del rapporto prevedano per i soggetti di cui sopra benefici economici superiori a quelli derivanti ordinariamente dal contratto collettivo di lavoro applicato. Dette clausole, inserite nei contratti in essere, sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse società, in difetto dei prescritti poteri o deleghe in materia.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    7-ter. I dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari di cui al comma 7-bis, che alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto risultino titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia ovvero di anzianità, la cui erogazione sia stata già disposta, cessano il proprio rapporto di lavoro improrogabilmente al 31 dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita. Alle società medesime è fatto divieto di coprire, mediante nuove assunzioni, le posizioni resesi disponibili in organico con la cessazione dei rapporti di lavoro di cui al periodo precedente. In caso di società con esercizio in avanzo, ai dirigenti titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, il trattamento medesimo è sospeso per tutta la durata dell'incarico dirigenziale».
                  

                
              

              
                	
                  
                    Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 3-bis. - (Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio) -- 1. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare il contenimento della spesa, degli oneri a carico del bilancio consolidato e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, possono provvedere alla revisione con riduzione del prezzo dei contratti di servizio stipulati con le società e gli enti direttamente o indirettamente controllati, con conseguente riduzione degli oneri contrattuali a carico della pubblica amministrazione. In tale ipotesi le società e gli enti controllati procedono, entro i successivi novanta giorni, alla rinegoziazione dei contratti aziendali relativi al personale impiegato nell'attività contrattualmente affidata, finalizzata alla correlata riduzione degli istituti di salario accessorio e dei relativi costi».
                  

                
                	
                  
                    «Art. 3-bis. - (Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio) - 1. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare il contenimento della spesa, degli oneri a carico del bilancio consolidato e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, possono provvedere alla revisione con riduzione del prezzo dei contratti di servizio stipulati con le società, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, e con gli enti direttamente o indirettamente controllati, con conseguente riduzione degli oneri contrattuali a carico della pubblica amministrazione. In tale ipotesi le società e gli enti controllati procedono, entro i successivi novanta giorni, alla rinegoziazione dei contratti aziendali relativi al personale impiegato nell'attività contrattualmente affidata, finalizzata alla correlata riduzione degli istituti di salario accessorio e dei relativi costi».
                  

                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 4:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 4:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 1, dopo la lettera
 a) 
è inserita la seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «a-bis) al medesimo comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l'applicazione dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato"»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 3, le parole: «Fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2016», le parole: «all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008» sono sostituite dalle seguenti: «alla verifica dell'assenza di graduatorie vigenti di concorsi per assunzioni a tempo indeterminato, per ciascun soggetto interessato,» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per la copertura dei posti in organico, è comunque necessaria la previa attivazione della mobilità interna all'amministrazione o della procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario. Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350»;
                  

                
                	
                  
                    
il comma 3 è sostituito dai seguenti:

                  

                  
                    «3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è subordinata alla verifica :
                  

                  
                    
a)
 dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative adeguatamente motivate;
                  

                  
                    
b) dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-bis. Per la copertura dei posti in organico, è comunque necessaria la previa attivazione della procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-ter. Resta ferma per i vincitori e gli idonei delle graduatorie di cui al comma 3 del presente articolo l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3-quater. L'assunzione dei vincitori e degli idonei, nelle procedure concorsuali già avviate dai soggetti di cui al comma 3 e non ancora concluse alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è subordinata alla verifica del rispetto della condizione di cui alla lettera a) del medesimo comma.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3- 
quinquies
 . A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge mediante concorsi pubblici unici, nel rispetto dei princìpi di imparzialità, trasparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguardanti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3- 
sexies
 . Con le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o previste dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indicati possono essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici per specifiche professionalità. Le regioni e gli enti locali possono aderire alla ricognizione di cui al comma 3- 
quinquies
 e, in caso di adesione, si obbligano ad attingere alle relative graduatorie in caso di fabbisogno, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni. Al fine di assicurare la massima trasparenza delle procedure, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri garantisce, mediante pubblicazione nel proprio sito 
internet
 istituzionale, la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di reclutamento e selezione.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3- 
septies
 . Per lo svolgimento delle procedure di cui al comma 3- 
quinquies
 , il bando di concorso può fissare un contributo di ammissione ai concorsi per ciascun candidato in misura non superiore a 10 euro».
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 4, la parola: «approvazione» è sostituita dalle seguenti: «entrata in vigore» e le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
al comma 5:

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «I dati ottenuti a seguito del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono resi accessibili in un'apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione pubblica»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al secondo periodo, dopo le parole:
 «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,» 
sono inserite le seguenti:
 «da adottare entro il 30 marzo 2014,»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 6, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Per il periodo in cui il rapporto di lavoro ha avuto effettiva esecuzione ed ha determinato il diritto a trattenere la corrispondente retribuzione, il dipendente si considera in effettivo servizio ai fini della procedura di cui all'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, da concludere entro i termini di cui al primo periodo»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 6 
:

                  

                  
                    
al primo periodo, le parole:
 «fino al 31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «fino al 31 dicembre 2016» 
e le parole:
 «di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «di coloro che alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il personale non dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può partecipare ad una procedura selettiva di cui al presente comma indetta da un'amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al secondo periodo, le parole:
 «relative agli anni 2013, 2014 e 2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al terzo periodo, le parole:
 «per assunzioni nel triennio 2013-2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «per assunzioni nel quadriennio 2013-2016»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «6-bis. All'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge" e le parole: "con riferimento alla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "per il personale in effettivo servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i termini di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,".
                  

                
                	
                  
                    «6-bis. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    6-ter. All'articolo 2, comma 4-duodecies, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: "siano in servizio" sono sostituite dalle seguenti: "siano in effettivo servizio".
                  

                
                	
                  
                    6-ter. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    6-quater. Per gli anni 2013, 2014 e 2015, le amministrazioni pubbliche che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami, possono, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, procedere alla stabilizzazione, a domanda, del personale non dirigenziale di cui all'articolo 1, comma 558, della legge citata, per i soggetti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di stabilizzazione di cui al presente comma, i contratti di lavoro in essere possono essere prorogati fino a conclusione delle procedure stesse.
                  

                
                	
                  
                    6-quater. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, le regioni e i comuni che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami possono, in via prioritaria rispetto al reclutamento speciale di cui al comma 6 del presente articolo e in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, fermo restando il rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei vincoli normativi assunzionali e in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, procedere all'assunzione a tempo indeterminato, a domanda, del personale non dirigenziale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di cui al presente comma, le regioni e i comuni possono prorogare, nel rispetto dei limiti massimi della spesa annua sostenuta per le stesse finalità, previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, i contratti di lavoro a tempo determinato di cui al periodo precedente fino alla conclusione delle procedure stesse e comunque non oltre il 31 dicembre 2016»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    6-quinquies. I lavoratori precari vincitori di un pubblico concorso per la qualifica ricoperta alla data di entrata in vigore del presente decreto sono esclusi dalle procedure concorsuali»;
                  

                
                	
                  
                    soppresso
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 7, le parole: «possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale» sono sostituite dalle seguenti: «sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, salvo diversa motivazione»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 8, primo periodo, le parole: «di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica» sono sostituite dalle seguenti: «che contemperano l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio e i carichi familiari»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 8, secondo periodo, le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 9, primo periodo

, le parole:
 «relativa al periodo 2013-2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «riferita agli anni dal 2013 al 2016»
, dopo le parole: «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122» 
e le parole: «entrata in vigore del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 9, secondo periodo, le parole: «ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato» sono sostituite dalle seguenti: «e ai posti in dotazione organica vacanti»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 9, secondo periodo, le parole: «ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato» sono sostituite dalle seguenti: «e ai posti in dotazione organica vacanti» 
e le parole:
 «non oltre il 31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «non oltre il 31 dicembre 2016»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve, per le regioni a statuto speciale e per gli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, le disposizioni previste dall'articolo 14, commi 24-bis e 24-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 9 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi

: «. Fermo restando il divieto previsto dall'articolo 16, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le province possono prorogare fino al 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo determinato per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al presente comma, del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di personale. Per le proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del personale degli enti di ricerca possono essere, altresì, utilizzate, in deroga al presente comma, le risorse di cui all'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, esclusivamente per il personale direttamente impiegato in specifici progetti di ricerca finanziati con le predette risorse e limitatamente alla durata dei progetti medesimi»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «9-bis. All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 24-ter è inserito il seguente:
                  

                  
                    "24-quater. Esclusivamente per le finalità di cui ai commi 24-bis e 24-ter, per consentire l'attuazione dei processi di stabilizzazione di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, gli enti territoriali di cui al comma 24-bis calcolano il complesso delle spese per il personale al netto dell'eventuale contributo erogato dalle regioni. A tal fine, la verifica del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è effettuata tenendo conto di dati omogenei".
                  

                
                	
                  
                    «9-bis. Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vincoli e dei termini di cui al comma 9 del presente articolo, i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, possono essere derogati limitatamente alla proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio delle stesse, a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive appositamente individuate dalle medesime regioni attraverso misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno.
                  

                
              

              
                	
                  
                    9-ter. Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di funzionalità dell'Amministrazione dell'interno, anche in relazione ai peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell'interno è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di euro 20.000.000 annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, tramite assegnazione all'apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell'interno delle risorse finanziarie necessarie individuate nel decreto di cui al precedente periodo»;
                  

                
                	
                  
                    9-ter. Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di funzionalità dell'Amministrazione dell'interno, anche in relazione ai peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell'interno è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili, sulla base delle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di 20 milioni di euro annui, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle entrate di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno
                  
»;
                
              

              
                	
                  
                    al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti e» sono inserite le seguenti: «tenuto conto»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 10, secondo periodo, le parole: «professionalità mediche e del ruolo sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «professionalità del Servizio sanitario nazionale»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 10, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione, quali requisiti per l'accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post laurea in possesso del personale precario»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 10, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione, quali requisiti per l'accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post laurea in possesso del personale precario nonché per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, con almeno cinque anni di prestazione continuativa, ancorché non in possesso della specializzazione in medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza »;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 10 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 10 
sono inseriti i seguenti
 :
                  

                
              

              
                	
                  
                    «10-bis. In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, nonché dell'autonomia organizzativa dell'INPS, le liste speciali, già costituite ai sensi dell'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007»;
                  

                
                	
                  
                    «10-bis. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10- 
ter
 . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    "Art. 1- 
bis. - (Trasformazione dei comitati locali e provinciali)
 . - 
1
 . I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di Bolzano, assumono alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro primo del codice civile e sono iscritti di diritto nei registri provinciali delle associazioni di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, i predetti comitati, con istanza motivata con riferimento a ragioni di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente nazionale della CRI il differimento, comunque non oltre il 30 giugno 2014, del termine di assunzione della personalità giuridica di diritto privato. Sulla base delle istanze pervenute, il Presidente, nei successivi dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva autorizzazione, al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione da cui risulti l'assenza di oneri per la finanza pubblica derivanti dal predetto differimento. Le istanze non autorizzate entro il 20 dicembre 2013 si intendono respinte.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
2
 . I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di diritto privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati locali e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla CRI con enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
3
 . Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al comitato centrale o ai comitati regionali, l'assunzione da parte dei comitati locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall'articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione nonché, per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate le modalità organizzative e funzionali dell'Associazione anche con riferimento alla sua base associativa privatizzata.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
4
 . I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro totale carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato già operante nell'ambito dell'espletamento di attività in regime convenzionale ovvero nell'ambito di attività finanziate con fondi privati, ai sensi dell'articolo 6, comma 9".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10- 
quater
 . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 le parole: "1° gennaio 2014", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "1° gennaio 2015";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 le parole: "31 dicembre 2015", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c)
 le parole: "31 dicembre 2013", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
d)
 le parole: "1° gennaio 2016", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "1° gennaio 2017".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10- 
quinquies
 . All'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, le parole: "e 2012" sono sostituite dalle seguenti: ", 2012, 2013 e 2014"; dopo le parole: "dell'avanzo accertato dell'amministrazione" sono inserite le seguenti: "sia del comitato centrale che del consolidato"; dopo le parole: "sarà approvato per il 2012" sono inserite le seguenti: ", il 2013 e il 2014"; dopo le parole: "per le esigenze del bilancio di previsione 2013" sono inserite le seguenti: "e 2014".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10- 
sexies
 . All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, al terzo periodo, le parole: "per gli anni 2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014" e, al quarto periodo, le parole: "per gli anni 2012, 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    10- 
septies
 . All'articolo 42- 
bis
 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    " 
2
 . I certificati per l'attività sportiva non agonistica, di cui all'articolo 3 del citato decreto del Ministro della salute 24 aprile 2013, sono rilasciati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, relativamente ai propri assistiti, o dal medico specialista in medicina dello sport ovvero dai medici della Federazione medico-sportiva italiana del Comitato olimpico nazionale italiano. Ai fini del rilascio di tali certificati, i predetti medici si avvalgono dell'esame clinico e degli accertamenti, incluso l'elettrocardiogramma, secondo linee guida approvate con decreto del Ministro della salute, su proposta della Federazione nazionale degli ordini dei medici-chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio superiore di sanità. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 11, le parole: «enti gestiti dai comuni» sono sostituite dalle seguenti: «enti locali»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 14, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «comma 13»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 15, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo del presente comma»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
il comma 16 è sostituito dal seguente
 :
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «16. All'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: ", gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca" sono sostituite dalle seguenti: "e gli enti pubblici non economici" e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, secondo i rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 16 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    identico:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «16-bis. All'articolo 55-septies, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) le parole: "l'assenza è giustificata" sono sostituite dalle seguenti: "il permesso è giustificato";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) dopo le parole: "di attestazione" sono inserite le seguenti: ", anche in ordine all'orario,";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o trasmessa da questi ultimi mediante posta elettronica".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    16-ter. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di presidente, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed uno in rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato"».
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Nel Capo I, dopo l'articolo 4 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    Nel Capo I, dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 4-bis. - (Disciplina delle IPAB e delle aziende pubbliche di servizi). - 1. Al fine di favorire la razionalizzazione delle attività delle amministrazioni pubbliche nel processo di revisione della spesa pubblica, le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB) e le aziende pubbliche di servizi alla persona di cui al decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, sono sottoposte alla stessa disciplina prevista per gli enti del Servizio sanitario nazionale o per le aziende speciali dei comuni che operino nei settori dei servizi socio-sanitari, assistenziali, culturali ed educativi.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Art. 4-ter. - (Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011, riguardante profili pensionistici per la donazione di sangue e di emocomponenti). - 1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219"».
                  

                
                	
                  
                    «Art. 4-
bis. - (Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011, riguardante profili pensionistici per la donazione di sangue e di emocomponenti e per i congedi di maternità e paternità). - 1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
2. Ai fini dell'attuazione del comma 1:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione alla donazione di sangue e di emocomponenti, è autorizzata la spesa di 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, di 2 milioni di euro per l'anno 2014, di 3 milioni di euro per l'anno 2015, di 4 milioni di euro per l'anno 2016 e di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, a 2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2,5 milioni di euro per l'anno 2015, a 3,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 4,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione ai congedi parentali di maternità e di paternità, è autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2013, 3 milioni di euro per l'anno 2014, 5 milioni di euro per l'anno 2015, 8,7 milioni di euro per l'anno 2016 e 11,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
                  

                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 5:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 5:
                  

                
              

              
                	
                  
                    i commi 1 e 2 sono soppressi;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    «3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche assume la denominazione di Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.A.C.)»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
il comma 4 è soppresso;

                  

                
              

              
                	
                  
                    il comma 5 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    «5. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    "3. L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quattro componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione, di management e misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. Il presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro della giustizia e il Ministro dell'interno; i componenti sono nominati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il presidente e i componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati nella carica"».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 6:
                  

                
                	
                  
                    Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 3 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «3-bis. All'articolo 25, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) per l'area funzionale di un numero di unità pari al numero di unità di personale individuato nella predetta area dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al primo periodo;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) per l'area dirigenziale di prima e di seconda fascia rispettivamente di una e dodici unità di personale, come individuato dal predetto decreto"»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 4, capoverso lettera a):
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al secondo, al terzo e al quarto periodo, le parole: «Autorità garante per la concorrenza ed il mercato» sono sostituite dalle seguenti: «Autorità garante della concorrenza e del mercato»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al secondo periodo, le parole: «del suo finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «dal suo funzionamento»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al quarto periodo, le parole: «nell'ambito delle risorse di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nell'ambito delle predette risorse» e dopo le parole: «il necessario supporto» sono inserite le seguenti: «operativo-logistico,»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «4-bis. All'articolo 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "di cui al medesimo comma 5" sono aggiunte le seguenti: "nonché alle altre strutture dell'Anas spa che svolgono le funzioni di concedente di cui all'articolo 36, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, pari a dieci unità per l'area funzionale e due per l'area dirigenziale di seconda fascia. Conseguentemente, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata di due posizioni per l'area dirigenziale di seconda fascia, nonché di un numero di posti corrispondente alle unità di personale trasferito"».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 7:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 7:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    alla lettera a), capoverso e-bis), dopo le parole: «ad accedere» sono inserite le seguenti: «, anche se non più sottoposti allo speciale programma di protezione,»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    alla lettera b), capoverso 2-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto sono espressamente stabiliti i criteri di riconoscimento del diritto ai soggetti non più sottoposti allo speciale programma di protezione, anche in relazione alla qualità ed entità economica dei benefici già riconosciuti e alle cause e modalità della revoca del programma di protezione»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 5, la parola: «strutturali» è sostituita dalla seguente: «strumentali»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 6:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al secondo periodo, dopo le parole: «è obbligata ad assumere» sono inserite le seguenti: «a tempo indeterminato»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i lavoratori delle categorie protette di cui all'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, assunti a tempo determinato nel rispetto dell'articolo 7, comma 2, della medesima legge n. 68 del 1999, si applica l'articolo 5, commi 4-quater e 4-sexies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, nei limiti della quota d'obbligo»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 9, le parole da: «, anche in deroga» fino alla fine del comma sono soppresse;

                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «9-bis. Al primo comma dell'articolo 83 della legge 1º aprile 1981, n. 121, le parole: "o comunque assoggettabili ad obblighi di servizio" sono sostituite dalle seguenti: "o in quiescenza".
                  

                
                	
                  
                    «9-bis. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    9-ter. Le funzioni di vigilanza sugli enti e associazioni di promozione sociale di cui alle leggi 21 agosto 1950, n. 698, 13 aprile 1953, n. 337, e 23 aprile 1965, n. 458, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e ad essa si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                  

                
                	
                  
                    9-ter. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    9-quater. Il regolamento previsto dall'articolo 5, comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, deve essere adottato entro il 30 giugno 2014. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al precedente periodo, restano salve le disposizioni di cui alla legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, nonché gli atti compiuti nella sua vigenza.
                  

                
                	
                  
                    9-quater. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    9-quinquies. All'articolo 71, comma 11, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, le parole: "nel termine di quarantacinque giorni dalla messa in servizio dell'attrezzatura" sono sostituite dalle seguenti: "nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta"».
                  

                
                	
                  
                    9-quinquies. Identico.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    9

-sexies.
 Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto-legge 1° dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, si interpretano nel senso che, a decorrere dalla data di trasformazione dell'ente "Poste Italiane" in società per azioni, le stesse si applicano alla società Poste italiane Spa e a tutte le società nelle quali la medesima detiene una partecipazione azionaria di controllo, ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso ».
                  

                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 8:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 8:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 2, le parole: «In prima applicazione,» sono soppresse

, le parole: «è autorizzata l'assunzione di un corrispondente numero di unità» sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata l'assunzione dei candidati appartenenti a ciascuna graduatoria, che siano già stati sottoposti agli accertamenti per l'idoneità psico-fisica e attitudinale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, approvate dal 1º gennaio 2008, attingendo a tali graduatorie fino al loro esaurimento prima di procedere all'indizione di un nuovo concorso»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 2, le parole: «In prima applicazione,» sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, approvate dal 1º gennaio 2008, attingendo a tali graduatorie fino al loro esaurimento prima di procedere all'indizione di un nuovo concorso e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 3»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 3, primo periodo, le parole: «euro 5.306.423» sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.003.130» e le parole: «e di euro 39.798.173» sono sostituite dalle seguenti: «e di euro 40.826.681»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 4, le parole: «26 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «20 giugno 2012»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 4

, le parole:
 «al 31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti:
 «non oltre il 31 dicembre 2016» 
e
 le parole: «26 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «20 giugno 2012»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 5, le parole: «e a euro 74.155.690» sono sostituite dalle seguenti: «e a euro 73.127.182»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    
dopo il comma 5 è inserito il seguente:

                  

                
                	
                  
                    soppresso
                  

                
              

              
                	
                  
                    «5-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, comma 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, sono a carico della medesima. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo di euro 500.000 annui a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile"»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 7, dopo le parole: «decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001,» sono inserite le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2001,».
                  

                
                	
                  
                    identico;

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «7- 
bis
 . I comuni e i consorzi di comuni, le province e le regioni possono avvalersi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per la redazione dei piani di emergenza comunali e di protezione civile, previa stipula di apposite convenzioni che prevedano il rimborso delle maggiori spese sostenute dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco per gli straordinari e le risorse strumentali necessarie».
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «Art. 8- 
bis.
 - 
(Disposizioni riguardanti l'Istituto nazionale di statistica e il Sistema statistico nazionale).
 - 1 
.
 Al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a)
 il comma 2 dell'articolo 6- 
bis
 è abrogato;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b)
 al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 7, le parole da: "espressamente indicate" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "individuate ai sensi dell'articolo 13";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c)
 all'articolo 13:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "annualmente. Il programma statistico nazionale prevede modalità di raccordo e di coordinamento con i programmi statistici predisposti a livello regionale.";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    " 
3-bis.
 Nel programma statistico nazionale sono individuate le varianti che possono essere diffuse in forma disaggregata, ove ciò risulti necessario per soddisfare particolari esigenze conoscitive anche di carattere internazionale o europeo.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
3-ter.
 Al fine di attuare i princìpi di cui al comma 2 dell'articolo 1, con il decreto di cui al comma 3 del presente articolo è approvato l'elenco delle rilevazioni comprese nel programma statistico nazionale rispetto alle quali sussiste l'obbligo di risposta di cui all'articolo 7, e sono definiti i criteri da utilizzare per individuare, ai fini dell'accertamento di cui all'articolo 11, comma 2, le unità di rilevazione la cui mancata risposta comporta l'applicazione della sanzione di cui al medesimo articolo 7";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3) al comma 4, le parole: "al comma 3" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 3 e 3- 
ter
 ";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
d)
 all'articolo 16:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    1) al comma 1, dopo le parole: "ed affini," sono inserite le seguenti: "con esperienza internazionale,";
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2) al comma 2, le parole: "all'art. 17" sono sostituite dalle seguenti: "all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166,".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    2. Nelle more dell'entrata in vigore del Programma statistico nazionale 2014-2016, è prorogata l'efficacia del Programma statistico nazionale 2011-2013 - Aggiornamento 2013, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2013, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 138 del 14 giugno 2013, nonché l'efficacia delle disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013 relativo all'elenco delle rilevazioni statistiche comprese nel Programma statistico nazionale per il triennio 2011-2013 - Aggiornamento 2013, per le quali sussiste l'obbligo di risposta da parte dei soggetti privati, e nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013, relativo alle rilevazioni statistiche rispetto alle quali la mancata fornitura dei dati per l'anno 2013 configura violazione dell'obbligo di risposta, a norma dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 201 del 28 agosto 2013.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo statuto dell'Istituto nazionale di statistica è adeguato alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2».
                  

                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 9:
                  

                
                	
                  
                    Identico
                  

                
              

              
                	
                  
                    il comma 2 è soppresso;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «2-bis. Alla legge 22 dicembre 1990, n. 401, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) all'articolo 7, comma 1, dopo le parole: "negli Stati nei quali hanno sede" sono aggiunte le seguenti: "e negli altri Stati individuati con decreto del competente direttore generale del Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) all'articolo 13, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    "1. Il personale dell'area della promozione culturale presta servizio presso la direzione generale o presso gli Istituti di cultura con funzioni di direttore o addetto oppure presso gli uffici all'estero di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, con funzioni di addetto".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    2-ter. Nel quadro D della tabella A di cui all'articolo 171, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dopo le parole: "addetto presso istituto italiano di cultura" sono inserite le seguenti: ", rappresentanza diplomatica, ufficio consolare o rappresentanza permanente"»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente».
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Nel Capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
                  

                
                	
                  
                    Identico
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 9-bis. - (Potenziamento della revisione della spesa di personale del Ministero degli affari esteri) -- 1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) all'articolo 170 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    "Se destinato all'estero ai sensi dell'articolo 34 per un periodo che, anche per effetto di eventuali proroghe, non sia complessivamente superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefici di cui agli articoli 173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 e 206, nonché al primo comma dell'articolo 200";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) l'articolo 199 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    "Art. 199. - (Contributo per il trasporto degli effetti). -- 1. Per i viaggi di trasferimento di cui all'articolo 190, per consentire di far fronte alle spese aggiuntive necessarie per il trasporto degli effetti, comprensivi di bagaglio, mobili e masserizie, spetta al personale un contributo fisso onnicomprensivo. La misura di tale contributo è rapportata all'indennità spettante a norma dell'articolo 175 del presente decreto per il personale trasferito da Roma ad una sede estera e da una ad altra sede estera, ovvero a norma dell'articolo 176 del presente decreto per il personale in servizio all'estero che è richiamato in Italia. Tale misura è pari ad una percentuale compresa fra il 30 e il 100 per cento di dette indennità a seconda della distanza intercorrente fra la sede di servizio e quella di destinazione, ed è stabilita secondo la seguente parametrazione:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    a) per distanze non maggiori di 500 chilometri: 30 per cento;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b) per distanze maggiori di chilometri 500 e non maggiori di chilometri 1.500: 50 per cento;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    c) per distanze maggiori di chilometri 1.500 e non maggiori di chilometri 3.500: 75 per cento;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    d) per distanze maggiori di chilometri 3.500: 100 per cento.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    2. La parametrazione di cui al comma 1 può essere modificata, senza introdurre maggiori oneri, con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    3. Il contributo fisso onnicomprensivo di cui al comma 1 è corrisposto nella misura del 75 per cento all'atto dell'assunzione di servizio presso una sede all'estero o presso il Ministero; il residuo 25 per cento del contributo spettante è corrisposto entro novanta giorni dalla data di presentazione al Ministero, da parte del dipendente trasferito, di idonea attestazione, rilasciata dalla sede all'estero presso la quale il dipendente è trasferito, che egli abbia effettivamente ricevuto i propri mobili e le proprie masserizie. In caso di rientro presso l'Amministrazione centrale, tale attestazione è sostituita da un'attestazione che le masserizie sono state effettivamente spedite, resa dalla sede dalla quale il dipendente è trasferito. La sede all'estero rilascia l'attestazione su richiesta del dipendente trasferito, sulla base degli atti in suo possesso oppure a seguito di opportune verifiche effettuate in loco. Qualora, entro sei mesi dalla data di assunzione di servizio, il dipendente trasferito non produca al Ministero per causa a lui imputabile l'attestazione rilasciata dalla sede all'estero, lo stesso perde il diritto alla corresponsione del contributo fisso di cui al comma 1 e la quota già pagata all'atto dell'assunzione di servizio è recuperata a cura dell'Amministrazione.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    4. Qualora dipendenti fra loro coniugati siano trasferiti allo stesso ufficio all'estero o ad uffici ubicati nella stessa città, e sempre che il divario fra le date di assunzione di servizio nella sede sia inferiore a centottanta giorni, il contributo di cui al comma 1 spetta soltanto al dipendente che ne ha diritto nella misura più elevata, con gli aumenti che spetterebbero se il coniuge fosse a carico. Con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da rivedere con cadenza annuale, sono individuate le sedi all'estero caratterizzate da particolari situazioni abitative, con specifico riferimento alla disponibilità di alloggi parzialmente o totalmente arredati, e logistiche, da condizioni eccezionali sotto il profilo della sicurezza e del disagio del personale, oppure da particolari livelli delle indennità di base per le quali il contributo di cui al comma 1 può essere corrisposto in misura diversa rispetto alla parametrazione stabilita al medesimo comma. Dall'applicazione di tale decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica";
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    c) l'articolo 200 è abrogato;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    d) all'articolo 201, dopo la parola: "domestici", le parole: "nonché per i trasporti di cui all'articolo 199" sono soppresse;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    e) al secondo comma dell'articolo 202, dopo la parola: "domestici", le parole: "ed eventualmente alle spese di spedizione degli effetti" sono soppresse.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) e e), si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 10:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 10:
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1, le parole: «119, comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «119, quinto comma»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 2, dopo la lettera f), sono aggiunte le seguenti:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    «f-bis) può avvalersi, al fine di rafforzare l'attuazione della politica di coesione ed assicurare il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché per dare esecuzione alle determinazioni assunte ai sensi dell'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche attraverso il ricorso alle misure di accelerazione degli interventi strategici di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    f-ter) promuove il ricorso alle modalità di attuazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e alle misure previste dagli articoli 9 e 9-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 3:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    all'alinea, la parola: «relativi» è sostituita dalle seguenti: «della Presidenza del Consiglio dei Ministri relativamente»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    alla lettera a), dopo le parole: «specifiche attività di» sono inserite le seguenti: «valutazione e»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    alla lettera b), le parole: «esercita funzioni» sono sostituite dalle seguenti: «svolge azioni» e le parole: «specifiche strutture di sostegno» sono sostituite dalle seguenti: «qualificati soggetti pubblici di settore»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «b-bis) vigila, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, sull'attuazione dei programmi e sulla realizzazione dei progetti che utilizzano i fondi strutturali;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    b-ter) promuove, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, il miglioramento della qualità, della tempestività, dell'efficacia e della trasparenza delle attività di programmazione e attuazione degli interventi»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    la lettera c) è sostituita dalla seguente:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «c) può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di programmi per la conduzione di specifici progetti a carattere sperimentale nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d)»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 4, primo periodo, dopo le parole:
 «Ministro per la pubblica amministrazione,» 
sono inserite le seguenti:
 «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 4, secondo periodo, le parole: «prevedendo altresì forme di rappresentanza delle amministrazioni, anche territoriali, coinvolte nei programmi» sono soppresse;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 4, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «All'interno del Comitato direttivo dell'Agenzia è assicurata una adeguata rappresentanza delle amministrazioni territoriali»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 5, secondo periodo, le parole: «dalla conversione in legge del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    
al comma 5, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Conseguentemente nei successivi trenta giorni si provvede al riordino del Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 2, commi 10 e 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2013, n. 135, nonché dell'articolo 2, comma 7, ultimo periodo, del presente decreto. I provvedimenti di riordino, corredati di relazione tecnica, sono sottoposti, per il parere, alle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari»;
                  

                
                	
                  
                    soppresso;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 5, sesto periodo, le parole: «in servizio» sono sostituite dalle seguenti: «dal servizio»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I componenti del Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici restano in carica sino alla naturale scadenza degli stessi incarichi»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 10 è inserito il seguente:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «10- 
bis
 . Le assunzioni a tempo determinato effettuate dalle regioni sono escluse dall'applicazione dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, ove siano finanziate con fondi strutturali europei e siano volte all'attuazione di interventi cofinanziati con i fondi medesimi»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    i commi 11, 12, 13 e 14 sono soppressi;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti:
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                  
                    «14-bis. In casi eccezionali, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione e di soggetto responsabile per l'attuazione di programmi ed interventi speciali, a carattere sperimentale, nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d) del comma 3.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    14-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoriale ed il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i rapporti tra l'Agenzia per la coesione territoriale e l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche al fine di individuare le più idonee forme di collaborazione per l'esercizio delle rispettive competenze e prerogative di legge».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 11:
                  

                
                	
                  
                    All'articolo 11:
                  

                
              

              
                	
                  
                    il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                
                	
                  
                    il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
                  

                
                	
                  
                    «1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
                  

                
              

              
                	
                  
                    "1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali pericolosi a titolo professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio nazionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani e speciali pericolosi, inclusi i nuovi produttori che trattano o producono rifiuti pericolosi.
                  

                
                	
                  
                    "1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali pericolosi a titolo professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio nazionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani e speciali pericolosi, inclusi i nuovi produttori che trattano o producono rifiuti pericolosi. Sono altresì tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono definite le modalità di applicazione a regime del SISTRI al trasporto intermodale.
                  

                
              

              
                	
                  
                    2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), su base volontaria i produttori, i gestori e gli intermediari e i commercianti dei rifiuti diversi da quelli di cui al comma 1.
                  

                
                	
                  
                    2. Identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, possono essere specificate le categorie di soggetti di cui al comma 1 e sono individuate, nell'ambito degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis"»;
                  

                
                	
                  
                    3. Identico»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 2, dopo le parole: «a titolo professionale» sono inserite le seguenti: «compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio»;
                  

                
                	
                  
                    al comma 2, 
dopo la parola:
 «rifiuti», 
ovunque ricorre, è inserita la seguente:
 «speciali» 
e
 dopo le parole: «a titolo professionale» sono inserite le seguenti: «compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio» 
ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono disciplinate le modalità di una fase di sperimentazione per l'applicazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti o imprese che raccolgono o trasportano rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti urbani pericolosi all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani pericolosi, a partire dal momento in cui detti rifiuti sono conferiti in centri di raccolta o stazioni ecologiche comunali o altre aree di raggruppamento o stoccaggio»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 3 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    dopo il comma 3 è inserito il seguente:
                  

                
              

              
                	
                  
                    «3-bis. Le sanzioni relative al SISTRI si applicano a decorrere dalla scadenza dei novanta giorni successivi alla data di avvio dell'operatività del sistema, fermi restando nelle more di detta scadenza gli obblighi di cui agli articoli 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e l'applicazione delle relative sanzioni. Con il decreto di cui al comma 4 il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla modifica ed integrazione della disciplina delle sanzioni relative al SISTRI, anche al fine di assicurare il coordinamento con l'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal comma 1 del presente articolo»;
                  

                
                	
                  
                    «3-bis. Nei dieci mesi successivi alla data del 1° ottobre 2013 continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, nonché le relative sanzioni. Durante detto periodo, le sanzioni relative al SISTRI di cui agli articoli 260-bis e 260-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, non si applicano. Con il decreto di cui al comma 4, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla modifica e all'integrazione della disciplina degli adempimenti citati e delle sanzioni relativi al SISTRI, anche al fine di assicurare il coordinamento con l'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal comma 1 del presente articolo»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 7, capoverso 4-bis:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo la parola: «semplificazioni», ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al primo periodo, dopo le parole: «alla semplificazione» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al secondo periodo, le parole da: «sono finalizzate» fino a: «per gli utenti» sono sostituite dalle seguenti: «sono finalizzate ad assicurare un'efficace tracciabilità dei rifiuti e a ridurre i costi di esercizio del sistema, laddove ciò non intralci la corretta tracciabilità dei rifiuti né comporti un aumento di rischio ambientale o sanitario»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 8:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al primo periodo, dopo le parole: «alle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione» e dopo le parole: «operative le semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 8, le parole: «il 31 gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «i sessanta giorni lavorativi dalla data di inizio di detta operatività»;
                  

                
                	
                  
                    
al secondo periodo,
 le parole: «il 31 gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni lavorativi dalla data di inizio di detta operatività»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «delle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «, dell'ottimizzazione»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
                  

                
                	
                  
                    identico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:

                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    «12-bis. I commi 1 e 1-bis dell'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    "1. Sono obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a) gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui alle lettere c) e d) del comma 3 dell'articolo 184 e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque di cui alla lettera g) del comma 3 dell'articolo 184;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b) gli altri detentori di rifiuti, quali enti e imprese che raccolgono e trasportano rifiuti o che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo e di trattamento, recupero e smaltimento, compresi i nuovi produttori e, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto ai sensi dell'articolo 188-ter, comma 1, ultimo periodo;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c) gli intermediari e i commercianti di rifiuti.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a) gli enti e le imprese obbligati o che aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), dalla data di effettivo utilizzo operativo di detto sistema;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b) le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali.
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
1-ter. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a) con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti, o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a);
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b) con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito del 'circuito organizzato di raccolta' di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp).
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
1-quater. Nel registro di carico e scarico devono essere annotate le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento disciplinate dalla presente Parte quarta. Le annotazioni devono essere effettuate:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
a) per gli enti e le imprese produttori iniziali, entro dieci giorni lavorativi dalla produzione e dallo scarico;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
b) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo, entro dieci giorni lavorativi dalla presa in carico dei rifiuti e dallo scarico dei rifiuti originati da detta attività;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
c) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di trattamento, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico e dalla conclusione dell'operazione di trattamento;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
d) per gli intermediari e i commercianti, almeno due giorni lavorativi prima dell'avvio dell'operazione ed entro dieci giorni lavorativi dalla conclusione dell'operazione".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    12-ter. All'articolo 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: "I soggetti di cui al comma 1," sono sostituite dalle seguenti: "I produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui al comma 1, lettera a),".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    12-quater. All'articolo 193, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'alinea è sostituito dal seguente: "Per gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti e non sono obbligati o non aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i rifiuti devono essere accompagnati da un formulario di identificazione dal quale devono risultare almeno i seguenti dati:".
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    12-quinquies. All'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 19 è inserito il seguente:
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    "19-bis. Sono esclusi dall'obbligo di iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei propri rifiuti effettuato all'interno del territorio provinciale o regionale dove ha sede l'impresa ai fini del conferimento degli stessi nell'ambito del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera pp) del comma 1 dell'articolo 183"»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    al comma 13:

                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 13, secondo periodo, dopo le parole: «monitoraggio e concertazione del SISTRI» sono inserite le seguenti: «comprendente, oltre ai soggetti già partecipanti al soppresso comitato di vigilanza, almeno un rappresentante scelto tra le associazioni nazionali di tutela ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
                  

                
                	
                  
                    
al secondo periodo, dopo le parole: «monitoraggio e concertazione del SISTRI» sono inserite le seguenti: «comprendente, oltre ai soggetti già partecipanti al soppresso comitato di vigilanza, almeno un rappresentante scelto tra le associazioni nazionali di tutela ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
                  

                
              

              
                	
                
                	
                  
                    
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI provvede, inoltre, ad inviare ogni sei mesi al Parlamento una relazione sul proprio operato»;
                  

                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 14 è aggiunto il seguente:
                  

                
                	
                  
                    identico.
                  

                
              

              
                	
                  
                    «14-bis. Al fine di ottimizzare l'impiego del personale e delle strutture del Corpo forestale dello Stato nell'ottica del contenimento della spesa pubblica, di conseguire il rafforzamento del contrasto al traffico illecito dei rifiuti operato dal Corpo forestale in base a quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera h), della legge 6 febbraio 2004, n. 36, e dal decreto del Ministro dell'interno 28 aprile 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 193 del 21 agosto 2006, nonché di migliorare l'efficienza delle operazioni inerenti la loro tracciabilità, all'articolo 108, comma 8, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, al secondo periodo, dopo le parole: "articolazioni centrali" sono inserite le seguenti: "e periferiche". All'attuazione del presente comma si provvede avvalendosi delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            
            
            
            
            
              
                	
                  
                    All'articolo 12:
                  

                
                	
                  
                    Identico
                  

                
              

              
                	
                  
                    al comma 1, le parole: «sentita l'ARPA della regione Puglia,» sono soppresse, dopo le parole: «che hanno ottenuto parere di compatibilità ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti non pericolosi nel 2010,» e dopo le parole: «valutazione d'impatto ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti pericolosi nel 1995,»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 2, le parole: «sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale e» sono sostituite dalla seguente: «sentita»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale disciplina trova applicazione dalla data di nomina del commissario straordinario»;
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    «5-bis. All'articolo 53 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    "1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l'utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    5-ter. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Al commissario è attribuito il potere di redigere e approvare il bilancio di esercizio e, laddove applicabile, il bilancio consolidato dell'impresa soggetta a commissariamento".
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    5-quater. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, si interpreta nel senso che per beni dell'impresa si devono intendere anche le partecipazioni dirette e indirette in altre imprese, nonché i cespiti aziendali alle stesse facenti capo.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    5-quinquies. L'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, si interpreta nel senso che, ferma restando la legittimazione del commissario straordinario a gestire e disporre delle linee di credito e dei finanziamenti ivi richiamati, la titolarità dei medesimi resta in capo all'impresa commissariata».
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
                  

                
                	
                  
                    Identico
                  

                
              

              
                	
                  
                    «Art. 12-bis. - (Norma di coordinamento per le regioni e per le province autonome). -- 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni di principio desumibili dal presente decreto ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.
                  

                
                	
                
              

              
                	
                  
                    2. Sono fatte salve le potestà attribuite alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, nonché ai sensi degli articoli 2 e 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
                  

                
                	
                
              

            
          

        

        
          
            Decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 204 del 31 agosto 2013.
([bookmark: r-w1ab1b1c29b1b3]*)
          

          
            Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni in materia di pubblico impiego al fine di razionalizzare e ottimizzare i meccanismi assunzionali e di favorire la mobilità, nonché di garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia dell'attività svolta dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e in altri settori della pubblica amministrazione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ottimizzare le attività volte ad assicurare la trasparenza dell'azione amministrativa e la prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni nonché una razionalizzazione delle attività di misurazione e valutazione della performance del personale attraverso una diversa attribuzione delle funzioni svolte dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche e dall'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni ;
          

          
            Ritenuta altresì la straordinaria necessità ed urgenza di introdurre disposizioni che, in linea con le raccomandazioni della Commissione europea, consentano di rendere più efficace l'utilizzo, quantitativo e qualitativo, dei fondi europei, potenziando il coordinamento e il controllo sull'uso degli stessi e rafforzando l'azione di programmazione, coordinamento, sorveglianza e sostegno della politica di coesione, già spettante al Presidente del Consiglio dei Ministri;
          

          
            Ritenuta, infine, la straordinaria necessità ed urgenza di semplificare e razionalizzare il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, nonché di prevedere interventi finalizzati ad accelerare l'attuazione del Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui all'autorizzazione integrata ambientale rilasciata allo stabilimento ILVA di Taranto;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 26 agosto 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei beni e delle attività culturali e del turismo, per la coesione territoriale, degli affari esteri, dell'economia e delle finanze, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Capo I
              

              
                DISPOSIZIONI URGENTI PER IL PERSEGUIMENTO DI OBIETTIVI DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E NELLE SOCIETÀ PARTECIPATE
              

              
                
                  Articolo 1.
                

                
                  (Disposizioni per l'ulteriore riduzione della spesa per auto di servizioe consulenze nella pubblica amministrazione)
                

                
                  
                    1. All'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «fino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2015». Per il periodo di vigenza del divieto previsto dal citato articolo 1, comma 143, della legge n. 228 del 2012, il limite di spesa previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si calcola al netto delle spese sostenute per l'acquisto di autovetture.
                  

                

                
                  
                    2. Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per autovetture, e, in particolare, l'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, le amministrazioni pubbliche che non adempiono, ai fini del censimento permanente delle autovetture di servizio, all'obbligo di comunicazione previsto dal provvedimento adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non possono effettuare, fermo restando quanto previsto dal comma 1, spese di ammontare superiore all'80 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
                  

                

                
                  
                    3. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 in materia di riduzione della spesa per auto di servizio e i relativi contratti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono, altresì, puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
                  

                

                
                  
                    4. Con modifiche al decreto di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono dettati criteri attuativi delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, al fine di disporre modalità e limiti ulteriori di utilizzo delle autovetture di servizio, ferme le esclusioni di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nell'ambito delle quali sono comprese le autovetture utilizzate per le attività di protezione civile dalle amministrazioni di cui all'articolo 6 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
                  

                

                
                  
                    5. La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle autorità indipendenti e dalla Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore all'90 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 così come determinato dall'applicazione della disposizione di cui al comma 7 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applicano le deroghe previste dall'articolo 6, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.
                  

                

                
                  
                    6. Presso le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel bilancio di previsione o strumento contabile equipollente sono previsti specifici capitoli di bilancio in coerenza con la struttura di bilancio adottata, per il conferimento di incarichi di studio e consulenza, fatti eventualmente salvi i capitoli istituiti per incarichi previsti da disposizioni di legge o regolamentari da articolarsi coerentemente con il piano dei conti integrato di cui al titolo II del decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 91.
                  

                

                
                  
                    7. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui al comma 5 e i relativi contratti sono nulli. L'affidamento di incarichi in violazione delle disposizioni di cui al medesimo comma costituisce illecito disciplinare ed è, altresì, punito con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
                  

                

                
                  
                    8. La Presidenza del Consiglio dei Ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della ragioneria generale dello Stato possono disporre visite ispettive, a cura dell'Ispettorato per la funzione pubblica e dei servizi ispettivi di finanza del medesimo Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, al fine di verificare il rispetto dei vincoli finanziari in materia di contenimento della spesa di cui al presente articolo, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate.
                  

                

                
                  
                    9. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme di diretta attuazione dell'articolo 97 della Costituzione, nonché principi di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 2.
                

                
                  (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale)
                

                
                  
                    1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modifiche:
                  

                  
                    
                      a) all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        1) al comma 11, il primo periodo, è sostituito dal seguente: «Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:»;
                      

                    

                    
                      
                        2) al comma 11, lettera a), le parole: «entro il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2015»;
                      

                    

                    
                      
                        3) al comma 11, lettera b), le parole: «entro il 31 dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2013»;
                      

                    

                    
                      
                        4) al comma 11, lettera c), le parole: «entro due anni» sono sostituite dalla seguenti: «entro tre anni»;
                      

                    

                    
                      
                        5) al comma 12 le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013»;
                      

                    

                  

                  
                    
                      b) all'articolo 14, il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione della disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al periodo di tempo necessario al raggiungimento dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over».
                    

                  

                

                
                  
                    2. Gli ordini e i collegi professionali sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, penultimo periodo della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                  

                

                
                  
                    3. Nei casi di dichiarazione di eccedenza di personale previsti dall'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le disposizioni previste dall'articolo 2, comma 11, lettera a), del medesimo decreto-legge, si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione organica di ciascuna amministrazione. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente articolo.
                  

                

                
                  
                    4. L'art. 24, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che il conseguimento da parte di un lavoratore dipendente delle pubbliche amministrazioni di un qualsiasi diritto a pensione entro il 31 dicembre 2011 comporta obbligatoriamente l'applicazione del regime di accesso e delle decorrenze previgente rispetto all'entrata in vigore del predetto articolo 24.
                  

                

                
                  
                    5. L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni il limite ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza per il collocamento a riposo d'ufficio e vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge stesso, non è modificato dall'elevazione dei requisiti anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia e costituisce il limite non superabile, se non per il trattenimento in servizio o per consentire all'interessato di conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, al raggiungimento del quale l'amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti per il diritto a pensione.
                  

                

                
                  
                    6. L'articolo 2, comma 11, lett. a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel senso che l'amministrazione, nei limiti del soprannumero, procede alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei dipendenti in possesso dei requisiti indicati nella disposizione.
                  

                

                
                  
                    7. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1º gennaio 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende comunque rispettato con l'approvazione preliminare del Consiglio dei ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine previsto dall'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato dall'articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è differito al 31 dicembre 2013.
                  

                

                
                  
                    8. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all'esito degli interventi di riorganizzazione di cui al comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per le strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri previsti dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono salvaguardati, fino alla scadenza dei relativi contratti, i rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di incarico dirigenziale secondo la disciplina del presente comma. Per un numero corrispondente alle unità di personale risultante in soprannumero all'esito delle procedure di conferimento degli incarichi dirigenziali, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando l'obbligo di rispettare le percentuali previste dall'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla dotazione organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione. Per le amministrazioni di cui al presente comma è fatta salva la possibilità, per esigenze funzionali strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire gli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, qualora l'applicazione percentuale per gli incarichi previsti dal comma 6 del medesimo articolo 19 determini come risultato un numero con decimali, si procederà all'arrotondamento all'unità superiore.
                  

                

                
                  
                    9. Il comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 si interpreta nel senso che i posti di funzione relativi ai Capi dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi, concorrono alla determinazione della complessiva dotazione organica dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza».
                  

                

                
                  
                    10. A decorrere dal 1º gennaio 2014, tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli organi costituzionali, sono soggette alle disposizioni contenute nell'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                  

                

                
                  
                    11. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'articolo 60, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità, le società non quotate partecipate direttamente o indirettamente, a qualunque titolo, dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e dalle società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.».
                  

                

                
                  
                    12. Al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, in deroga all'articolo 2, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il divieto di effettuare nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie assunzioni di personale, continuano ad applicarsi per l'anno 2013 e per l'anno 2014 le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 8, del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
                  

                

                
                  
                    13. Al fine di consentire all'organismo pagatore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) la gestione delle misure relative al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e il rafforzamento della struttura preposta alla attuazione operativa delle misure previste dalla riforma della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2014-2020, l'AGEA è autorizzata ad assumere 3 unità dirigenziali nell'ambito della attuale dotazione organica, anche attingendo all'ultima graduatoria approvata. Al relativo onere, pari ad euro 137.000,00, per l'anno 2013 e ad euro 410.000,00 a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione della autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 3.
                

                
                  (Misure urgenti in materia di mobilità nel pubblico impiegoe nelle società partecipate)
                

                
                  
                    1. Per sopperire alle gravi carenze di personale degli uffici giudiziari, al personale dirigenziale e non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che presentano situazioni di soprannumerarietà o di eccedenza rispetto alle loro dotazioni organiche ridotte, è consentito, sino al 31 dicembre 2014, il passaggio diretto a domanda presso il Ministero della giustizia per ricoprire i posti vacanti del personale amministrativo operante presso i predetti uffici giudiziari con inquadramento nella qualifica corrispondente. Il passaggio avviene mediante cessione del contratto di lavoro e previa selezione secondo criteri prefissati dallo stesso Ministero della giustizia in apposito bando. Al personale trasferito si applica l'articolo 2, comma 11, lettera d), terzo e quarto periodo del predetto decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95.
                  

                

                
                  
                    2. Le società controllate direttamente o indirettamente dalla medesima pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, possono, sulla base di un accordo tra di esse e senza necessità del consenso del lavoratore, realizzare processi di mobilità di personale, anche in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalità dei commi 3 e 4, previa informativa alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice civile. La mobilità non può comunque avvenire tra le società di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni.
                  

                

                
                  
                    3. Gli enti che controllano le società di cui al comma 2 adottano, in relazione ad esigenze di riorganizzazione delle funzioni e dei servizi esternalizzati, nonché di razionalizzazione delle spese e di risanamento economico-finanziario secondo appositi piani industriali, atti di indirizzo volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di reclutamento di risorse umane da parte delle medesime società, l'acquisizione di personale mediante le procedure di mobilità di cui al comma 2.
                  

                

                
                  
                    4. Le società di cui al comma 2 che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o ai casi di cui al comma 3, nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, inviano un'informativa preventiva alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato in cui viene individuato il numero, la collocazione aziendale ed i profili professionali del personale in eccedenza. Tali informazioni sono comunicate anche al Dipartimento della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione di personale neanche mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente decreto.
                  

                

                
                  
                    5. Entro dieci giorni dal ricevimento dell'informativa di cui al comma 4, si procede, a cura dell'ente controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito della stessa società mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate dal medesimo ente con le modalità previste dal comma 2. Sentite le organizzazioni sindacali, la ricollocazione è consentita anche in società controllate da enti diversi comprese nell'ambito regionale, previo accordo tra gli enti e le medesime società, ai sensi del comma 2. Si applica l'articolo 3, comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
                  

                

                
                  
                    6. Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 5 gli enti controllanti e le società del comma 2 possono concludere accordi collettivi con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative finalizzati alla realizzazione, ai sensi del comma 2, di forme di trasferimenti in mobilità dei dipendenti in esubero presso altre società dello stesso tipo operanti anche al di fuori del territorio regionale ove hanno sede le società interessate da eccedenze di personale.
                  

                

                
                  
                    7. Al fine di favorire le forme di mobilità le società di cui al comma 2 possono farsi carico per un periodo massimo di tre anni di una quota parte non superiore al trenta per cento del trattamento economico del personale interessato dalla mobilità, nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le somme a tal fine corrisposte dalla società cedente alla società cessionaria non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 4.
                

                
                  (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)
                

                
                  
                    1. All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
                  

                  
                    
                      a)  al comma 2, le parole: «Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali» sono sostituite dalle seguenti: «Per rispondere ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale» e le parole «di cui alla lettera d), del comma 1, dell'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo»;
                    

                  

                  
                    
                      b) dopo il comma 5-bis sono aggiunti i seguenti: «5-ter. Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano alle pubbliche amministrazioni, fermi restando per tutti i settori l'obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di ricorrere ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusivamente per rispondere alle esigenze di cui al comma 2 e il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato.
                    

                    
                      5-quater. I contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato.»;
                    

                  

                  
                    
                      c) al comma 3 è soppresso il secondo periodo.
                    

                  

                

                
                  
                    2. All'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater.».
                  

                

                
                  
                    3. Fino al 31 dicembre 2015, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008 relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
                  

                

                
                  
                    4. L'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2015.
                  

                

                
                  
                    5. La Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica, al fine di individuare quantitativamente, tenuto anche conto dei profili professionali di riferimento, i vincitori e gli idonei collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato, coloro che, in virtù di contratti di lavoro a tempo determinato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, nonché i lavoratori di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche amministrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati commi 6 e 8, di fornire le informazioni richieste. Al fine di ridurre presso le medesime pubbliche amministrazioni l'utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, favorire l'avvio di nuove procedure concorsuali e l'assunzione di coloro che sono collocati in posizione utile in graduatorie vigenti per concorsi a tempo indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle pubbliche amministrazioni e dei principi costituzionali sull'adeguato accesso dall'esterno, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto della disciplina prevista dal presente articolo, sono definiti, per il perseguimento delle predette finalità, criteri di razionale distribuzione delle risorse finanziarie connesse con le facoltà assunzionali delle pubbliche amministrazioni.
                  

                

                
                  
                    6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, al fine di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale riservate esclusivamente a coloro che sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Le procedure selettive di cui al presente comma possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014 e 2015, anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quelle di cui all'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie definite in esito alle medesime procedure sono utilizzabili per assunzioni nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disciplina specifica di settore.
                  

                

                
                  
                    7. Per meglio realizzare le finalità del comma 6 possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, tenuto conto dell'effettivo fabbisogno di personale e delle risorse finanziarie dedicate.
                  

                

                
                  
                    8. Al fine di favorire l'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei suddetti lavoratori secondo criteri di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, gli enti territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle qualifiche di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell'ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto dall'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei soggetti collocati nell'elenco regionale indirizzando una specifica richiesta alla Regione competente.
                  

                

                
                  
                    9. Le amministrazioni pubbliche che nella programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, relativa al periodo 2013-2015, prevedono di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell'articolo 35, comma 3-bis, lettera a) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o ai sensi del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia, i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione al proprio effettivo fabbisogno, alle risorse finanziarie disponibili ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato, indicati nella programmazione triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle procedure concorsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2015.
                  

                

                
                  
                    10. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto conto del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 8 e 9 nel rispetto dei principi e dei vincoli ivi previsti e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.
                  

                

                
                  
                    11. All'articolo 10, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo: «Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia degli enti gestiti dai comuni, le deroghe di cui al presente comma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico».
                  

                

                
                  
                    12. All'articolo 114, comma 5-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ultimo periodo, dopo le parole «ed educativi,» sono aggiunte le seguenti: «servizi scolastici e per l'infanzia,».
                  

                

                
                  
                    13. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità e avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
                  

                

                
                  
                    14. Per le finalità di cui al comma 1, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
                  

                

                
                  
                    15. La disposizione dell'articolo 4, comma 45, della legge 12 novembre 2011 n. 183, si applica anche ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione di cui al comma 1, relativamente ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura ordinaria, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero della giustizia.
                  

                

                
                  
                    16. Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa in sede di approvazione, con decreto direttoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                MISURE PER L'EFFICIENTAMENTO E LA RAZIONALIZZAZIONE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
              

              
                
                  Articolo 5.
                

                
                  (Disposizioni in materia di trasparenza, anticorruzionee valutazione della performance)
                

                
                  
                    1. Al fine di concentrare l'attività della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sui compiti di trasparenza e di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, sono trasferite all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le funzioni della predetta Commissione in materia di misurazione e valutazione della performance di cui agli articoli 7, 10, 12, 13 e 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.
                  

                

                
                  
                    2. Il collegio di indirizzo e controllo di cui all'articolo 46, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, è integrato, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da due componenti, anche estranei alla pubblica amministrazione, esperti in tema di servizi pubblici, management, misurazione della performance e valutazione del personale.
                  

                

                
                  
                    3. L'Agenzia di cui all'articolo 46 del decreto legislativo n. 165 del 2001, con regolamento, organizza la propria attività distinguendo l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo da quello relativo alla contrattazione.
                  

                

                
                  
                    4. Sono trasferite al Dipartimento della funzione pubblica le funzioni della predetta Commissione in materia di qualità dei servizi pubblici.
                  

                

                
                  
                    5. L'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 è sostituito dal seguente: «3. La Commissione è organo collegiale composto dal Presidente e da due componenti scelti tra esperti di elevata professionalità anche estranei all'amministrazione, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. Il Presidente e i componenti sono nominati, nel rispetto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il Presidente su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, i due componenti su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per la pubblica amministrazione.».
                  

                

                
                  
                    6. I commi 1 e 4 dell'articolo 34-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono abrogati.
                  

                

                
                  
                    7. Il Presidente e i componenti della Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 150 del 2009, già insediati alla data di entrata in vigore del presente decreto, restano in carica fino alla nomina del nuovo Presidente e dei nuovi componenti. Le proposte di nomina del Presidente e dei componenti devono essere formulate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    8. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, senza oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 6.
                

                
                  (Disposizioni in materia di controllo aeroportualee sulle concessionarie autostradali)
                

                
                  
                    1. All'articolo 5 del decreto-legge 18 gennaio 1992, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1992, n. 217, dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «4-ter. Nel rispetto dei principi europei, possono essere altresì affidati al gestore aeroportuale, da parte dell'ENAC:
                  

                  
                    a) il servizio di controllo del personale aeroportuale e degli equipaggi, compresi gli oggetti trasportati ed il possesso delle previste autorizzazioni, che accedono alle aree sterili attraverso le aerostazioni passeggeri;
                  

                  
                    b) il controllo del personale aeroportuale, e di qualunque altro soggetto, compresi gli oggetti trasportati ed il possesso delle previste autorizzazioni, che, attraverso varchi diversi da quelli interni alle aerostazioni, accedono alle aree sterili, nonché il controllo dei veicoli che, muniti delle previste autorizzazioni, debbano recarsi in un'area sterile del sedime aeroportuale per il cui accesso è richiesta l'effettuazione di specifici controlli.
                  

                  
                    4-quater. I servizi di cui al comma 4-ter sono svolti secondo le procedure indicate dal Programma nazionale per la sicurezza dell'aviazione civile, con la supervisione della forza di polizia prevista dal locale dispositivo di sicurezza.
                  

                  
                    4-quinquies. La supervisione sui servizi di controllo di cui al comma 4 ter può essere svolta, secondo le esigenze locali e con le modalità stabilite dai Comitati di Sicurezza Aeroportuali, con il concorso delle altre forze di polizia previste dal locale dispositivo di sicurezza.».
                  

                

                
                  
                    2. Dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                

                
                  
                    3. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il nono periodo è inserito il seguente: «Al fine di assicurare la continuità dell'attività di vigilanza sui concessionari della rete autostradale, ai sensi dell'art. 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, nei limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della predetta attività; alla copertura del relativo onere si provvede mediante l'attivazione della procedura per l'individuazione delle risorse di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.».
                  

                

                
                  
                    4. All'articolo 37, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) agli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità e dal suo funzionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare l'immediato avvio dell'Autorità di regolazione dei trasporti, l'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato anticipa, nei limiti di stanziamento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità di regolazione dei trasporti e del suo finanziamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2,5 milioni di euro per l'anno 2014. Le somme anticipate sono restituite all'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato a valere sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all'attivazione del contributo di cui alla lettera b), l'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato, nell'ambito delle risorse di cui al comma 1, assicura all'Autorità di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il necessario supporto economico e finanziario per lo svolgimento delle attività strumentali all'implementazione della struttura organizzativa dell'Autorità di regolazione dei trasporti;».
                  

                

              

              
                
                  Articolo 7.
                

                
                  (Disposizioni in materia di collocamento obbligatorio, di commissioni mediche dell'amministrazione della pubblica sicurezza, di lavoro carcerario, nonché di interpretazione autentica)
                

                
                  
                    1. All'articolo 16-ter del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a)  al comma 1, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
                    

                    
                      «e-bis) ad accedere a un programma di assunzione in una pubblica amministrazione, con qualifica e funzioni corrispondenti al titolo di studio ed alle professionalità possedute, fatte salve quelle che richiedono il possesso di specifici requisiti;»;
                    

                  

                  
                    
                      b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Alle assunzioni di cui al comma 1, lettera e-bis), si provvede per chiamata diretta nominativa, nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nei limiti dei posti vacanti nelle piante organiche delle Amministrazioni interessate e nel rispetto delle disposizioni limitative in materia di assunzioni, sulla base delle intese conseguite fra il Ministero dell'interno e le Amministrazioni interessate. A tal fine, si applica ai testimoni di giustizia il diritto al collocamento obbligatorio con precedenza previsto dall'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998 n. 407, in materia di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Con decreto del Ministro dell'interno, emanato ai sensi dell'articolo 17-bis, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, sentita la commissione centrale di cui all'articolo 10, comma 2, sono stabilite le relative modalità di attuazione, anche al fine di garantire la sicurezza delle persone interessate.».
                    

                  

                

                
                  
                    2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                

                
                  
                    3. Al fine di assicurare la funzionalità e la razionalizzazione della spesa nell'ambito del Comparto sicurezza e difesa, il Ministero dell'interno è autorizzato, ai sensi dell'articolo 1-ter, comma 1, del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005, n. 89, a stipulare, a condizioni di reciprocità, uno o più convenzioni anche con il Ministero della difesa per l'espletamento delle attività delle commissioni mediche ivi previste anche nei confronti del personale militare, ivi compreso quello del Corpo della Guardia di finanza.
                  

                

                
                  
                    4. Per le medesime finalità di cui al comma 3, all'articolo 1-ter del decreto-legge n. 45 del 2005, convertito dalla legge n. 89 del 2005, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per la composizione e le per le modalità di funzionamento delle commissioni di cui al comma 1, di prima e di seconda istanza, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461, nonché quelle di cui al titolo V del libro I del codice dell'ordinamento militare, emanato con decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ferme restando le funzioni di presidente della Commissione assunte da un appartenente ai ruoli professionali dei sanitari della Polizia di Stato, di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i riferimenti alle commissioni mediche interforze e alle commissioni mediche contenute nei predetti decreti, nonché nel decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, si intendono riferiti alle commissioni sanitarie di cui al comma 1 del presente articolo. La competenza territoriale delle commissioni, nonché l'organizzazione delle stesse e le modalità per l'avvio delle attività, sono definite con decreto del capo della polizia -- direttore generale della pubblica sicurezza, anche in relazione ai contenuti delle convenzioni di cui al comma 1.»;
                    

                  

                  
                    
                      b) al comma 3, le parole: «Fino all'emanazione del regolamento di cui comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 2, ultimo periodo,».
                    

                  

                

                
                  
                    5. All'attuazione dei commi 3 e 4 si provvede nell'ambito delle risorse umane, strutturali e finanziarie delle Amministrazioni interessate, disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.
                  

                

                
                  
                    6. Le amministrazioni pubbliche procedono a rideterminare il numero delle assunzioni obbligatorie delle categorie protette sulla base delle quote e dei criteri di computo previsti dalla normativa vigente, tenendo conto, ove necessario, della dotazione organica come rideterminata secondo la legislazione vigente. All'esito della rideterminazione del numero delle assunzioni di cui sopra, ciascuna amministrazione è obbligata ad assumere un numero di lavoratori pari alla differenza fra il numero come rideterminato e quello allo stato esistente. La disposizione del presente comma deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, anche nel caso in cui l'amministrazione interessata sia in situazione di soprannumerarietà.
                  

                

                
                  
                    7. Il Dipartimento per la funzione pubblica e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per quanto di rispettiva competenza, monitorano l'adempimento dell'obbligo di cui al comma 6.
                  

                

                
                  
                    8. Il comma 1 dell'articolo 3, della legge 22 giugno 2000, n. 193 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «1. Alle imprese che assumono, per un periodo di tempo non inferiore ai trenta giorni, lavoratori detenuti o internati, anche quelli ammessi al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, o che svolgono effettivamente attività formative nei loro confronti, è concesso un credito di imposta mensile nella misura massima di settecento euro per ogni lavoratore assunto.».
                  

                

                
                  
                    9. L'articolo 1, comma 34, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si interpreta nel senso che le ulteriori assunzioni di avvocati dello Stato possono essere effettuate, sempre nel rispetto dei limiti di spesa di € 272.000,00 e della vigente dotazione organica, a decorrere dall'anno 2013, mediante il conferimento della qualifica di avvocato dello Stato ai procuratori dello Stato con anzianità di servizio di otto anni nella qualifica, previo giudizio di promovibilità e secondo l'ordine di merito, anche in deroga al limite di accantonamento e conferimento fissato dall'art. 5, primo comma, della legge 3 aprile 1979, n. 103.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 8.
                

                
                  (Incremento delle dotazioni organichedel Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
                

                
                  
                    1. Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la dotazione organica della qualifica di vigile del fuoco del predetto Corpo è incrementata di 1.000 unità.
                  

                

                
                  
                    2. In prima applicazione, per la copertura dei posti portati in aumento nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi del comma 1, è autorizzata l'assunzione di un corrispondente numero di unità mediante il ricorso in parti uguali alle graduatorie di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
                  

                

                
                  
                    3. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono determinati nel limite della misura massima complessiva di euro 5.306.423 per l'anno 2013, di euro 29.848.630 per l'anno 2014 e di euro 39.798.173 a decorrere dall'anno 2015. Ai predetti oneri si provvede mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione «Soccorso civile».
                  

                

                
                  
                    4. Ai fini delle assunzioni di cui ai commi 1 e 2 e delle assunzioni nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi dell'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da effettuarsi con la medesima ripartizione di cui al comma 2, è prorogata al 31 dicembre 2015 l'efficacia delle graduatorie approvate a partire dal 1º gennaio 2008, di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 26 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
                  

                

                
                  
                    5. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è disposto nel limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 84.105.233 per l'anno 2014 e a euro 74.155.690 a decorrere dall'anno 2015.
                  

                

                
                  
                    6. All'articolo 24 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «6-bis. Ferme restando le funzioni spettanti al corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico, nonché le competenze delle regioni e delle province autonome in materia di soccorso sanitario, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in contesti di particolare difficoltà operativa e di pericolo per l'incolumità delle persone, può realizzare interventi di soccorso pubblico integrato con le regioni e le province autonome utilizzando la propria componente aerea. Gli accordi per disciplinare lo svolgimento di tale attività sono stipulati tra il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno e le regioni e le province autonome che vi abbiano interesse. I relativi oneri finanziari sono a carico delle regioni e delle province autonome.
                  

                  
                    6-ter. Agli aeromobili del Corpo nazionale dei vigili del fuoco impiegati negli interventi di soccorso pubblico integrato di cui al comma 6-bis, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 744, comma 1, e 748 del codice della navigazione.».
                  

                

                
                  
                    7. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151, si applicano anche agli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono adeguate le procedure semplificate di prevenzione incendi di cui al decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001, adottato ai sensi dell'articolo 26, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 334 del 1999.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 9.
                

                
                  (Misure urgenti per le istituzioni scolastichee culturali italiane all'estero)
                

                
                  
                    1. All'articolo 14, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «12-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, per specifiche ed insopprimibili esigenze didattiche o amministrative, che non trovino gradatamente idonea soluzione attraverso il ricorso al personale a contratto reclutato in loco di cui all'articolo 653 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, o con le operazioni di mobilità del personale scolastico a tempo indeterminato già collocato fuori ruolo all'estero, in deroga al comma 12, può essere conservato, ad invarianza di spesa, un limitato numero di posti vacanti e disponibili nel contingente di cui all'articolo 639 del medesimo decreto legislativo, sui quali possono essere assegnate unità di personale, da individuare tra coloro utilmente collocati nella graduatorie previste dall'articolo 640 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, riformulate sulla base di prove selettive antecedenti al 6 luglio 2012, nonché i dirigenti scolastici individuati dalle procedure selettive anch'esse indette prima del 6 luglio 2012, ai sensi dell'articolo 46 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il quadriennio 2002-2005 dell'area dirigenziale V. Con il provvedimento di cui all'articolo 639 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, individua il numero di posti di cui al primo periodo, fermo restando il raggiungimento del livello medio annuo dei risparmi scontati nei saldi di finanza pubblica in relazione al comma 12. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare maggiori oneri per la finanza pubblica.».
                  

                

                
                  
                    2. All'articolo 653 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Insegnamento di materie obbligatorie secondo la legislazione locale o l'ordinamento scolastico italiano da affidare ad insegnanti a contratto locale»;
                    

                  

                  
                    
                      b) al comma 1 dopo la parola: «straniero» sono inserite le seguenti: «o italiano a contratto locale, residente nel paese ospitante da almeno un anno»;
                    

                  

                  
                    
                      c) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «1-bis. Nell'ambito del contingente di cui al precedente art. 639, gli insegnamenti di materie obbligatorie previste nell'ordinamento scolastico italiano, individuate con provvedimenti adottati di concerto tra il Ministro degli affari esteri e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, possono essere affidati con contratto regolato dalla legislazione locale a personale italiano o straniero, avente una conoscenza della lingua italiana adeguata ai compiti lavorativi e residente nel paese ospitante da almeno un anno, in possesso dei requisiti previsti dalla normativa italiana. Con lo stesso provvedimento sono stabiliti i criteri e le procedure di assunzione di detto personale.»;
                    

                  

                  
                    
                      d) al comma 2, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1 e 1-bis».
                    

                  

                

                
                  
                    3. Dal presente articolo non devono derivare maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                MISURE PER IL POTENZIAMENTO DELLE POLITICHE DI COESIONE
              

              
                
                  Articolo 10.
                

                
                  (Misure urgenti per il potenziamento delle politiche di coesione)
                

                
                  
                    1. Nel quadro delle attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per la politica di coesione di cui all'articolo 7, comma 26, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, al fine di assicurare il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 119, comma 5, della Costituzione e rafforzare l'azione di programmazione, coordinamento, sorveglianza e sostegno della politica di coesione, è istituita l'Agenzia per la coesione territoriale, di seguito denominata «Agenzia», sottoposta alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato. Le funzioni relative alla politica di coesione sono ripartite tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e l'Agenzia secondo le disposizioni di cui ai seguenti commi.
                  

                

                
                  
                    2. Ferme restando le competenze delle amministrazioni titolari di programmi e delle relative autorità di gestione, la Presidenza del Consiglio dei ministri, in particolare:
                  

                  
                    
                      a)  nell'attività istruttoria cura il raccordo con le amministrazioni statali e regionali competenti ai fini della predisposizione di proposte di programmazione economica e finanziaria e di destinazione territoriale delle risorse della politica di coesione europea e nazionale di natura finanziaria e non finanziaria miranti ad accrescere la coesione territoriale, anche ai fini dell'adozione degli atti di indirizzo e di programmazione relativi all'impiego dei fondi a finalità strutturale dell'Unione Europea, nonché all'impiego del Fondo per lo sviluppo e la coesione da realizzare in forma integrata con le risorse europee per lo sviluppo regionale;
                    

                  

                  
                    
                      b) promuove e coordina i programmi e gli interventi finanziati dai fondi strutturali, i programmi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nonché le attività di valutazione delle politiche di coesione;
                    

                  

                  
                    
                      c) raccoglie ed elabora, in collaborazione con le amministrazioni statali e regionali competenti, informazioni e dati sull'attuazione dei programmi operativi dei fondi a finalità strutturale dell'Unione europea, nonché sull'attuazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche ai fini dell'adozione delle misure di accelerazione degli interventi necessari ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88;
                    

                  

                  
                    
                      d) supporta il Presidente o il Ministro delegato nei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea relativi alla fase di definizione delle politiche di sviluppo regionale e di verifica della loro realizzazione, predisponendo, ove necessario, proposte di riprogrammazione;
                    

                  

                  
                    
                      e) raccoglie ed elabora informazioni, dati e analisi in materia di sviluppo regionale;
                    

                  

                  
                    
                      f) cura l'istruttoria relativa all'esercizio dei poteri di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, al fine di assicurare l'efficace utilizzo delle risorse per la politica di coesione.
                    

                  

                

                
                  
                    3. L'Agenzia, tenuto conto degli obiettivi definiti dagli atti di indirizzo e programmazione relativi ai fondi strutturali europei e al Fondo per lo sviluppo e la coesione:
                  

                  
                    
                      a)  opera in raccordo con le amministrazioni competenti il monitoraggio sistematico e continuo dei programmi operativi e degli interventi della politica di coesione, anche attraverso specifiche attività di verifica, ferme restando le funzioni di controllo e monitoraggio attribuite alla Ragioneria generale dello Stato;
                    

                  

                  
                    
                      b) esercita funzioni di sostegno e di assistenza tecnica alle amministrazioni che gestiscono programmi europei o nazionali con obiettivi di rafforzamento della coesione territoriale sia attraverso apposite iniziative di formazione del personale delle amministrazioni interessate, che con l'intervento di specifiche strutture di sostegno per l'accelerazione e la realizzazione dei programmi, anche con riferimento alle procedure relative alla stesura e gestione di bandi pubblici;
                    

                  

                  
                    
                      c) può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di programmi, anche per la conduzione di specifici progetti a carattere sperimentale;
                    

                  

                  
                    
                      d) dà esecuzione alle determinazioni adottate ai sensi degli articoli 3 e 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011.
                    

                  

                

                
                  
                    4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare entro il 1º marzo 2014, è approvato lo statuto dell'Agenzia. Lo statuto disciplina l'articolazione dell'Agenzia, la composizione, le competenze e le modalità di nomina degli organi di direzione e del collegio dei revisori, stabilisce i principi e le modalità di adozione dei regolamenti e degli altri atti generali che disciplinano l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia, prevedendo altresì forme di rappresentanza delle amministrazioni, anche territoriali, coinvolte nei programmi. L'Agenzia dispone di una dotazione organica di 200 unità di personale e gode di autonomia organizzativa, contabile e di bilancio. Sono organi dell'Agenzia: il direttore generale; il comitato direttivo; il collegio dei revisori dei conti. La partecipazione al Comitato direttivo dell'Agenzia non comporta alcuna forma di compenso. L'Agenzia assicura lo svolgimento delle attività strumentali e di controllo interno nell'ambito delle risorse disponibili o per il tramite della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri senza oneri aggiuntivi. Il rapporto di lavoro presso l'Agenzia è regolato dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il comparto Ministeri. Con contestuale decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, è nominato il direttore generale scelto tra personalità di comprovata esperienza nella materia delle politiche di coesione, con trattamento economico non superiore a quello massimo previsto per i Capi dipartimento del segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei ministri. Per quanto non previsto dallo statuto e dalle disposizioni del presente articolo, si applicano le previsioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
                  

                

                
                  
                    5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, per la pubblica amministrazione, sono trasferite alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia, sulla base delle funzioni rispettivamente attribuite, le unità di personale di ruolo e i rapporti di lavoro a tempo determinato per la loro residua durata, nonché le risorse finanziarie e strumentali del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo economico (di seguito Dipartimento), ad eccezione di quelle afferenti alla Direzione generale per l'incentivazione delle attività imprenditoriali. È fatto salvo il diritto di opzione, da esercitare entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto-legge. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono conseguentemente ridotte le dotazioni organiche, le relative strutture e le risorse finanziarie e strumentali del medesimo ministero. I dipendenti trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza. Al personale dell'Agenzia è riconosciuto il trattamento economico complessivo già in godimento alla data di entrata in vigore del presente decreto, senza che da ciò derivino, sotto qualsiasi forma, ulteriori oneri per il bilancio dello Stato. Il personale trasferito eccedente il contingente di cui al comma 4 è inquadrato in sovrannumero nei ruoli dell'Agenzia e gradualmente riassorbito in relazione alle cessazioni in servizio a qualunque titolo. Al fine di consentire il più efficace svolgimento dei compiti di cui al comma 2, anche in relazione ai rapporti con le istituzioni nazionali ed europee, con il medesimo decreto sono stabilite le procedure selettive per l'assegnazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri di un numero massimo di 50 unità nell'ambito del personale oggetto di trasferimento ai sensi del presente comma, e, comunque, per un onere non superiore ad euro 1.100.000 annuo, con conseguente aumento della relativa dotazione organica della Presidenza. Le 50 unità di personale assegnate alla Presidenza del Consiglio dei ministri sono organizzate in una struttura dedicata disciplinata ai sensi dell'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Nelle more della definizione dell'assetto organizzativo dell'Agenzia e delle strutture del Ministero dello sviluppo economico, gli incarichi di livello dirigenziale conferiti ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del Dipartimento sono mantenuti fino alla naturale scadenza e comunque fino all'effettiva operatività dell'Agenzia e, relativamente ai contratti di cui ai commi 5-bis e 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, anche in deroga ai contingenti indicati dalla normativa vigente, previa indisponibilità della medesima quota utilizzabile a valere sulla dotazione organica dei dirigenti del Ministero dello sviluppo economico.
                  

                

                
                  
                    6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5 pari ad euro 1.450.000 annui a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1.450.000 euro per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e quanto a 950.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
                  

                

                
                  
                    7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

                
                  
                    8. Il Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e le relative risorse finanziarie sono trasferite allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoriale, sono definite le procedure di spesa, le modalità di gestione delle risorse e la rendicontazione dell'utilizzo delle risorse in attuazione dei programmi delle delibere CIPE.
                  

                

                
                  
                    9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, si provvede alla riorganizzazione del Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430., anche ai fini di individuare le funzioni da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                  

                

                
                  
                    10. Fino alla effettiva operatività dell'Agenzia, come definita dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4, il Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica assicura la continuità della gestione amministrativa, nonché la tempestiva ed efficace attuazione degli adempimenti connessi alla fine del ciclo di programmazione 2007-2013 e all'avvio della programmazione 2014-2020.
                  

                

                
                  
                    11. Ai fini del rafforzamento delle strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri e dell'Agenzia preposte, per quanto di competenza, a funzioni di coordinamento, gestione, monitoraggio e controllo degli interventi cofinanziati dai Fondi strutturali europei anche per il periodo 2014-2020, è autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato di un contingente di personale nel numero massimo di 120 unità altamente qualificate, eventualmente anche oltre i contingenti organici previsti dalla normativa vigente, per l'esercizio di funzioni di carattere specialistico, appartenente all'Area terza. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, sono definiti criteri e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la selezione del personale mediante la Scuola nazionale dell'Amministrazione e la ripartizione del personale tra le amministrazioni interessate. Il personale di cui al presente comma svolge esclusivamente le funzioni per le quali è stato assunto e non può essere destinato ad attività diverse da quelle direttamente riferibili all'impiego dei Fondi strutturali europei e al monitoraggio degli interventi cofinanziati dai Fondi europei.
                  

                

                
                  
                    12. Agli oneri derivanti dal comma 11, pari ad euro 5.520.000 annui, si provvede, per il periodo di validità dei programmi 2014-2020, per euro 4.195.680 annui a carico delle risorse finanziarie dell'asse di assistenza tecnica previsto nell'ambito dei programmi operativi cofinanziati dai Fondi strutturali europei 2014-2020 a titolarità delle Amministrazioni presso cui il predetto personale viene assegnato, nonché a carico delle risorse finanziarie del Programma operativo Governance ed assistenza tecnica 2014-2020, per euro 1.324.320 annui, mediante le disponibilità del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183.
                  

                

                
                  
                    13. Sulla base di specifica comunicazione del Dipartimento della funzione pubblica sull'assegnazione dei funzionari alle Amministrazioni di cui al comma 11, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a versare, annualmente, all'entrata del bilancio dello Stato le risorse di cui al comma 12 del presente articolo, imputandole, per la parte di pertinenza dei singoli programmi operativi, nelle more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183. Per le finalità di cui al comma 11 sono iscritte corrispondenti risorse sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate. Il Fondo di rotazione si rivale delle risorse anticipate ai sensi del presente comma sui corrispondenti rimborsi disposti dall'Unione europea a fronte delle spese rendicontate.
                  

                

                
                  
                    14. A decorrere dall'esercizio 2021, al relativo onere si provvede mediante la programmazione di indisponibilità di posti a valere sulle facoltà assunzionali delle Amministrazioni di cui al comma 11, previa autorizzazione e verifica della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
                  

                

              

            

            
              
                Capo IV
              

              
                MISURE IN MATERIA AMBIENTALE
              

              
                
                  Articolo 11.
                

                
                  (Semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllodella tracciabilità dei rifiuti e in materia di energia)
                

                
                  
                    1. I commi 1, 2 e 3 dell'art. 188-ter, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
                  

                  
                    «1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i produttori iniziali di rifiuti pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i nuovi produttori.
                  

                  
                    2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), su base volontaria i produttori e i gestori dei rifiuti diversi da quelli di cui al comma 1.
                  

                  
                    3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono specificate le categorie di soggetti di cui al comma 1, e sono individuate, nell'ambito degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti di cui agli articoli 23 e 35 della direttiva 2008/98/CE, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis.».
                  

                

                
                  
                    2. Per gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i nuovi produttori, il termine iniziale di operatività del SISTRI è fissato al 1º ottobre 2013.
                  

                

                
                  
                    3. Per i produttori iniziali di rifiuti pericolosi, nonché per i comuni e le imprese di trasporto dei rifiuti urbani del territorio della regione Campania di cui al comma 4 dell'articolo 188-ter, del d.lgs. n. 152 del 2006, il termine iniziale di operatività è fissato al 3 marzo 2014, fatto salvo quanto disposto dal comma 8.
                  

                

                
                  
                    4. Entro il 3 marzo 2014 è adottato il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare previsto dall'articolo 188-ter, comma 3, d.lgs. n. 152 del 2006, come modificato dal presente articolo, al fine di individuare, nell'ambito degli enti o imprese che effettuino il trattamento dei rifiuti, di cui agli articoli 23 e 35 della direttiva 2008/98/CE, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006.
                  

                

                
                  
                    5. Gli enti e le imprese di cui ai commi 3 e 4 possono comunque utilizzare il SISTRI su base volontaria a decorrere dal 1º ottobre 2013.
                  

                

                
                  
                    6. Sono abrogati:
                  

                  
                    
                      a)  il comma 5 dell'articolo 188-ter del d.lgs. n. 152 del 2006;
                    

                  

                  
                    
                      b) l'articolo 1 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 20 marzo 2013 recante «Termini di riavvio progressivo del SISTRI», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 19 aprile 2013.
                    

                  

                

                
                  
                    7. All'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «4-bis. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si procede periodicamente, sulla base dell'evoluzione tecnologica e comunque nel rispetto della disciplina comunitaria, alla semplificazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, anche alla luce delle proposte delle associazioni rappresentative degli utenti, ovvero delle risultanze delle rilevazioni di soddisfazione dell'utenza; le semplificazioni sono adottate previa verifica tecnica e della congruità dei relativi costi da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale. Le semplificazioni sono finalizzate, tra l'altro, ad assicurare la riduzione dei costi di esercizio del sistema per gli utenti, anche mediante integrazioni con altri sistemi che trattano dati di logistica e mobilità delle merci e delle persone ed innovazioni di processo che consentano la delega della gestione operativa alle associazioni di utenti, debitamente accreditate dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base dei requisiti tecnologici ed organizzativi individuati con il decreto di cui al presente comma, e ad assicurare la modifica, la sostituzione o l'evoluzione degli apparati tecnologici, anche con riferimento ai dispositivi periferici per la misura e certificazione dei dati. Al fine della riduzione dei costi e del miglioramento dei processi produttivi degli utenti, il concessionario del sistema informativo, o altro soggetto subentrante, può essere autorizzato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previo parere del Garante per la privacy, a rendere disponibile l'informazione territoriale, nell'ambito della integrazione dei sistemi informativi pubblici, a favore di altri enti pubblici o società interamente a capitale pubblico, opportunamente elaborata in conformità alle regole tecniche recate dai regolamenti attuativi della direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, anche al fine di fornire servizi aggiuntivi agli utenti, senza nuovi o maggiori oneri per gli stessi. Sono comunque assicurate la sicurezza e l'integrità dei dati di tracciabilità. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, rideterminati i contributi da porre a carico degli utenti in relazione alla riduzione dei costi conseguita, con decorrenza dall'esercizio fiscale successivo a quello di emanazione del decreto, o determinate le remunerazioni dei fornitori delle singole componenti dei servizi»
                  

                

                
                  
                    8. In sede di prima applicazione, alle semplificazioni di cui al comma 7 si procede entro il 3 marzo 2014; tale data può essere differita, per non oltre sei mesi, con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare se ciò si renda necessario al fine di rendere operative le semplificazioni introdotte. Sono fatte salve le operazioni di collaudo, che hanno per oggetto la verifica di conformità del SISTRI alle norme e finalità vigenti anteriormente all'emanazione del decreto di cui al comma 7, e che devono concludersi entro sessanta giorni lavorativi dalla data di costituzione della commissione di collaudo e, per quanto riguarda l'operatività del sistema, entro il 31 gennaio 2014. La commissione di collaudo si compone di tre membri di cui uno scelto tra i dipendenti dell'Agenzia per l'Italia Digitale o della Sogei s.p.a e due tra professori universitari di comprovata competenza ed esperienza sulle prestazioni oggetto del collaudo. Ai relativi oneri si provvede nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
                  

                

                
                  
                    9. All'esito dell'approvazione delle semplificazioni e delle operazioni di collaudo di cui al comma 8 e in considerazione delle modifiche legali intervenute e anche tenendo conto dell'audit di cui al comma 10, il contenuto e la durata del contratto con Selex service management s.p.a. e il relativo piano economico-finanziario sono modificati in coerenza con il comma 4-bis dell'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, comunque nel limite delle risorse derivanti dai contributi di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, come rideterminati ai sensi del predetto comma 4-bis.
                  

                

                
                  
                    10. Al fine di assicurare la funzionalità del SISTRI senza soluzione di continuità, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede, sulla base dell'attività di audit dei costi, eseguita da una società specializzata terza, e della conseguente valutazione di congruità dall'Agenzia per l'Italia Digitale, al versamento alla società concessionaria del SISTRI dei contributi riassegnati ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, comunque non oltre il trenta per cento dei costi della produzione consuntivati sino al 30 giugno 2013 e sino alla concorrenza delle risorse riassegnate sullo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al netto di quanto già versato dal Ministero sino alla predetta data, per lo sviluppo e la gestione del sistema. Il pagamento è subordinato alla prestazione di fideiussione che viene svincolata all'esito positivo della verifica di conformità di cui al comma 8.
                  

                

                
                  
                    11. Le sanzioni per le violazioni di cui all'articolo 260-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, limitatamente alle violazioni di cui al comma 3 quanto alle condotte di informazioni incomplete o inesatte, a quelle di cui al comma 5 e a quelle di cui al comma 7 primo periodo, commesse fino al 31 marzo 2014 dai soggetti per i quali il SISTRI è obbligatorio dal 1º ottobre 2013, e fino al 30 settembre 2014 dai soggetti per i quali il SISTRI è obbligatorio dal 3 marzo 2014, sono irrogate nel caso di più di tre violazioni nel medesimo rispettivo arco temporale.
                  

                

                
                  
                    12. All'articolo 183, comma 1, lettera f), del d.lgs. n. 152 del 2006, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole : «(nuovo produttore)».
                  

                

                
                  
                    13. È abrogato l'articolo 27 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 18 febbraio 2011, n. 52, pubblicato sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 26 aprile 2011, e, conseguentemente, è soppresso il Comitato di vigilanza e controllo di cui al medesimo articolo. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è costituito, presso l'Ufficio di Gabinetto del Ministro medesimo, un Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI, senza compensi o indennizzi per i partecipanti né altri oneri per il bilancio dello Stato, che assolve alle funzioni di monitoraggio del sistema di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
                  

                

                
                  
                    14. All'articolo 81, comma 18, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La vigilanza dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas si svolge mediante accertamenti a campione e si esercita nei confronti dei soli soggetti il cui fatturato è superiore al fatturato totale previsto dall'articolo 16, comma 1, prima ipotesi, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.».
                  

                

              

              
                
                  Articolo 12.
                

                
                  (Disposizioni in materia di imprese di interesse strategico nazionale)
                

                
                  
                    1. Al fine di garantire l'attuazione del Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 5 dell'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, necessarie per assicurare il rispetto delle prescrizioni di legge e dell'autorizzazione integrata ambientale rilasciata allo stabilimento ILVA di Taranto, in considerazione dell'urgente necessità di provvedere e di evitare ulteriori ritardi, è autorizzata la costruzione e la gestione delle discariche per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi localizzate nel perimetro dell'impianto produttivo dell'ILVA di Taranto, sentita l'ARPA della regione Puglia, che hanno ottenuto parere di compatibilità ambientale e valutazione d'impatto ambientale positivi alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, da destinarsi esclusivamente al conferimento dei rifiuti prodotti dall'attività dell'ILVA di Taranto e dagli interventi necessari per il risanamento ambientale.
                  

                

                
                  
                    2. Le modalità di costruzione e di gestione delle discariche di cui al comma 1 sono definite, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto delle normative vigenti e assicurando un'elevata protezione ambientale e sanitaria, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub commissario di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) della regione Puglia. Con la medesima procedura, sentito il comune di Statte e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite anche le misure di compensazione ambientali.
                  

                

                
                  
                    3. Il commissario straordinario, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 61 del 2013, può sciogliersi dai contratti con parti correlate in corso d'esecuzione alla data del decreto che dispone il commissariamento dell'impresa, ove questi siano incompatibili con la predisposizione e l'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del predetto articolo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai rapporti di lavoro subordinato nonché ai contratti di cui agli articoli 72, ottavo comma, 72-ter e 80, primo comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
                  

                

                
                  
                    4. La disciplina della responsabilità per il commissario, il sub-commissario e gli esperti del comitato, di cui all'articolo 1, comma 9 del decreto-legge n. 61 del 2013, deve intendersi estesa anche ai soggetti da questi funzionalmente delegati che curino la predisposizione e l'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.
                  

                

                
                  
                    5. I finanziamenti a favore dell'impresa commissariata di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto- legge n. 61 del 2013, in qualsiasi forma effettuati, anche da parte di società controllanti o sottoposte a comune controllo, funzionali alla predisposizione e all'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del predetto articolo sono prededucibili ai sensi e agli effetti di cui all'articolo 182-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
                  

                

                
                  
                    6. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub-commissario di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, in coerenza con le prescrizioni dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) ivi richiamate, emana un apposito decreto con cui individua le modalità di gestione e smaltimento dei rifiuti del ciclo produttivo dell'Ilva di Taranto sentite la regione Puglia e l'ARPA della regione Puglia, nonché, per quanto concerne le misure di compensazione ambientale per il Comuni interessati, il Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    7. Gli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1, 2 e 6, sono a carico dell'ILVA s.p.a., senza alcun onere a carico della finanza pubblica.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 13.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 31 agosto 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- D'Alia -- Cancellieri -- Carrozza -- Bray -- Trigilia -- Bonino -- Saccomanni -- Orlando -- Alfano -- Zanonato -- Lupi -- Di Girolamo -- Lorenzin
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
            

          

          
            [bookmark: n-w1ab1b1c29b1b3]*) Si vedano, altresì, l'Errata Corrige pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 206 del 3 settembre 2013, nonché il Comunicato relativo al medesimo Errata Corrige e l'Avviso di rettifica entrambi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2013.
          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1015-B
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 29 ottobre 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il „perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il „perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 31 AGOSTO 2013, n. 101
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 2, primo periodo, le parole: «dal provvedimento» sono sostituite dalle seguenti: «dall'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011,» e le parole: «all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 50 per cento»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Nei casi in cui è ammesso l'acquisto di nuove autovetture, le amministrazioni pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambientale e a minor costo d'esercizio, salvo motivate e specifiche eccezioni»;
          

          
            al comma 5, primo periodo, le parole da: «non può essere superiore» fino a: «2013» sono sostituite dalle seguenti: «non può essere superiore, per l'anno 2014, all'80 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 e, per l'anno 2015, al 75 per cento dell'anno 2014»;
          

          
            dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 trasmettono, entro il 31 dicembre 2013, i dati inerenti alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, nonché per gli incarichi e i contratti a tempo determinato.
          

          
            5-ter. La mancata trasmissione nei termini indicati dal comma 5-bis comporta l'applicazione della sanzione di cui al comma 7 al responsabile del procedimento.
          

          
            5-quater. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione presenta alle Camere una relazione contenente i dati di cui al comma 5-bis»;
          

          
            al comma 8, le parole: «possono disporre» sono sostituite dalle seguenti: «dispongono almeno una volta all'anno»;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. Resta fermo per gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, quanto previsto sui risparmi di gestione derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa dall'articolo 10-bis del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, lettera a), numero 1), le parole: «il primo periodo,» sono sostituite dalle seguenti: «l'alinea» e dopo le parole: «Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni» sono inserite le seguenti: «, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali,»;
          

          
            al comma 1, lettera a), numero 2), le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016»;
          

          
            al comma 1, lettera a), numero 3), le parole: «entro il 30 settembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2013»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa che sono in equilibrio economico e finanziario sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per tali enti, fatte salve le determinazioni delle dotazioni organiche esistenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'eventuale variazione della consistenza del ruolo dirigenziale deve essere comunicata al Ministero vigilante e al Dipartimento della funzione pubblica. Decorsi quindici giorni dalla comunicazione, la variazione si intende esecutiva»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa, con propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai princìpi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 nonché delle disposizioni di cui al titolo III, e ai princìpi generali di razionalizzazione e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «5-bis. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti delle regioni, delle aziende sanitarie locali e degli enti strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
          

          
            5-ter. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che l'istituto dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011»;
          

          
            dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «8-bis. Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti salvi fino al 30 giugno 2014, salva proroga motivata, gli incarichi dirigenziali conferiti dalle province stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente. Nelle more della definizione delle procedure di riordino delle province, i comandi in atto del personale non dirigenziale delle province presso altre amministrazioni possono essere prorogati anche in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
          

          
            8-ter. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
          

          
            "5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6".
          

          
            8-quater. All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509".
          

          
            8-quinquies. All'articolo 2, comma 1-octies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2015"»;
          

          
            al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, senza incremento degli incarichi attribuibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto a dirigenti non appartenenti ai ruoli medesimi»;
          

          
            dopo il comma 9 è inserito il seguente:
          

          
            «9-bis. Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato»;
          

          
            al comma 11, all'alinea, le parole: «31 marzo» sono sostituite dalle seguenti: «30 marzo» e, al capoverso 3, dopo le parole: «articolo 70, comma 4,» sono inserite le seguenti: «e la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo,»;
          

          
            dopo il comma 11 è inserito il seguente:
          

          
            «11-bis. All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo le parole: "alla Corte dei conti" sono inserite le seguenti: "e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica";
          

          
            b) le parole: "ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica" sono soppresse»;
          

          
            dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «13-bis. All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: "su proposta del Ministro dello sviluppo economico" fino a: "con il Ministro dell'economia e delle finanze," sono sostituite dalle seguenti: "sentito il Dipartimento della funzione pubblica,".
          

          
            13-ter. All'articolo 97, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
          

          
            "c-bis) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per le finalità di cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163".
          

          
            13-quater. I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, in mancanza di professionalità interne, comunque non oltre il 31 ottobre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
          

          
            13-quinquies. All'articolo 53, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'alinea, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma.";
          

          
            b) alla lettera f-bis) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché di docenza e di ricerca scientifica".
          

          
            13-sexies. All'articolo 6-bis, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "acquisita presso" sono sostituite dalle seguenti: "acquisita esclusivamente attraverso".
          

          
            13-septies. L'articolo 49-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è abrogato».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, primo periodo, sono premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario,» e le parole: «sino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sino al 31 dicembre 2015»;
          

          
            i commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 sono soppressi;
          

          
            dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «7-bis. Nella regolamentazione del rapporto di lavoro dei dirigenti, le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai loro enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, non possono inserire, in assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione del rapporto prevedano per i soggetti di cui sopra benefìci economici superiori a quelli derivanti ordinariamente dal contratto collettivo di lavoro applicato. Dette clausole, inserite nei contratti in essere, sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse società, in difetto dei prescritti poteri o deleghe in materia.
          

          
            7-ter. I dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari di cui al comma 7-bis, che alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto risultino titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia ovvero di anzianità, la cui erogazione sia stata già disposta, cessano il proprio rapporto di lavoro improrogabilmente al 31 dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita. Alle società medesime è fatto divieto di coprire, mediante nuove assunzioni, le posizioni resesi disponibili in organico con la cessazione dei rapporti di lavoro di cui al periodo precedente. In caso di società con esercizio in avanzo, ai dirigenti titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, il trattamento medesimo è sospeso per tutta la durata dell'incarico dirigenziale».
          

          
            Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 3-bis. -- (Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio). -- 1. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare il contenimento della spesa, degli oneri a carico del bilancio consolidato e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, possono provvedere alla revisione con riduzione del prezzo dei contratti di servizio stipulati con le società, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, e con gli enti direttamente o indirettamente controllati, con conseguente riduzione degli oneri contrattuali a carico della pubblica amministrazione. In tale ipotesi le società e gli enti controllati procedono, entro i successivi novanta giorni, alla rinegoziazione dei contratti aziendali relativi al personale impiegato nell'attività contrattualmente affidata, finalizzata alla correlata riduzione degli istituti di salario accessorio e dei relativi costi».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) al medesimo comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l'applicazione dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato"»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dai seguenti:
          

          
            «3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è subordinata alla verifica:
          

          
            a) dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative adeguatamente motivate;
          

          
            b) dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1º gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
          

          
            3-bis. Per la copertura dei posti in organico, è comunque necessaria la previa attivazione della procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario.
          

          
            3-ter. Resta ferma per i vincitori e gli idonei delle graduatorie di cui al comma 3 del presente articolo l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.
          

          
            3-quater. L'assunzione dei vincitori e degli idonei, nelle procedure concorsuali già avviate dai soggetti di cui al comma 3 e non ancora concluse alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è subordinata alla verifica del rispetto della condizione di cui alla lettera a) del medesimo comma.
          

          
            3-quinquies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge mediante concorsi pubblici unici, nel rispetto dei princìpi di imparzialità, trasparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni, di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguardanti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70.
          

          
            3-sexies. Con le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o previste dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indicati possono essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici per specifiche professionalità. Le regioni e gli enti locali possono aderire alla ricognizione di cui al comma 3-quinquies e, in caso di adesione, si obbligano ad attingere alle relative graduatorie in caso di fabbisogno, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni. Al fine di assicurare la massima trasparenza delle procedure, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri garantisce, mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale, la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di reclutamento e selezione.
          

          
            3-septies. Per lo svolgimento delle procedure di cui al comma 3-quinquies, il bando di concorso può fissare un contributo di ammissione ai concorsi per ciascun candidato in misura non superiore a 10 euro»;
          

          
            al comma 4, la parola: «approvazione» è sostituita dalle seguenti: «entrata in vigore» e le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «I dati ottenuti a seguito del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono resi accessibili in un'apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione pubblica»;
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,» sono inserite le seguenti: «da adottare entro il 30 marzo 2014,»;
          

          
            al comma 6:
          

          
            al primo periodo, le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016» e le parole: «di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «di coloro che alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il personale non dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può partecipare ad una procedura selettiva di cui al presente comma indetta da un'amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «relative agli anni 2013, 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016»;
          

          
            al terzo periodo, le parole: «per assunzioni nel triennio 2013-2015» sono sostituite dalle seguenti: «per assunzioni nel quadriennio 2013-2016»;
          

          
            dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «6-bis. All'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge" e le parole: "con riferimento alla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "per il personale in effettivo servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i termini di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,".
          

          
            6-ter. All'articolo 2, comma 4-duodecies, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: "siano in servizio" sono sostituite dalle seguenti: "siano in effettivo servizio".
          

          
            6-quater. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, le regioni e i comuni che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami possono, in via prioritaria rispetto al reclutamento speciale di cui al comma 6 del presente articolo e in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, fermo restando il rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei vincoli normativi assunzionali e in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, procedere all'assunzione a tempo indeterminato, a domanda, del personale non dirigenziale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di cui al presente comma, le regioni e i comuni possono prorogare, nel rispetto dei limiti massimi della spesa annua sostenuta per le stesse finalità, previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, i contratti di lavoro a tempo determinato di cui al periodo precedente fino alla conclusione delle procedure stesse e comunque non oltre il 31 dicembre 2016»;
          

          
            al comma 7, le parole: «possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale» sono sostituite dalle seguenti: «sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, salvo diversa motivazione»;
          

          
            al comma 8, primo periodo, le parole: «di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica» sono sostituite dalle seguenti: «che contemperano l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio e i carichi familiari»;
          

          
            al comma 8, secondo periodo, le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
          

          
            al comma 9, primo periodo, le parole: «relativa al periodo 2013-2015» sono sostituite dalle seguenti: «riferita agli anni dal 2013 al 2016», dopo le parole: «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122» e le parole: «entrata in vigore del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 9, secondo periodo, le parole: «ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato» sono sostituite dalle seguenti: «e ai posti in dotazione organica vacanti» e le parole: «non oltre il 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2016»;
          

          
            al comma 9 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Fermo restando il divieto previsto dall'articolo 16, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le province possono prorogare fino al 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo determinato per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al presente comma, del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di personale. Per le proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del personale degli enti di ricerca possono essere, altresì, utilizzate, in deroga al presente comma, le risorse di cui all'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, esclusivamente per il personale direttamente impiegato in specifici progetti di ricerca finanziati con le predette risorse e limitatamente alla durata dei progetti medesimi»;
          

          
            dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «9-bis. Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vincoli e dei termini di cui al comma 9 del presente articolo, i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, possono essere derogati limitatamente alla proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio delle stesse, a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive appositamente individuate dalle medesime regioni attraverso misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno.
          

          
            9-ter. Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di funzionalità dell'Amministrazione dell'interno, anche in relazione ai peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell'interno è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili, sulla base delle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di 20 milioni di euro annui, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle entrate di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno»;
          

          
            al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti e» sono inserite le seguenti: «tenuto conto»;
          

          
            al comma 10, secondo periodo, le parole: «professionalità mediche e del ruolo sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «professionalità del Servizio sanitario nazionale»;
          

          
            al comma 10, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione, quali requisiti per l'accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post laurea in possesso del personale precario nonché per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, con almeno cinque anni di prestazione continuativa, ancorché non in possesso della specializzazione in medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza»;
          

          
            dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «10-bis. In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, nonché dell'autonomia organizzativa dell'INPS, le liste speciali, già costituite ai sensi dell'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007.
          

          
            10-ter. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
          

          
            "Art. 1-bis. -- (Trasformazione dei comitati locali e provinciali). -- 1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di Bolzano, assumono, alla data del 1º gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro primo del codice civile e sono iscritti di diritto nei registri provinciali delle associazioni di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, i predetti comitati, con istanza motivata con riferimento a ragioni di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente nazionale della CRI il differimento, comunque non oltre il 30 giugno 2014, del termine di assunzione della personalità giuridica di diritto privato. Sulla base delle istanze pervenute, il Presidente, nei successivi dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva autorizzazione, al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione da cui risulti l'assenza di oneri per la finanza pubblica derivanti dal predetto differimento. Le istanze non autorizzate entro il 20 dicembre 2013 si intendono respinte.
          

          
            2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di diritto privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati locali e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla CRI con enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale.
          

          
            3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al comitato centrale o ai comitati regionali, l'assunzione da parte dei comitati locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall'articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione nonché, per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate le modalità organizzative e funzionali dell'Associazione anche con riferimento alla sua base associativa privatizzata.
          

          
            4. I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro totale carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato già operante nell'ambito dell'espletamento di attività in regime convenzionale ovvero nell'ambito di attività finanziate con fondi privati, ai sensi dell'articolo 6, comma 9".
          

          
            10-quater. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) le parole: "1º gennaio 2014", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
          

          
            b) le parole: "31 dicembre 2015", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016";
          

          
            c) le parole: "31 dicembre 2013", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
          

          
            d) le parole: "1º gennaio 2016", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2017".
          

          
            10-quinquies. All'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, le parole: "e 2012" sono sostituite dalle seguenti: ", 2012, 2013 e 2014"; dopo le parole: "dell'avanzo accertato dell'amministrazione" sono inserite le seguenti: "sia del comitato centrale che del consolidato"; dopo le parole: "sarà approvato per il 2012" sono inserite le seguenti: ", il 2013 e il 2014"; dopo le parole: "per le esigenze del bilancio di previsione 2013" sono inserite le seguenti: "e 2014".
          

          
            10-sexies. All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, al terzo periodo, le parole: "per gli anni 2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014" e, al quarto periodo, le parole: "per gli anni 2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014".
          

          
            10-septies. All'articolo 42-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            "2. I certificati per l'attività sportiva non agonistica, di cui all'articolo 3 del citato decreto del Ministro della salute 24 aprile 2013, sono rilasciati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, relativamente ai propri assistiti, o dal medico specialista in medicina dello sport ovvero dai medici della Federazione medico-sportiva italiana del Comitato olimpico nazionale italiano. Ai fini del rilascio di tali certificati, i predetti medici si avvalgono dell'esame clinico e degli accertamenti, incluso l'elettrocardiogramma, secondo linee guida approvate con decreto del Ministro della salute, su proposta della Federazione nazionale degli ordini dei medici-chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio superiore di sanità. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"»;
          

          
            al comma 11, le parole: «enti gestiti dai comuni» sono sostituite dalle seguenti: «enti locali»;
          

          
            al comma 14, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «comma 13»;
          

          
            al comma 15, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo del presente comma»;
          

          
            il comma 16 è sostituito dal seguente:
          

          
            «16. All'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: ", gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca" sono sostituite dalle seguenti: "e gli enti pubblici non economici" e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, secondo i rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto"»;
          

          
            dopo il comma 16 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «16-bis. All'articolo 55-septies, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) le parole: "l'assenza è giustificata" sono sostituite dalle seguenti: "il permesso è giustificato";
          

          
            b) dopo le parole: "di attestazione" sono inserite le seguenti: ", anche in ordine all'orario,";
          

          
            c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o trasmessa da questi ultimi mediante posta elettronica".
          

          
            16-ter. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di presidente, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica ed uno in rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato"».
          

          
            Nel Capo I, dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 4-bis. -- (Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011, riguardante profili pensionistici per la donazione di sangue e di emocomponenti e per i congedi di maternità e paternità). -- 1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151".
          

          
            2. Ai fini dell'attuazione del comma 1:
          

          
            a) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione alla donazione di sangue e di emocomponenti, è autorizzata la spesa di 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, di 2 milioni di euro per l'anno 2014, di 3 milioni di euro per l'anno 2015, di 4 milioni di euro per l'anno 2016 e di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, a 2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2,5 milioni di euro per l'anno 2015, a 3,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 4,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri;
          

          
            b) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione ai congedi parentali di maternità e di paternità, è autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2013, 3 milioni di euro per l'anno 2014, 5 milioni di euro per l'anno 2015, 8,7 milioni di euro per l'anno 2016 e 11,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
          

          
            3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            i commi 1 e 2 sono soppressi;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche assume la denominazione di Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.AC.)»;
          

          
            il comma 4 è soppresso;
          

          
            il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            "3. L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quattro componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione, di management e misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. Il presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro della giustizia e il Ministro dell'interno; i componenti sono nominati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il presidente e i componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati nella carica"».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. All'articolo 25, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata:
          

          
            a) per l'area funzionale di un numero di unità pari al numero di unità di personale individuato nella predetta area dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al primo periodo;
          

          
            b) per l'area dirigenziale di prima e di seconda fascia rispettivamente di una e dodici unità di personale, come individuato dal predetto decreto"»;
          

          
            al comma 4, capoverso lettera a):
          

          
            al secondo, al terzo e al quarto periodo, le parole: «Autorità garante per la concorrenza ed il mercato» sono sostituite dalle seguenti: «Autorità garante della concorrenza e del mercato»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «del suo finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «dal suo funzionamento»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «nell'ambito delle risorse di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nell'ambito delle predette risorse» e dopo le parole: «il necessario supporto» sono inserite le seguenti: «operativo-logistico,»;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "di cui al medesimo comma 5" sono aggiunte le seguenti: "nonché alle altre strutture dell'Anas spa che svolgono le funzioni di concedente di cui all'articolo 36, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, pari a dieci unità per l'area funzionale e due per l'area dirigenziale di seconda fascia. Conseguentemente, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata di due posizioni per l'area dirigenziale di seconda fascia, nonché di un numero di posti corrispondente alle unità di personale trasferito"».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), capoverso e-bis), dopo le parole: «ad accedere» sono inserite le seguenti: «, anche se non più sottoposti allo speciale programma di protezione,»;
          

          
            alla lettera b), capoverso 2-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto sono espressamente stabiliti i criteri di riconoscimento del diritto ai soggetti non più sottoposti allo speciale programma di protezione, anche in relazione alla qualità ed entità economica dei benefìci già riconosciuti e alle cause e modalità della revoca del programma di protezione»;
          

          
            al comma 5, la parola: «strutturali» è sostituita dalla seguente: «strumentali»;
          

          
            al comma 6:
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «è obbligata ad assumere» sono inserite le seguenti: «a tempo indeterminato»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i lavoratori delle categorie protette di cui all'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, assunti a tempo determinato nel rispetto dell'articolo 7, comma 2, della medesima legge n. 68 del 1999, si applica l'articolo 5, commi 4-quater e 4-sexies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, nei limiti della quota d'obbligo»;
          

          
            al comma 9, le parole da: «, anche in deroga» fino alla fine del comma sono soppresse;
          

          
            dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «9-bis. Al primo comma dell'articolo 83 della legge 1º aprile 1981, n. 121, le parole: "o comunque assoggettabili ad obblighi di servizio" sono sostituite dalle seguenti: "o in quiescenza".
          

          
            9-ter. Le funzioni di vigilanza sugli enti e associazioni di promozione sociale di cui alle leggi 21 agosto 1950, n. 698, 13 aprile 1953, n. 337, e 23 aprile 1965, n. 458, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e ad essa si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
          

          
            9-quater. Il regolamento previsto dall'articolo 5, comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, deve essere adottato entro il 30 giugno 2014. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al precedente periodo, restano salve le disposizioni di cui alla legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, nonché gli atti compiuti nella sua vigenza.
          

          
            9-quinquies. All'articolo 71, comma 11, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, le parole: "nel termine di quarantacinque giorni dalla messa in servizio dell'attrezzatura" sono sostituite dalle seguenti: "nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta".
          

          
            9-sexies. Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto-legge 1º dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, si interpretano nel senso che, a decorrere dalla data di trasformazione dell'ente "Poste Italiane" in società per azioni, le stesse si applicano alla società Poste italiane Spa e a tutte le società nelle quali la medesima detiene una partecipazione azionaria di controllo, ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 2, le parole: «In prima applicazione,» sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, approvate dal 1º gennaio 2008, attingendo a tali graduatorie fino al loro esaurimento prima di procedere all'indizione di un nuovo concorso e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 3»;
          

          
            al comma 3, primo periodo, le parole: «euro 5.306.423» sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.003.130» e le parole: «e di euro 39.798.173» sono sostituite dalle seguenti: «e di euro 40.826.681»;
          

          
            al comma 4, le parole: «al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2016» e le parole: «26 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «20 giugno 2012»;
          

          
            al comma 5, le parole: «e a euro 74.155.690» sono sostituite dalle seguenti: «e a euro 73.127.182»;
          

          
            al comma 7, dopo le parole: «decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001,» sono inserite le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2001,»;
          

          
            dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
          

          
            «7-bis. I comuni e i consorzi di comuni, le province e le regioni possono avvalersi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per la redazione dei piani di emergenza comunali e di protezione civile, previa stipula di apposite convenzioni che prevedano il rimborso delle maggiori spese sostenute dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco per gli straordinari e le risorse strumentali necessarie».
          

          
            Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 8-bis. -- (Disposizioni riguardanti l'Istituto nazionale di statistica e il Sistema statistico nazionale). -- 1. Al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) il comma 2 dell'articolo 6-bis è abrogato;
          

          
            b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 7, le parole da: "espressamente indicate" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "individuate ai sensi dell'articolo 13";
          

          
            c) all'articolo 13:
          

          
            1) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "annualmente. Il programma statistico nazionale prevede modalità di raccordo e di coordinamento con i programmi statistici predisposti a livello regionale.";
          

          
            2) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            "3-bis. Nel programma statistico nazionale sono individuate le varianti che possono essere diffuse in forma disaggregata, ove ciò risulti necessario per soddisfare particolari esigenze conoscitive anche di carattere internazionale o europeo.
          

          
            3-ter. Al fine di attuare i princìpi di cui al comma 2 dell'articolo 1, con il decreto di cui al comma 3 del presente articolo è approvato l'elenco delle rilevazioni comprese nel programma statistico nazionale rispetto alle quali sussiste l'obbligo di risposta di cui all'articolo 7, e sono definiti i criteri da utilizzare per individuare, ai fini dell'accertamento di cui all'articolo 11, comma 2, le unità di rilevazione la cui mancata risposta comporta l'applicazione della sanzione di cui al medesimo articolo 7";
          

          
            3) al comma 4, le parole: "al comma 3" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 3 e 3-ter";
          

          
            d) all'articolo 16:
          

          
            1) al comma 1, dopo le parole: "ed affini," sono inserite le seguenti: "con esperienza internazionale,";
          

          
            2) al comma 2, le parole: "all'art. 17" sono sostituite dalle seguenti: "all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166,".
          

          
            2. Nelle more dell'entrata in vigore del Programma statistico nazionale 2014-2016, è prorogata l'efficacia del Programma statistico nazionale 2011-2013 -- Aggiornamento 2013, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2013, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 138 del 14 giugno 2013, nonché l'efficacia delle disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013 relativo all'elenco delle rilevazioni statistiche comprese nel Programma statistico nazionale per il triennio 2011-2013 -- Aggiornamento 2013, per le quali sussiste l'obbligo di risposta da parte dei soggetti privati, e nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013, relativo alle rilevazioni statistiche rispetto alle quali la mancata fornitura dei dati per l'anno 2013 configura violazione dell'obbligo di risposta, a norma dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 201 del 28 agosto 2013.
          

          
            3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo statuto dell'Istituto nazionale di statistica è adeguato alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            il comma 2 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Alla legge 22 dicembre 1990, n. 401, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 7, comma 1, dopo le parole: "negli Stati nei quali hanno sede" sono aggiunte le seguenti: "e negli altri Stati individuati con decreto del competente direttore generale del Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze";
          

          
            b) all'articolo 13, il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            "1. Il personale dell'area della promozione culturale presta servizio presso la direzione generale o presso gli Istituti di cultura con funzioni di direttore o addetto oppure presso gli uffici all'estero di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, con funzioni di addetto".
          

          
            2-ter. Nel quadro D della tabella A di cui all'articolo 171, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dopo le parole: "addetto presso istituto italiano di cultura" sono inserite le seguenti: ", rappresentanza diplomatica, ufficio consolare o rappresentanza permanente"»;
          

          
            al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente».
          

          
            Nel Capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 9-bis. -- (Potenziamento della revisione della spesa di personale del Ministero degli affari esteri) -- 1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 170 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "Se destinato all'estero ai sensi dell'articolo 34 per un periodo che, anche per effetto di eventuali proroghe, non sia complessivamente superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefìci di cui agli articoli 173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 e 206, nonché al primo comma dell'articolo 200";
          

          
            b) l'articolo 199 è sostituito dal seguente:
          

          
            "Art. 199. -- (Contributo per il trasporto degli effetti). -- 1. Per i viaggi di trasferimento di cui all'articolo 190, per consentire di far fronte alle spese aggiuntive necessarie per il trasporto degli effetti, comprensivi di bagaglio, mobili e masserizie, spetta al personale un contributo fisso onnicomprensivo. La misura di tale contributo è rapportata all'indennità spettante a norma dell'articolo 175 del presente decreto per il personale trasferito da Roma ad una sede estera e da una ad altra sede estera, ovvero a norma dell'articolo 176 del presente decreto per il personale in servizio all'estero che è richiamato in Italia. Tale misura è pari ad una percentuale compresa fra il 30 e il 100 per cento di dette indennità a seconda della distanza intercorrente fra la sede di servizio e quella di destinazione, ed è stabilita secondo la seguente parametrazione:
          

          
            a) per distanze non maggiori di 500 chilometri: 30 per cento;
          

          
            b) per distanze maggiori di chilometri 500 e non maggiori di chilometri 1.500: 50 per cento;
          

          
            c) per distanze maggiori di chilometri 1.500 e non maggiori di chilometri 3.500: 75 per cento;
          

          
            d) per distanze maggiori di chilometri 3.500: 100 per cento.
          

          
            2. La parametrazione di cui al comma 1 può essere modificata, senza introdurre maggiori oneri, con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            3. Il contributo fisso onnicomprensivo di cui al comma 1 è corrisposto nella misura del 75 per cento all'atto dell'assunzione di servizio presso una sede all'estero o presso il Ministero; il residuo 25 per cento del contributo spettante è corrisposto entro novanta giorni dalla data di presentazione al Ministero, da parte del dipendente trasferito, di idonea attestazione, rilasciata dalla sede all'estero presso la quale il dipendente è trasferito, che egli abbia effettivamente ricevuto i propri mobili e le proprie masserizie. In caso di rientro presso l'Amministrazione centrale, tale attestazione è sostituita da un'attestazione che le masserizie sono state effettivamente spedite, resa dalla sede dalla quale il dipendente è trasferito. La sede all'estero rilascia l'attestazione su richiesta del dipendente trasferito, sulla base degli atti in suo possesso oppure a seguito di opportune verifiche effettuate in loco. Qualora, entro sei mesi dalla data di assunzione di servizio, il dipendente trasferito non produca al Ministero per causa a lui imputabile l'attestazione rilasciata dalla sede all'estero, lo stesso perde il diritto alla corresponsione del contributo fisso di cui al comma 1 e la quota già pagata all'atto dell'assunzione di servizio è recuperata a cura dell'Amministrazione.
          

          
            4. Qualora dipendenti fra loro coniugati siano trasferiti allo stesso ufficio all'estero o ad uffici ubicati nella stessa città, e sempre che il divario fra le date di assunzione di servizio nella sede sia inferiore a centottanta giorni, il contributo di cui al comma 1 spetta soltanto al dipendente che ne ha diritto nella misura più elevata, con gli aumenti che spetterebbero se il coniuge fosse a carico. Con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da rivedere con cadenza annuale, sono individuate le sedi all'estero caratterizzate da particolari situazioni abitative, con specifico riferimento alla disponibilità di alloggi parzialmente o totalmente arredati, e logistiche, da condizioni eccezionali sotto il profilo della sicurezza e del disagio del personale, oppure da particolari livelli delle indennità di base per le quali il contributo di cui al comma 1 può essere corrisposto in misura diversa rispetto alla parametrazione stabilita al medesimo comma. Dall'applicazione di tale decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica";
          

          
            c) l'articolo 200 è abrogato;
          

          
            d) all'articolo 201, dopo la parola: "domestici", le parole: "nonché per i trasporti di cui all'articolo 199" sono soppresse;
          

          
            e) al secondo comma dell'articolo 202, dopo la parola: "domestici", le parole: "ed eventualmente alle spese di spedizione degli effetti" sono soppresse.
          

          
            2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) e e), si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014.
          

          
            3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, le parole: «119, comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «119, quinto comma»;
          

          
            al comma 2, dopo la lettera f), sono aggiunte le seguenti:
          

          
            «f-bis) può avvalersi, al fine di rafforzare l'attuazione della politica di coesione ed assicurare il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché per dare esecuzione alle determinazioni assunte ai sensi dell'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche attraverso il ricorso alle misure di accelerazione degli interventi strategici di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
          

          
            f-ter) promuove il ricorso alle modalità di attuazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e alle misure previste dagli articoli 9 e 9-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            all'alinea, la parola: «relativi» è sostituita dalle seguenti: «della Presidenza del Consiglio dei Ministri relativamente»;
          

          
            alla lettera a), dopo le parole: «specifiche attività di» sono inserite le seguenti: «valutazione e»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «esercita funzioni» sono sostituite dalle seguenti: «svolge azioni» e le parole: «specifiche strutture di sostegno» sono sostituite dalle seguenti: «qualificati soggetti pubblici di settore»;
          

          
            dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
          

          
            «b-bis) vigila, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, sull'attuazione dei programmi e sulla realizzazione dei progetti che utilizzano i fondi strutturali;
          

          
            b-ter) promuove, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, il miglioramento della qualità, della tempestività, dell'efficacia e della trasparenza delle attività di programmazione e attuazione degli interventi»;
          

          
            la lettera c) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «c) può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di programmi per la conduzione di specifici progetti a carattere sperimentale nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d)»;
          

          
            al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «Ministro per la pubblica amministrazione,» sono inserite le seguenti: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,»;
          

          
            al comma 4, secondo periodo, le parole: «prevedendo altresì forme di rappresentanza delle amministrazioni, anche territoriali, coinvolte nei programmi» sono soppresse;
          

          
            al comma 4, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «All'interno del Comitato direttivo dell'Agenzia è assicurata una adeguata rappresentanza delle amministrazioni territoriali»;
          

          
            al comma 5, secondo periodo, le parole: «dalla conversione in legge del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 5, sesto periodo, le parole: «in servizio» sono sostituite dalle seguenti: «dal servizio»;
          

          
            al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I componenti del Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici restano in carica sino alla naturale scadenza degli stessi incarichi»;
          

          
            dopo il comma 10 è inserito il seguente:
          

          
            «10-bis. Le assunzioni a tempo determinato effettuate dalle regioni sono escluse dall'applicazione dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, ove siano finanziate con fondi strutturali europei e siano volte all'attuazione di interventi cofinanziati con i fondi medesimi»;
          

          
            i commi 11, 12, 13 e 14 sono soppressi;
          

          
            dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «14-bis. In casi eccezionali, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione e di soggetto responsabile per l'attuazione di programmi ed interventi speciali, a carattere sperimentale, nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d) del comma 3.
          

          
            14-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoriale ed il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i rapporti tra l'Agenzia per la coesione territoriale e l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche al fine di individuare le più idonee forme di collaborazione per l'esercizio delle rispettive competenze e prerogative di legge».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            "1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali pericolosi a titolo professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio nazionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani e speciali pericolosi, inclusi i nuovi produttori che trattano o producono rifiuti pericolosi. Sono altresì tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono definite le modalità di applicazione a regime del SISTRI al trasporto intermodale.
          

          
            2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), su base volontaria i produttori, i gestori e gli intermediari e i commercianti dei rifiuti diversi da quelli di cui al comma 1.
          

          
            3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, possono essere specificate le categorie di soggetti di cui al comma 1 e sono individuate, nell'ambito degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis"»;
          

          
            al comma 2, dopo la parola: «rifiuti», ovunque ricorre, è inserita la seguente: «speciali» e dopo le parole: «a titolo professionale» sono inserite le seguenti: «compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono disciplinate le modalità di una fase di sperimentazione per l'applicazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti o imprese che raccolgono o trasportano rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti urbani pericolosi all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani pericolosi, a partire dal momento in cui detti rifiuti sono conferiti in centri di raccolta o stazioni ecologiche comunali o altre aree di raggruppamento o stoccaggio»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Nei dieci mesi successivi alla data del 1º ottobre 2013 continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, nonché le relative sanzioni. Durante detto periodo, le sanzioni relative al SISTRI di cui agli articoli 260-bis e 260-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, non si applicano. Con il decreto di cui al comma 4, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla modifica e all'integrazione della disciplina degli adempimenti citati e delle sanzioni relativi al SISTRI, anche al fine di assicurare il coordinamento con l'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal comma 1 del presente articolo»;
          

          
            al comma 7, capoverso 4-bis:
          

          
            dopo la parola: «semplificazioni», ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»;
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «alla semplificazione» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione»;
          

          
            al secondo periodo, le parole da: «sono finalizzate» fino a: «per gli utenti» sono sostituite dalle seguenti: «sono finalizzate ad assicurare un'efficace tracciabilità dei rifiuti e a ridurre i costi di esercizio del sistema, laddove ciò non intralci la corretta tracciabilità dei rifiuti né comporti un aumento di rischio ambientale o sanitario»;
          

          
            al comma 8:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «alle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione» e dopo le parole: «operative le semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «il 31 gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni lavorativi dalla data di inizio di detta operatività»;
          

          
            al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «delle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «, dell'ottimizzazione»;
          

          
            al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «12-bis. I commi 1 e 1-bis dell'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            "1. Sono obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti:
          

          
            a) gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui alle lettere c) e d) del comma 3 dell'articolo 184 e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque di cui alla lettera g) del comma 3 dell'articolo 184;
          

          
            b) gli altri detentori di rifiuti, quali enti e imprese che raccolgono e trasportano rifiuti o che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo e di trattamento, recupero e smaltimento, compresi i nuovi produttori e, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto ai sensi dell'articolo 188-ter, comma 1, ultimo periodo;
          

          
            c) gli intermediari e i commercianti di rifiuti.
          

          
            1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico:
          

          
            a) gli enti e le imprese obbligati o che aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), dalla data di effettivo utilizzo operativo di detto sistema;
          

          
            b) le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali.
          

          
            1-ter. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:
          

          
            a) con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti, o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a);
          

          
            b) con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito del 'circuito organizzato di raccolta' di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp).
          

          
            1-quater. Nel registro di carico e scarico devono essere annotate le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento disciplinate dalla presente Parte quarta. Le annotazioni devono essere effettuate:
          

          
            a) per gli enti e le imprese produttori iniziali, entro dieci giorni lavorativi dalla produzione e dallo scarico;
          

          
            b) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo, entro dieci giorni lavorativi dalla presa in carico dei rifiuti e dallo scarico dei rifiuti originati da detta attività;
          

          
            c) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di trattamento, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico e dalla conclusione dell'operazione di trattamento;
          

          
            d) per gli intermediari e i commercianti, almeno due giorni lavorativi prima dell'avvio dell'operazione ed entro dieci giorni lavorativi dalla conclusione dell'operazione".
          

          
            12-ter. All'articolo 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: "I soggetti di cui al comma 1," sono sostituite dalle seguenti: "I produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui al comma 1, lettera a),".
          

          
            12-quater. All'articolo 193, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'alinea è sostituito dal seguente: "Per gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti e non sono obbligati o non aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i rifiuti devono essere accompagnati da un formulario di identificazione dal quale devono risultare almeno i seguenti dati:".
          

          
            12-quinquies. All'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 19 è inserito il seguente:
          

          
            "19-bis. Sono esclusi dall'obbligo di iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei propri rifiuti effettuato all'interno del territorio provinciale o regionale dove ha sede l'impresa ai fini del conferimento degli stessi nell'ambito del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera pp) del comma 1 dell'articolo 183"»;
          

          
            al comma 13:
          

          
            al secondo periodo, dopo le parole: «monitoraggio e concertazione del SISTRI» sono inserite le seguenti: «comprendente, oltre ai soggetti già partecipanti al soppresso comitato di vigilanza, almeno un rappresentante scelto tra le associazioni nazionali di tutela ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI provvede, inoltre, ad inviare ogni sei mesi al Parlamento una relazione sul proprio operato»;
          

          
            dopo il comma 14 è aggiunto il seguente:
          

          
            «14-bis. Al fine di ottimizzare l'impiego del personale e delle strutture del Corpo forestale dello Stato nell'ottica del contenimento della spesa pubblica, di conseguire il rafforzamento del contrasto al traffico illecito dei rifiuti operato dal Corpo forestale in base a quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera h), della legge 6 febbraio 2004, n. 36, e dal decreto del Ministro dell'interno 28 aprile 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 193 del 21 agosto 2006, nonché di migliorare l'efficienza delle operazioni inerenti la loro tracciabilità, all'articolo 108, comma 8, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, al secondo periodo, dopo le parole: "articolazioni centrali" sono inserite le seguenti: "e periferiche". All'attuazione del presente comma si provvede avvalendosi delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            al comma 1, le parole: «sentita l'ARPA della regione Puglia,» sono soppresse, dopo le parole: «che hanno ottenuto parere di compatibilità ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti non pericolosi nel 2010,» e dopo le parole: «valutazione d'impatto ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti pericolosi nel 1995,»;
          

          
            al comma 2, le parole: «sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale e» sono sostituite dalla seguente: «sentita»;
          

          
            al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale disciplina trova applicazione dalla data di nomina del commissario straordinario»;
          

          
            dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «5-bis. All'articolo 53 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l'utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89".
          

          
            5-ter. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Al commissario è attribuito il potere di redigere e approvare il bilancio di esercizio e, laddove applicabile, il bilancio consolidato dell'impresa soggetta a commissariamento".
          

          
            5-quater. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, si interpreta nel senso che per beni dell'impresa si devono intendere anche le partecipazioni dirette e indirette in altre imprese, nonché i cespiti aziendali alle stesse facenti capo.
          

          
            5-quinquies. L'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, si interpreta nel senso che, ferma restando la legittimazione del commissario straordinario a gestire e disporre delle linee di credito e dei finanziamenti ivi richiamati, la titolarità dei medesimi resta in capo all'impresa commissariata».
          

          
            Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. -- (Norma di coordinamento per le regioni e per le province autonome). -- 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni di principio desumibili dal presente decreto ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.
          

          
            2. Sono fatte salve le potestà attribuite alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, nonché ai sensi degli articoli 2 e 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
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                        Il termine per la presentazione di emendamenti entro il giorno 28 ottobre 2013, alle ore 13, era stato fissato precedentemente e comunicato per le vie brevi

                        (Accolti odg al ddl)  Esito: concluso l'esame 
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 28 OTTOBRE 2013
    

    
      65ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      FAZZONE 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 17,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1015-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e sospensione) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PAGLIARI (PD) illustra le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al testo approvato dal Senato, sollecitando un esame tempestivo, in considerazione dell'imminente scadenza del decreto-legge. Avverte che, per economia procedurale, si soffermerà esclusivamente sugli interventi a suo avviso più significativi.
        

        
          L'articolo 1 persegue risparmi di spesa su due versanti: autovetture di servizio e buoni taxi; studi e incarichi di consulenza. Per questo secondo riguardo, il comma 5 reca un inasprimento del limite di spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, incluse le consulenze affidate a pubblici dipendenti. In particolare, dispone che il limite non possa essere superiore all�80 per cento di quello già imposto per l�anno 2013.  La Camera dei deputati ha aggiunto la previsione di un limite per il 2015, pari al 75 per cento del limite per il 2014. Ha altresì introdotto i commi 5-bis, 5-ter e 5-quater. In particolare, si pone l'obbligo alle pubbliche amministrazioni, escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali, di trasmettere al Ministro per la pubblica amministrazione entro il 31 dicembre 2013, i dati sulla spesa destinata a studi e consulenze nonché a incarichi ed a contratti a tempo determinato.
        

        
          La modificazione al comma 8, approvata dalla Camera dei deputati, prevede che le visite ispettive disposte dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell'economia e delle finanze siano effettuate obbligatoriamente, ed almeno una volta l'anno. I commi da 9-bis a 9-sexies, introdotti dal Senato in prima lettura, relativi alla riapertura delle graduatorie dei concorsi già espletati a posti di insegnante di religione cattolica, sono stati soppressi dalla Camera dei deputati.
        

        
          L'articolo 2 reca, nei suoi primi commi, disposizioni in tema di organico soprannumerario. La Camera dei deputati ha introdotto la previsione che le procedure di mobilità debbano esser svolte dalle amministrazioni previo "esame congiunto" con le organizzazioni sindacali. L'articolo in esame prevede che per i dipendenti pubblici in soprannumero trovi applicazione la disciplina pensionistica previgente alla riforma introdotta dall�articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, qualora, in base a tale disciplina previgente, essi possano conseguire la decorrenza del trattamento entro un certo termine.
        

        
          Il comma 2 esclude gli ordini e i collegi professionali dalla riduzione organica sancita dal citato decreto-legge n. 95 del 2012 sulla spending review.
        

        
          Ancora la Camera dei deputati ha introdotto un comma 2-bis, che prevede che ordini, collegi professionali, relativi organismi nazionali ed enti con natura associativa, si auto-regolamentino in modo da adeguarsi ai principi del pubblico impiego.
        

        
          Inoltre la Camera ha introdotto i commi 5-bis e 5-ter che recano due norme di interpretazione autentica relative all'individuazione delle categorie di soggetti che possono rientrare nei contingenti previsti, ai fini dell'applicazione dei requisiti per il trattamento pensionistico vigenti prima della riforma introdotta dall'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011.
        

        
          L'articolo 2 reca altresì alcune previsioni in materia di conferimento di incarichi. Il comma 8 prevede che, all'esito della riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni conseguente alla riduzione delle dotazioni organiche, esse conferiscano gli incarichi dirigenziali seguendo la disciplina posta dall'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Insieme, fa salvi i rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 95 del 2012, fino alla scadenza dei contratti con i quali sono stati conferiti i relativi incarichi.
        

        
          Altre previsioni dell'articolo 2 concernono la rilevazione del costo del lavoro nella pubblica amministrazione. Si prevede, dal 1° gennaio 2014, l'assoggettamento di tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT al controllo del costo del lavoro. Il Senato in prima lettura aveva previsto che la disposizione non si applicasse agli organi di rilievo costituzionale; la Camera dei deputati ha soppresso tale aggiunta.
        

        
          Ancora all'articolo 2, la Camera dei deputati ha aggiunto tre nuovi commi. Il comma 13-quinquies reca una novella all�articolo 53 del decreto legislativo n. 165 del 2001, prevedendo, da un lato, la nullità degli atti amministrativi in caso di violazione di disposizioni in tema di incompatibilità/incumulabilità di incarichi di pubblici dipendenti, dall�altro ampliando il novero delle fattispecie sottratte a tali previsioni, aggiungendo gli incarichi di docenza e di ricerca scientifica.
        

        
          All'articolo 3 la Camera dei deputati ha aggiunto il comma 7-ter, che prevede che i dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici (escluse quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati o società loro controllate), i quali siano titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità in corso di erogazione, abbiano sospeso il trattamento pensionistico per la durata dell'incarico dirigenziale - qualora la società presenti un esercizio in attivo.
        

        
          L'articolo 4 contiene, tra le altre, disposizioni relative al precariato nelle pubbliche amministrazioni ed al reclutamento. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati è stato disposto, tra l'altro, che le pubbliche amministrazioni sottoscrivano - per prevenire il precariato - contratti a termine con soggetti vincitori o idonei di graduatorie (della stessa o di altre amministrazioni) ancora valide e predisposte a seguito di concorso per assunzioni a tempo indeterminato. La Camera dei deputati, inoltre, ha inserito i commi da 3-bis  a 3-septies. In particolare, il comma 3-quinquies e il successivo comma 3-sexies prevedono, a decorrere dal 1° gennaio 2014, l�istituto del concorso pubblico unico per il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche statali, la cui organizzazione spetta al Dipartimento della funzione pubblica, senza oneri per la finanza pubblica e - in prima istanza - su base regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici. I commi da 6 a 10 affrontano poi il tema della stabilizzazione del personale precario della pubblica amministrazione. La Camera dei deputati ha apportato anche altre modifiche. Per quanto concerne la possibilità per le pubbliche amministrazioni, nel limite massimo del 50 per cento delle risorse disponibili per le assunzioni, di bandire concorsi per assunzioni a tempo indeterminato di personale precario, il termine per l'esercizio di tale facoltà, previsto fino al 31 dicembre 2015, è stato ampliato fino al 31 dicembre 2016. Ulteriore novità è la facoltà - per il personale non dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui allo stesso comma -  di partecipare ad una procedura selettiva indetta da un'amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando. Infine, la Camera dei deputati ha esteso l�arco temporale valido sia per l�identificazione delle risorse da assumere, a valere sulle quali possono partire le previste procedure selettive, sia per l�utilizzo delle graduatorie ad esito delle procedure stesse - portandolo dal triennio 2013-2015 al quadriennio 2013-2016.
        

        
          La norma di cui al comma 6-quinquies - secondo cui i lavoratori precari vincitori di un pubblico concorso per la qualifica ricoperta alla data di entrata in vigore del presente decreto sono esclusi dalle procedure concorsuali - è stata soppressa dalla Camera dei deputati. In merito alla possibilità per le pubbliche amministrazioni di prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti che abbiano maturato almeno 3 anni di servizio alle loro dipendenze, la Camera dei deputati ha esteso alcuni.
        

        
          Anche il comma 10 è stato modificato dalla Camera dei deputati, lì dove si dispone che per gli enti del Servizio sanitario nazionale l'attuazione delle medesime disposizioni avvenga previa emanazione di uno specifico decreto ministeriale da adottare previa intesa in Conferenza Stato-Regioni, che detta anche norme per il personale dedicato alla ricerca in sanità, nonché  per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle ASL con almeno 5 anni di prestazione continuativa, ancorché non in possesso di specifiche specializzazioni. Alcune altre modificazioni apportate dalla Camera dei deputati concernono la cosiddetta "privatizzazione" della Croce Rossa Italiana. Il comma 10-septies - anch'esso introdotto dalla Camera dei deputati - modifica la disciplina relativa all'ambito soggettivo di medici e pediatri competenti per il rilascio della certificazione per l'attività sportiva non agonistica, nonché ai criteri di svolgimento dei relativi accertamenti medici.
        

        
          La Camera dei deputati ha soppresso l'articolo 4-bis, introdotto dal Senato in prima lettura.
        

        
          L'articolo 5, modificato dal Senato in prima lettura, introduce alcune modifiche alle funzioni e all�organizzazione della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), in conseguenza dell�individuazione della CIVIT quale Autorità nazionale anticorruzione. Essa assume la nuova denominazione di Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche. La Camera dei deputati ha soppresso il trasferimento al Dipartimento della funzione pubblica delle funzioni della Commissione in materia di qualità dei servizi pubblici.
        

        
          I commi 6 e 7 dell'articolo 7 concernono l'applicazione, per le pubbliche amministrazioni, della disciplina in materia di assunzioni obbligatorie di soggetti appartenenti alle categorie protette. Anche su queste disposizioni è intervenuta la Camera dei deputati con modifiche puntuali riguardanti molteplici aspetti. In particolare, ogni amministrazione è obbligata ad assumere - a tempo indeterminato - un numero di lavoratori in oggetto, pari all'eventuale differenza tra il numero come ricalcolato dalla medesima amministrazione e quello allo stato esistente. Un'altra norma inserita dalla Camera dei deputati dispone che i dipendenti pubblici assunti - nell'ambito delle quote inerenti alle categorie protette - a tempo determinato abbiano il diritto di precedenza previsto dalle norme relative ai dipendenti privati a tempo determinato. Il comma 9-sexies, introdotto dalla Camera dei deputati, reca l'interpretazione autentica di una disposizione del decreto-legge n. 487 del 1993, che prevedeva la trasformazione dell'Amministrazione delle poste e delle telecomunicazioni in ente pubblico economico.
        

        
          L�articolo 8 contiene disposizioni relative alle risorse strumentali, umane e finanziarie, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Il Senato in prima lettura aveva introdotto la specificazione che il novero dei candidati da assumere fosse limitato a coloro che già fossero stati sottoposti agli accertamenti per l�idoneità psico-fisica e attitudinale. La Camera dei deputati ha soppresso tale previsione e ha inserito la specificazione che le assunzioni di cui al comma 2 debbono comunque porsi entro determinati limiti di spesa indicati.
        

        
          L'articolo 8-bis è stato introdotto dalla Camera dei deputati. Ha per oggetto l'Istituto nazionale di statistica e il Sistema statistico nazionale. Novella alcune disposizioni del decreto legislativo n. 322 del 1989, prevedendo tra l�altro la soppressione della disposizione che richiede che nel Programma statistico nazionale siano indicati finalità e garanzie del trattamento di dati, nonché i dati sensibili e quelli relativi ad iscrizioni nel casellario giudiziale; l�aggiornamento annuale del Programma il coordinamento con i piani regionali; l�individuazione delle varianti che possono essere diffuse in modo disaggregato, condizionandole a particolari esigenze conoscitive; l�indicazione delle rilevazioni che comportano obbligo di risposta e l�indicazione dei criteri per stabilire quelle la cui mancata risposta è suscettibile di sanzione. Inoltre, a proposito della nomina del presidente dell�Istat, aggiunge al requisito di professore ordinario in materie statistiche, economiche ed affini quello dell�esperienza internazionale. Infine, proroga l�efficacia del Piano statistico nazionale 2011-2013, nelle more dell'entrata in vigore del Piano triennale successivo.
        

        
          L'articolo 11 modifica la disciplina del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), circoscrivendo la platea dei soggetti obbligati ad aderire al sistema e fissando le norme per la specificazione dei soggetti e l'individuazione di ulteriori categorie cui applicare il sistema medesimo. La Camera dei deputati ha modificato la disposizione, inserendo fra i soggetti tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, coloro ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa che questi siano presi in carico dall'impresa che effettua il successivo trasporto. Con un'ulteriore modifica si è inoltre disposto che, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, si estenda la sperimentazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti o imprese che, nel territorio nazionale, raccolgano, trasportino, trattino o commercino rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale. In merito all'applicazione delle sanzioni per le violazioni connesse al sistema, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, è stato disposto che, per dieci mesi a partire dal 1° ottobre 2013, non si applicano le sanzioni, principali e accessorie, per il mancato rispetto della normativa SISTRI, mentre continuano ad applicarsi - nel testo previgente e con le relative sanzioni - gli  articoli 188, 189, 190 e 193, riguardanti, rispettivamente, la responsabilità della gestione dei rifiuti, il catasto dei rifiuti, l'obbligo di tenere un registro di carico e scarico, il trasporto dei rifiuti. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati dopo il comma 12, sono stati introdotti i commi da 12-bis a 12-quinquies, nonché il comma 13. In particolare il comma 12-ter interviene sulla disposizione che consente ai produttori di rifiuti che non hanno aderito volontariamente al SISTRI, con produzione annua di rifiuti sotto una certa soglia, di adempiere all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti anche tramite le associazioni imprenditoriali, specificando che debba trattarsi di produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi derivanti da lavorazioni industriali e artigianali e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque. Il comma 12-quater estende le disposizioni sulle modalità di trasporto dei rifiuti, stabilite dall'articolo 193 del codice ambientale - che attualmente riguarda le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all�articolo 212, comma 8, del codice ambientale - a tutti coloro che non aderiscono su base volontaria al SISTRI. 
        

        
           
        

        
                      Non essendovi richieste di intervento nella discussione generale, si procede all'esame degli emendamenti e ordini del giorno, pubblicati in allegato, riferiti alle parti del decreto-legge modificate dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE dichiara inammissibili, in quanto non riferiti a parti modificate del decreto-legge, gli ordini del giorno G/1015-B/5/1 e G/1015-B/2/1, nonché l'emendamento 2.1.
        

        
           
        

        
                   Il relatore PAGLIARI (PD) esprime un parere favorevole sull'ordine del giorno G/1015-B/1/1, invitando i proponenti a riformularne il dispositivo. Propone di accogliere anche l'ordine del giorno G/1015-B/4/1, precisando il riferimento ai comitati locali, e l'ordine del giorno G/1015-B/3/1, attenuando il carattere perentorio del dispositivo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si pronuncia in modo conforme al relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BENCINI (M5S) e il senatore ENDRIZZI (M5S) insistono affinché il rappresentante del Governo accolga la formulazione originaria dell'ordine del giorno G/1015-B/1/1.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, a nome del Governo, condivide il contenuto dell'ordine del giorno, ma non può accogliere un dispositivo tanto perentorio, in quanto, almeno per alcune situazioni giuridiche, ci si troverebbe nell'impossibilità di provvedere nel senso auspicato dai proponenti.
        

        
                      Il testo potrebbe essere corretto nel senso di impegnare il Governo ad assumere ogni iniziativa idonea nel senso indicato dall'ordine del giorno: successivamente, in occasione della discussione in Assemblea si potrà convenire anche su una formulazione più impegnativa, dopo aver compiuto le opportune verifiche.
        

        
           
        

        
                   Anche il senatore FAZZONE (PdL), a nome del suo Gruppo, dichiara di condividere il contenuto dell'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   Il relatore PAGLIARI (PD) osserva che la formulazione dell'articolo 3, comma 7-ter, cui si riferisce l'ordine del giorno, restringe la possibilità di interpretazioni discrezionali. Inoltre, occorre considerare che si tratta di materia riservata all'autonomia contrattuale.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BENCINI (M5S), accogliendo la proposta del rappresentante del Governo, riformula l'ordine del giorno in un nuovo testo, pubblicato in allegato, sul quale il relatore si rimette al Governo e che il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS dichiara di accogliere. Insistendo la proponente per la votazione, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, l'ordine del giorno G/1015-B/1/1 (testo 2), è posto in votazione ed è approvato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver rilevato che il contenuto dell'emendamento 4.1 può essere più opportunamente convogliato in un atto di indirizzo, accoglie l'invito del relatore e del rappresentante del Governo e riformula l'ordine del giorno G/1015-B/4/1, che incide sulla stessa materia, in un nuovo testo, pubblicato in allegato. L'ordine del giorno G/1015-B/4/1 (testo 2) è quindi accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PIZZETTI (PD) conviene solo parzialmente sulla proposta di riformulare l'ordine del giorno G/1015-B/3/1. A suo avviso, l'impegno del Governo deve essere dichiarato in modo fermo, mentre condivide l'opportunità di sopprimere la parola "urgenti" e di affermare un criterio di compatibilità finanziaria. Riformula quindi l'ordine del giorno G/1015-B/3/1 in un testo 2, pubblicato in allegato, che con il parere favorevole del relatore, è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Giovanni MAURO (GAL) dà per illustrato l'emendamento 1.1.
        

        
           
        

        
          Il relatore e il rappresentante del Governo si esprimono in senso contrario, in considerazione dell'imminente termine di scadenza del decreto-legge, e invitano il proponente a ritirare la proposta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Giovanni MAURO (GAL) esprime disappunto per il fatto che il Governo, a conclusione dell'esame del decreto-legge in Senato, aveva condiviso le disposizioni proposte dalla sua parte politica, ma successivamente non le ha difese nell'esame presso l'altro ramo del Parlamento. Tuttavia, tenuto conto dell'imminente scadenza del decreto-legge, ritira l'emendamento 1.1, trasformandolo in ordine del giorno G/1015-B/6/1, pubblicato in allegato, che con il parere favorevole del relatore è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      In assenza dei proponenti, l'emendamento 4.1 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
                   Su proposta del senatore CAMPANELLA (M5S), concorde la Commissione, la PRESIDENTE dispone la sospensione dell'esame.
        

        
           
        

        
                      L'esame è quindi sospeso.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1030) COMPAGNA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro   
        
          (Doc. XXII, n. 11) GOTOR  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro 
        

        
          (Esame congiunto, disgiunzione e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) riferisce sulle iniziative in titolo, rammenta che presso la Camera dei deputati è in corso d'esame una proposta analoga e segnala che, ai sensi dell'articolo 162, comma 4, del Regolamento, la costituzione di due commissioni d'inchiesta su identica materia da parte dei due rami del Parlamento può dar luogo alla decisione di procedere congiuntamente: in proposito osserva che l'oggetto dell'inchiesta rende evidente l'opportunità di una partecipazione delle due Camere, anche nella forma indicata.
        

        
                      Le proposte muovono dall'esigenza di compiere un ulteriore approfondimento della vicenda del rapimento e dell'uccisione di Aldo Moro, anche sulla base di dati e informazioni resi accessibili dalla recente disponibilità di archivi nazionali e internazionali.
        

        
                      Conclude, proponendo di disgiungere l'esame della proposta di istituire una Commissione d'inchiesta presso il Senato (Documento XXII, n. 11) dall'altra iniziativa in titolo, invitando la Commissione a fissare un breve termine per la presentazione di emendamenti sul documento.
        

        
           
        

        
                   Su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene quindi di disgiungere l'esame e di fissare alle ore 13 di domani, martedì 29 ottobre, la presentazione di emendamenti da riferire al Documento XXII, n. 11.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (356) Anna FINOCCHIARO e ZANDA.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali   
        
          (396) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, e reintroduzione della disciplina elettorale per la Camera e per il Senato, basata sul sistema maggioritario  
        

        
          (406) FRAVEZZI ed altri.  -  Modifiche al sistema elettorale per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati  
        

        
          (432) Stefano ESPOSITO ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
        

        
          (559) CALDEROLI.  -  Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica  
        

        
          (661) Giovanni MAURO e Mario FERRARA.  -  Norme per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
        

        
          (674) Rosa Maria DI GIORGI ed altri.  -  Disposizioni in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
        

        
          (685) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni transitorie per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati  
        

        
          (1017) ASTORRE e COLLINA.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533. Introduzione del doppio turno di coalizione per l'elezione dei membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
        

        
          (1029) SUSTA ed altri.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia  di elezione del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la determinazione delle circoscrizioni elettorali per la Camera e dei collegi uninominali  
        

        
          - e petizioni nn. 57, 153, 155 e 456 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 24 ottobre.
        

        
           
        

        
               Il senatore CAMPANELLA (M5S), commentando l'ipotesi di lavoro avanzata dai relatori ed esposta nella seduta precedente, esprime il dissenso della sua parte politica dalla proposta di una quota di seggi per la Camera dei deputati assegnata su liste bloccate, con un numero di candidati necessariamente non esiguo: quella parte di seggi avrebbe l'unico scopo di conservare il potere discrezionale delle organizzazioni di partito nella scelta degli eletti, una sorta di patriziato della rappresentanza in contrasto con i princìpi democratici.
        

        
                      Inoltre, ritiene che le soglie di sbarramento debbano essere omogenee per quelle forze che partecipano alla competizione elettorale appartenendo a una coalizione e per quelle che invece si presentano in autonomia: in tal modo si eviterà di incoraggiare la partecipazione a coalizioni per soli motivi di convenienza elettorale.
        

        
                      Prospetta anche l'opportunità di contenere l'entità del premio di maggioranza, in modo che la lista o la coalizione vincente debba comunque ricercare in Parlamento forme di accordo con altre parti politiche, senza disporre di una prevalenza eccessiva.
        

        
                      Infine, auspica l'introduzione di limiti alla candidabilità in più circoscrizioni e dichiara la preferenza della sua parte politica per un premio di maggioranza assegnato al primo turno, escludendo cioè l'ipotesi di un turno di ballottaggio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZANDA (PD) ringrazia i relatori per il lavoro di sintesi che hanno realizzato in situazioni di difficoltà tecnica, politica e istituzionale. L'impellente necessità di modificare la legge elettorale vigente, in considerazione dell'imminente pronuncia della Corte costituzionale, reca un ulteriore elemento di apprensione, che rende anche più difficile il tentativo di coordinamento realizzato dagli stessi relatori.
        

        
                      Proprio la prevedibile censura (parziale o totale) che la Corte costituzionale farà della legge vigente dovrebbe porre in allarme il Parlamento: sarebbe intollerabile che la riforma della legge elettorale fosse il frutto di una mutilazione giurisdizionale della disciplina vigente. Pertanto, il compito dei relatori deve spingersi a un livello più avanzato, entrando nella tecnicità e nel dettaglio del testo normativo, che sono decisivi per una valutazione della proposta. Infatti, l'ipotesi di lavoro, seppur pregevole, esplicita le divergenze e le perplessità proprio sulle questioni più importanti della riforma, in particolare l'attribuzione del premio di maggioranza al primo o, se necessario, in un secondo turno di votazioni, la ricerca di attenuare le differenze nella disciplina per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e le modalità di scelta degli eletti.
        

        
                      Ricorda che il Partito Democratico ha dedicato assemblee di partito e del Gruppo parlamentare del Senato alla questione della legge elettorale, esprimendo in conclusione una propensione per l'attribuzione del premio di maggioranza al secondo turno, nel caso in cui nessuna delle liste o coalizioni di liste raggiunga il consenso sufficiente per l'assegnazione del premio al primo turno.
        

        
                      Ciò premesso, a nome del suo Gruppo, propone di dirimere preventivamente la contrapposizione politica sull'eventualità di prevedere il doppio turno, nella consapevolezza che la mancata definizione di tale questione potrebbe determinare un'oggettiva difficoltà di condurre in porto la riforma.
        

        
           
        

        
                   Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI), dopo aver ringraziato i relatori, a nome del suo Gruppo esprime il favore per l'ipotesi di prevedere, sia pure in via transitoria e in attesa di un'auspicabile revisione della Costituzione, un secondo turno di votazioni per l'assegnazione del premio di maggioranza qualora fallisca il tentativo di assegnazione al primo turno. Inoltre, esprime contrarietà all'ipotesi di reintrodurre il voto di preferenza, ricordando le degenerazioni che si sono verificate, in particolare nella Regione da cui proviene, la Lombardia.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) condivide l'osservazione del senatore Zanda circa il rilievo critico che assumono i dettagli tecnici di ogni proposta di riforma della legge elettorale. Dopo aver preso atto che permangono rilevanti punti di divergenza, dichiara la propensione del suo Gruppo per una soluzione che favorisca l'alternanza di Governo. Inoltre, contesta l'opportunità di mantenere una riserva di seggi da assegnare con lista bloccata "lunga" alla Camera dei deputati ed esprime la preferenza per una assegnazione con il sistema uninominale, in modo da radicare il rapporto fra elettori ed eletti.
        

        
                      Quanto alle soglie di sbarramento, ritiene opportuno distinguere il caso in cui le forze politiche partecipino a una coalizione dall'ipotesi in cui competono in proprio. In proposito rileva che, se l'attribuzione dei seggi, per la Camera dei deputati, è computata a livello circoscrizionale, le soglie di sbarramento nei fatti sono maggiori di quelle indicate e dunque riducono la pluralità della rappresentanza. Ricorda anche la pronuncia del Tribunale costituzionale tedesco, contrario alla previsione di soglie di sbarramento per quanto riguarda l'elezione di deputati al Parlamento europeo, in considerazione della circostanza che in quel caso l'elezione non è diretta alla formazione di un Governo parlamentare.
        

        
                      Per quanto riguarda la disciplina per l'elezione del Senato della Repubblica, rileva che l'introduzione dei collegi plurinominali rappresenta una soluzione inedita, considerato che per il Senato, prima della legge vigente, è stato tradizionalmente applicato un metodo uninominale.
        

        
                      A proposito della scelta degli eletti, dichiara la contrarietà della sua parte politica al metodo della lista bloccata, ma ritiene il voto di preferenza foriero di degenerazioni, anche e soprattutto nel Mezzogiorno d'Italia. Pertanto, ribadisce il favore per un'assegnazione dei seggi con sistema uninominale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PAGLIARI (PD) condivide l'opinione espressa dal senatore Zanda, nel senso che è necessario dirimere la questione della modalità con cui assegnare il premio di maggioranza, qualora nessuna coalizione raggiunga la soglia prevista. Inoltre, si deve chiarire il tema del rapporto tra elettori ed eletti, evitando di conservare il pieno dominio dei partiti. Al fine di garantire un adeguato grado di governabilità, è necessario mantenere una congrua soglia di sbarramento e un premio di maggioranza di consistenza adeguata. Inoltre, lo strumento per riequilibrare la rappresentanza di genere, a suo avviso, dovrebbe essere rafforzato, prevedendo una riserva nelle liste almeno del 40 per cento per ciascuno dei sessi.
        

        
                      Infine, esprime anch'egli riserve sull'opportunità di mantenere una quota di seggi da assegnare con lista bloccata "lunga" alla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MOSCARDELLI (PD) condivide l'esigenza di individuare una soluzione tecnica che garantisca, in esito alle elezioni, l'individuazione di una maggioranza di Governo. A suo avviso, tale risultato è realizzabile più facilmente con lo svolgimento di un doppio turno eventuale, mentre l'assegnazione al primo turno incentiva la formazione di coalizioni ampie ma disomogenee e quindi incapaci di governare a lungo. Pertanto, propende per una soglia abbastanza elevata (45 per cento) per l'assegnazione del premio in prima istanza.
        

        
                      Inoltre, condivide l'opinione di chi ritiene che non debbano esservi soglie di sbarramento diverse per i partiti che partecipano a coalizioni e per quelli che invece si presentano senza alleanza. Inoltre, al fine di assicurare un'effettiva scelta degli eletti da parte degli elettori, esprime il favore per la reintroduzione del voto di preferenza.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S) rileva la divergenza di opinioni dei senatori del Gruppo del Partito Democratico che sono intervenuti nel dibattito e nota che le preoccupazioni per le censure di incostituzionalità della legge elettorale sono tardive. A suo avviso le varie proposte di modifica della legge elettorale, che sacrificano il principio di rappresentanza, sono tutte in contrasto con le disposizioni della Costituzione, comprese quelle che prevedono di omologare per via normativa il risultato elettorale tra le due Camere, e dunque il tentativo appare destinato al fallimento. In particolare, non è possibile assicurare la governabilità in presenza del vincolo costituzionale che esclude il vincolo del mandato parlamentare, come testimonia l'esperienza della passata legislatura. Infine, segnala l'assenza nell'ipotesi di lavoro avanzata dai relatori di disposizioni che precisino le cause di ineleggibilità e incandidabilità e introducano un limite al numero di mandati.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO, intervenendo in forma ancora interlocutoria, conferma l'attenzione del Governo per il tentativo che il Parlamento sta compiendo al fine di riformare la vigente legge elettorale e condivide il richiamo del senatore Zanda a tenere conto dell'imminente giudizio della Corte costituzionale, nella consapevolezza che gli attori politici finora non hanno utilizzato proficuamente il tempo a propria disposizione. E' necessario definire la materia prima della pronuncia della Corte costituzionale, tenendo conto che è stato già intrapreso un percorso di manutenzione della Costituzione, con possibili soluzioni destinate a interagire con la materia elettorale. Infatti, sia una riconsiderazione della forma di Governo, sia soprattutto la revisione del bicameralismo perfetto avrebbero un impatto determinante sulla disciplina elettorale: fino a quando i compiti delle Camere saranno identici, a suo avviso, sarà ben difficile assicurare - come auspicano coloro che preferiscono un sistema bipolare - che all'esito delle elezioni si individui una maggioranza di Governo, soprattutto se si considera che persiste una diversità tra i corpi elettorali. Dunque, sebbene una risposta urgente alla questione del sistema elettorale deve intervenire prima della pronuncia della Corte costituzionale, si può tenere conto che nel termine di un anno, il tempo necessario a completare l'iter della riforma costituzionale, alcune questioni in materia elettorale potrebbero essere risolte.
        

        
                      Invita, quindi, i relatori a considerare il carattere dinamico del contesto istituzionale, indicando eventualmente, anche con un atto di indirizzo, le ipotesi di formula elettorale conseguenti all'auspicabile superamento del bicameralismo perfetto.
        

        
           
        

        
                   Il relatore BRUNO (PdL) ringrazia i senatori intervenuti: le argomentazioni svolte consentono di chiarire il tessuto di opinioni politiche in cui opera la Commissione. Prospetta la possibilità di redigere, in breve tempo, una proposta di testo unificato che, se adottato dalla Commissione, potrebbe costituire il riferimento per la presentazione di emendamenti. Se, anche sulla scorta anche delle sollecitazioni provenienti dal Presidente della Repubblica, la Conferenza dei Capigruppo convenisse sul termine per l'avvio della discussione in Assemblea dei disegni di legge di riforma elettorale, la Commissione non potrà che tenerne conto e dunque dovrebbe accelerare l'esame. In tal senso, rivolge uno specifico invito al senatore Zanda, in qualità di Presidente di Gruppo parlamentare e, per quanto di competenza, anche al ministro Quagliariello.
        

        
           
        

        
                   La relatrice LO MORO (PD) ritiene che la questione posta dal senatore Zanda, cioè la definizione delle modalità di assegnazione del premio di maggioranza, non è risolvibile con la redazione immediata di una proposta di testo. A suo avviso, è preferibile risolvere anticipatamente le questioni controverse continuando a discutere.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BENCINI (M5S) si chiede quali conseguenze potrebbe avere l'eventuale censura della legge elettorale da parte della Corte costituzionale: vi sarebbe una decadenza degli eletti con un sistema illegittimo? Vi sarebbe un vuoto legislativo? Infine, qual è il motivo d'urgenza connesso a quella ipotetica pronuncia di illegittimità?
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE ricorda che il Senato ha convenuto all'unanimità sulla dichiarazione di urgenza dell'esame dei disegni di legge in materia elettorale e, nel rispetto del principio di leale collaborazione con l'altro ramo del Parlamento - che pure ha dichiarato l'urgenza della materia - dovrebbe provvedere tempestivamente a trasmettere un progetto definito alla Camera dei deputati. Una censura da parte della Corte costituzionale della legge vigente non potrebbe rimuovere lo strumento per il rinnovo della rappresentanza parlamentare, né potrebbe dare luogo ad alcuna forma di decadenza del Parlamento: verosimilmente, l'annullamento di alcune disposizioni potrebbe determinare una conversione del sistema elettorale vigente in formula proporzionale pura, senza la correzione del premio di maggioranza. In ogni caso, ne potrebbe scaturire una conseguenza politica assai grave, cioè la conclamata incapacità di dare al Paese una legge elettorale discussa e approvata dal Parlamento.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S) condivide l'opinione della relatrice Lo Moro: è necessario definire le questioni tuttora controverse e poi sarà possibile proseguire l'esame.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE, in considerazione dei temi svolti negli interventi, richiama l'attenzione su alcune questioni fondamentali in ordine alle quali la Commissione dovrebbe al più presto assumere una decisione. Anzitutto, la scelta se ricorrere o meno a un secondo turno per l'assegnazione del premio di maggioranza nel caso in cui non si raggiunga una certa soglia di consensi. Inoltre, è necessario definire il metodo di scelta degli eletti, con particolare riguardo alla proposta di reintrodurre il voto di preferenza. E' stata sollevata anche la questione dell'opportunità di mantenere una quota di seggi da assegnare con lista bloccata "lunga" alla Camera dei deputati e, infine, è stata sottolineata la necessità di una verifica circa l'effettività delle soglie di sbarramento indicate, qualora l'assegnazione dei seggi sia computata a livello circoscrizionale e non nazionale.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1015-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Ripresa e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, precedentemente sospeso.
        

        
           
        

        
               Previe dichiarazioni di voto contrario, a nome dei rispettivi Gruppi, dei senatori CALDEROLI (LN-Aut), DE PETRIS (Misto-SEL) e CAMPANELLA (M5S), la Commissione conferisce al relatore Pagliari il mandato a riferire favorevolmente all'Assemblea, in forma orale, sulle modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge già approvato dal Senato della Repubblica.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 19,45.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1015-B
    

    
      ordini del giorno
    

    
      G/1015-B/5/1
    

    
      BOTTICI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame dell'articolo 2, comma 8-ter del disegno di legge n. 1015-B, visto che all'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis equipara, al fine del conferimento di incarichi, i dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 con quelli degli organi costituzionali, considerato che al momento non sussiste una nozione unitaria di amministrazione degli organi costituzionali, per cui la disciplina proposta rischia di frammentarsi in una serie di micro realtà amministrative, laddove la concessione di incarichi in questione dovrebbe corrispondere ad una quota unica tra tutte le quattro Amministrazioni interessate, saturata la quale non sia più possibile procedere ad ulteriori nomine,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a uniformare l'applicazione dell'articolo 19 dei decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 considerando "Organi costituzionali" un unico centro d'imputazione della relativa disciplina, nella prospettiva di un'unificazione delle quattro Amministrazioni della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica, della Corte costituzionale e della Presidenza della Repubblica.
    

    
      G/1015-B/2/1
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 3, comma 1 del disegno di legge in esame autorizza temporaneamente il passaggio diretto a domanda del personale delle amministrazioni e degli enti pubblici "statali" verso il Ministero della giustizia, per ricoprire i posti amministrativi vacanti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a porre in essere opportuni provvedimenti normativi al fine di:
    

    
      a) assegnare ai funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia competenza diretta nello svolgimento delle funzioni e nella definizione delle questioni che non prevedono l'immediato esercizio della attività giurisdizionale e la conseguente costituzione delle parti;
    

    
      b) fatte salve le possibilità di ulteriori deleghe da parte dell'organo giurisdizionale, delegare ai funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia le materie relative a:
    

    
      gestione dei procedimenti amministrativi autorizzatori di carattere personale e patrimoniale;
    

    
      gestione dei decreti ingiuntivi non opposti;
    

    
      gestione delle esecuzioni mobiliari e presso terzi;
    

    
      gestione delle risorse umane e materiali;
    

    
      controllo di gestione delle procedure di qualità dei servizi;
    

    
      controllo sulla regolarità di esecuzione delle procedure esternalizzate riservando il ricorso al giudice solo nei casi controversi;
    

    
      recupero delle spese di giustizia;
    

    
      gestione dell'informatizzazione degli uffici giudiziari;
    

    
      c) inquadrare in un apposito ruolo predirigenziale i funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia in servizio da almeno 10 anni ed assunti con concorso pubblico per partecipare al quale era necessario almeno il diploma di laurea in materie giuridiche e/o economiche, e consentire agli appartenenti a tale ruolo di sostituire, ad interim, il posto vacante di dirigente amministrativo.
    

    
      G/1015-B/1/1
    

    
      BENCINI, CATALFO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in considerazione della previsione recata dall'articolo 3, comma 7-ter, del provvedimento in esame, che consente alle società pubbliche . esclusivamente qualora abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita - di rescindere al 31 dicembre 2013 il contratto di lavoro per quei dirigenti che già fruiscono di trattamento pensionistico;
    

    
      allo scopo di finalizzare in modo certo la norma, rispetto agli obiettivi che il dettato di legge si prefigge, avendo particolare riguardo ad un significativo abbattimento degli oneri per le aziende in perdita, come anche ad impedire comportamenti elusivi circa il divieto di cumulo degli incarichi � e quindi dei redditi da lavoro -  previsto per amministratori, dipendenti, collaboratori e consulenti di società pubbliche;
    

    
      in riferimento all'istituto contrattuale del preavviso, che - in assenza delle opportune e tempestive precisazioni da parte del Governo e segnatamente della Ragioneria dello Stato - rischierebbe di trovare un'applicazione non rispondente alle finalità ed al dettato di legge, determinando oneri aggiuntivi ancorché impropri ed illegittimi a carico delle stesse aziende pubbliche,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a dare le opportune disposizioni, in particolare - ma non solo - tramite il Ministero dell'Economia e delle Finanze e la Ragioneria generale dello Stato, affinché il termine 31 dicembre 2013 per la cessazione dei contratti di cui sopra sia considerato anche ai fini della determinazione dell'indennità di preavviso, eventualmente spettante, in modo tale da essere coerente alla stessa scadenza indicata dalla legge di conversione del decreto legge 101/2013.
    

    
      G/1015-B/1/1 (testo 2)
    

    
      BENCINI, CATALFO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in considerazione della previsione recata dall'articolo 3, comma 7-ter, del provvedimento in esame, che consente alle società pubbliche . esclusivamente qualora abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita - di rescindere al 31 dicembre 2013 il contratto di lavoro per quei dirigenti che già fruiscono di trattamento pensionistico;
    

    
      allo scopo di finalizzare in modo certo la norma, rispetto agli obiettivi che il dettato di legge si prefigge, avendo particolare riguardo ad un significativo abbattimento degli oneri per le aziende in perdita, come anche ad impedire comportamenti elusivi circa il divieto di cumulo degli incarichi � e quindi dei redditi da lavoro -  previsto per amministratori, dipendenti, collaboratori e consulenti di società pubbliche;
    

    
      in riferimento all'istituto contrattuale del preavviso, che - in assenza delle opportune e tempestive precisazioni da parte del Governo e segnatamente della Ragioneria dello Stato - rischierebbe di trovare un'applicazione non rispondente alle finalità ed al dettato di legge, determinando oneri aggiuntivi ancorché impropri ed illegittimi a carico delle stesse aziende pubbliche,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      ad assumere ogni iniziativa idonea affinché il termine 31 dicembre 2013 per la cessazione dei contratti di cui sopra sia considerato anche ai fini della determinazione dell'indennità di preavviso, eventualmente spettante, in modo tale da essere coerente alla stessa scadenza indicata dalla legge di conversione del decreto legge 101/2013.
    

    
      G/1015-B/4/1
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la Croce Rossa Italiana, attualmente in fase di riordino in applicazione del decreto legislativo n. 178/12, è  così suddivisa amministrativamente, ai sensi del vigente Statuto approvato con DPCM 6 maggio 2005 n. 97: un Comitato Centrale con sede in Roma; un Comitato Regionale in ogni capoluogo di Regione; due Comitati Provinciali per le province autonome di Trento e Bolzano, a valenza regionale, ovvero con gli stessi compiti dei Comitati Regionali nelle altre regioni; circa 580 Comitati Locali;
    

    
      con specifico emendamento approvato alla Camera dei deputati nel corso della conversione in legge del presente decreto legge 101/2013, all'articolo 4, comma 10-ter, è stato inserito il seguente dettato di modifica del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178: "(Trasformazione dei Comitati locali e provinciali) - 1. I Comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei Comitati delle Province Autonome di Trento e Bolzano, assumono alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro I del codice civile e sono iscritti di diritto ai registri provinciali delle Associazioni di promozione sociale applicandosi ad essi per quanto non diversamente disposto dal presente decreto la legge 7 dicembre 2000, n. 383 (....)";
    

    
      da tale formulazione appare che i Comitati Locali delle Province Autonome di Trento e Bolzano, i soli in tutta la nazione, rimangono di diritto pubblico, disattendendo lo spirito dell'anzidetto ed emendando decreto legislativo n. 178/12,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a valutare la possibilità di inserire, nella legge di stabilità 2014, attualmente al vaglio del Senato, una disposizione specifica che preveda che i Comitati provinciali (meno quelli di Trento e Bolzano) e locali tutti, a partire dal 1° gennaio 2014, assumano la personalità giuridica di diritto privato, al fine di coordinare le strutture amministrative territoriali della CRI, nonché di garantire la corrispondenza giuridica dei Comitati CRI in applicazione dell'emendanda riforma.
    

    
      G/1015-B/4/1 (testo 2)
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la Croce Rossa Italiana, attualmente in fase di riordino in applicazione del decreto legislativo n. 178/12, è  così suddivisa amministrativamente, ai sensi del vigente Statuto approvato con DPCM 6 maggio 2005 n. 97: un Comitato Centrale con sede in Roma; un Comitato Regionale in ogni capoluogo di Regione; due Comitati Provinciali per le province autonome di Trento e Bolzano, a valenza regionale, ovvero con gli stessi compiti dei Comitati Regionali nelle altre regioni; circa 600 tra Comitati Provinciali e Comitati Locali;
    

    
      con specifico emendamento approvato alla Camera dei deputati nel corso della conversione in legge del presente decreto legge 101/2013, all'articolo 4, comma 10-ter, è stato inserito il seguente dettato di modifica del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178: "(Trasformazione dei Comitati locali e provinciali) - 1. I Comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei Comitati delle Province Autonome di Trento e Bolzano, assumono alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro I del codice civile e sono iscritti di diritto ai registri provinciali delle Associazioni di promozione sociale applicandosi ad essi per quanto non diversamente disposto dal presente decreto la legge 7 dicembre 2000, n. 383 (....)";
    

    
      da tale formulazione appare che oltre ai Comitati provinciali di Trento e Bolzano (giustamente rimasti pubblici per la loro valenza regionale)  anche i Comitati Locali delle Province Autonome di Trento e Bolzano, i soli in tutta la nazione, rimangono di diritto pubblico, disattendendo lo spirito dell'anzidetto ed emendando decreto legislativo n. 178/12,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a valutare la possibilità di inserire, nella legge di stabilità 2014, attualmente al vaglio del Senato, una disposizione specifica che confermi che i Comitati provinciali di Trento e Bolzano restino pubblici, mentre i locali tutti, compresi quelli eventuali delle province autonome di Trento e di Bolzano, a partire dal 1° gennaio 2014, assumano la personalità giuridica di diritto privato, in linea con lo spirito del decreto legislativo n. 178/12.
    

    
      G/1015-B/3/1
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 ha disposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa all'anzianità contributiva maturata fino al 31 dicembre 2011 sia applicata una riduzione percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga prima del compimento dell'età di 62 anni. Tale riduzione è pari all'1 per cento per i primi due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni ed elevata al 2 per cento per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta età calcolati alla data del pensionamento;
    

    
      l'articolo 6, comma 2-quater del decreto-legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012 ha disposto che la riduzione di cui sopra non trova applicazione limitatamente ai soggetti che maturano il requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora la contribuzione ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, malattia e cassa integrazione guadagni ordinaria. Con il decreto in approvazione sono altresì incluse le giornate di astensione dal lavoro per donazione di sangue e di emocomponenti;
    

    
      non rientra nella fattispecie «prestazione effettiva di lavoro» un istituto dall'indiscusso valore sociale, quali i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992. Al fine di non subire penalizzazioni, la lavoratrice o il lavoratore, per l'accesso alla pensione anticipata, dovrà incrementare il servizio effettivo con un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello considerato, determinando così una grave ingiustizia ed una palese incoerenza con le finalità sottese alla stessa legge n. 104/1992,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      ad adottare provvedimenti urgenti al fine di rivedere la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pensioni anticipate, includendo nell'articolo 6, comma 2-quater della legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012, anche i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992.
    

    
      G/1015-B/3/1 (testo 2)
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 ha disposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa all'anzianità contributiva maturata fino al 31 dicembre 2011 sia applicata una riduzione percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga prima del compimento dell'età di 62 anni. Tale riduzione è pari all'1 per cento per i primi due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni ed elevata al 2 per cento per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta età calcolati alla data del pensionamento;
    

    
      l'articolo 6, comma 2-quater del decreto-legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012 ha disposto che la riduzione di cui sopra non trova applicazione limitatamente ai soggetti che maturano il requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora la contribuzione ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, malattia e cassa integrazione guadagni ordinaria. Con il decreto in approvazione sono altresì incluse le giornate di astensione dal lavoro per donazione di sangue e di emocomponenti;
    

    
      non rientra nella fattispecie «prestazione effettiva di lavoro» un istituto dall'indiscusso valore sociale, quali i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992. Al fine di non subire penalizzazioni, la lavoratrice o il lavoratore, per l'accesso alla pensione anticipata, dovrà incrementare il servizio effettivo con un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello considerato, determinando così una grave ingiustizia ed una palese incoerenza con le finalità sottese alla stessa legge n. 104/1992,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      ad adottare, salvo le esigenze di finanza pubblica, provvedimenti volti a rivedere la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pensioni anticipate, includendo nell'articolo 6, comma 2-quater della legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012, anche i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992.
    

    
      G/1015-B/6/1 (già em. 1.1)
    

    
      GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, SCAVONE
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
    

    
      considerato che la Camera dei deputati ha soppresso i seguenti commi introdotti durante l'esame del Senato: «9-bis. Le graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10, del 6 febbraio 2004, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. 9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per 1'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003. 9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003. 9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003. 9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449»,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a valutare l'introduzione, nel decreto decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, in fase di conversione in legge, ovvero in un provvedimento ad hoc, di una disposizione per prorogare sino al 31 agosto 2019 la validità delle graduatorie di merito del concorso di cui in premessa e ad utilizzare tali graduatorie per le assunzioni a tempo indeterminato, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche del 2003.
    

    
    

    
      emendamenti al testo del decreto-legge
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
      «9-bis. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, è prorogata sino al 31 agosto 2019.
    

    
      9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
    

    
      9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
    

    
      9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite prima del 31 agosto 2019, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003.
    

    
      9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      AUGELLO
    

    
      Al comma 12, aggiungere in fine le seguenti parole: «, con l'obbligo di destinare il cinquanta per cento dei posti a disposizione agli idonei dei concorsi interni di cui al Decreto Direttoriale 22 dicembre 2011 e al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 gennaio 2007.».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 10-ter, capoverso «Art. 1-bis», dopo le parole: «ad eccezione dei comitati» inserire la seguente: «provinciali».
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2013
    

    
      97ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina.
    

    
                                                                     
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1015-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, approvato dal Senato emodificato dalla Camera dei deputati  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con presupposti, in parte contrario con osservazione, sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore MANDELLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento risulta fornito della relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità.
        

        
                      In relazione al testo, rileva l'opportunità di valutare - all'articolo 1, comma 8 - se l'obbligo, in capo alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze, di disporre, almeno una volta all'anno, visite ispettive presso le amministrazioni pubbliche sia compatibile con le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. In merito all'articolo 2, comma 8-bis, fa presente che occorre valutare se il prolungamento delle posizioni di comando del personale non dirigenziale delle province possa realizzarsi ad invarianza di spesa. Rileva che occorre, poi, acquisire conferma che non derivino oneri aggiuntivi dall'articolo 4, comma 1, lettera a-bis), che prevede la sottoscrizione, da parte delle amministrazioni pubbliche, di contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato, acquisendo, altresì, chiarimenti circa il fatto che ciò avvenga nell'ambito delle facoltà assunzionali delle amministrazioni. Con riguardo all'articolo 4, comma 9, segnala che occorre conferma del fatto che la proroga dei contratti a termine da parte delle amministrazioni pubbliche sia compatibile con il solo utilizzo delle risorse disponibili a legislazione vigente. Chiede, poi, conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dall'articolo 4, comma 9-ter. In merito all'articolo 4-bis, che amplia l'esenzione dalla riduzione dei trattamenti pensionistici, osserva che risulta necessario acquisire chiarimenti sulla congruità della copertura. Fa presente che occorre, altresì, acquisire chiarimenti sulla portata dell'articolo 7, comma 9-sexies, in tema di regime pensionistico dei dipendenti postelegrafonici. Rileva che occorre acquisire, inoltre, conferma della congruità della copertura dell'articolo 10, comma 10-bis, che allenta i vincoli previsti dalla normativa vigente per le assunzioni a tempo determinato. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 19 del 2013 del Servizio del bilancio.
        

        
                      In relazione agli emendamenti, fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 4-bis.100, 4-bis.101 e 8.100. Evidenzia che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il Vice ministro FASSINA fa presente che la relazione tecnica aggiornata, trasmessa ai sensi del comma 8 dell'articolo 17 della legge di contabilità, assevera come le norme del provvedimento, ivi incluse quelle segnalate dal relatore, sono provviste di congrua copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI, stante il fatto che la relazione tecnica aggiornata risulta positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato, ritiene che si possa esprimere un parere non ostativo sul testo, formulando, come presupposti i rilievi critici espressi dal relatore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) chiede un chiarimento sugli effetti finanziari dell'articolo 4, comma 9, che amplia la possibilità, per le pubbliche amministrazioni, di prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti che abbiano maturato, alla data di entrata in vigore del decreto, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE fa presente che, secondo la menzionata relazione tecnica di passaggio, la disposizione in commento non comporta effetti onerosi, trattandosi di personale il cui trattamento economico è già sostenuto dalla amministrazioni interessante, nel rispetto dei limiti di spesa annua per la stipula dei contratti a termine, conformemente alla normativa vigente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede al Governo di fornire rassicurazioni circa il fatto che la norma in questione non comporti un prolungamento dei contratti a termine, in violazione dei divieti vigenti.
        

        
           
        

        
                      Il Vice ministro FASSINA chiarisce la portata dell'articolo 4, comma 9, escludendo effetti di automatismo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) chiede di appurare se le modifiche al provvedimento in esame apportate dalla Camera dei deputati riproducano, nella sostanza, norme che, durante l'esame presso il Senato, erano state censurate dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE rileva che norme su cui questa Commissione aveva formulato un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, non sembrano essere state riproposte dalla Camera dei deputati nella stessa identica versione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) osserva, tuttavia, come l'articolo 4, comma 10-ter, del provvedimento, inserito dalla Camera dei deputati, rechi una disciplina sulla riorganizzazione della Croce Rossa italiana, caratterizzata da forti analogie rispetto ad una proposta emendativa che, durante l'esame al Senato, era stata valutata in senso negativo, in base all'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE, al fine di approfondire tale questione e tenuto conto dell'imminente ripresa delle audizioni sui documenti di bilancio, dispone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle 13,30, riprende alle ore 16,20.
        

        
           
        

        
                   Il relatore MANDELLI (PdL), alla luce degli approfondimenti svolti, illustra una proposta di parere non ostativo con presupposti sul testo del provvedimento, nella quale è altresì contenuta un'osservazione finalizzata a prevenire l'insorgenza di nuovi oneri dall'articolo 4 comma 10-ter, disponendo che il processo di riorganizzazione della Croce Rossa Italiana sia preceduto dalla puntuale ricognizione del personale interessato dalla norma e dalla necessità che l'esercizio del diritto di opzione al passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche avvenga nel rispetto della normativa sulla riduzione degli organici, di cui al decreto-legge n. 95 del 2012 in materia di spending review, nonché in conformità alle ulteriori limitazioni delle facoltà assunzionali delle pubbliche amministrazioni.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva come la norma di cui all'articolo 4, comma 10-ter, presenti profili di onerosità tali per cui sarebbe opportuno formulare un parere condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone che su tale norma venga espresso un parere di contrarietà semplice, accompagnato da un'osservazione critica nel senso illustrato dal relatore.
        

        
           
        

        
                   Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore MANDELLI (PdL) propone, pertanto, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il provvedimento in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta, con i seguenti presupposti: in merito all'articolo 1, comma 8, l'obbligo, in capo alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze, di disporre, almeno una volta all'anno, visite ispettive presso le amministrazioni pubbliche sia compatibile con le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente; in merito all'articolo 2, comma 8-bis, il prolungamento delle posizioni di comando del personale non dirigenziale delle province possa realizzarsi ad invarianza di spesa; non derivino oneri aggiuntivi dall'articolo 4, comma 1, lettera a-bis), che prevede la sottoscrizione, da parte delle amministrazioni pubbliche, di contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato;
        

        
          l'applicazione della disposizione di cui al precedente alinea si collochi nell'ambito delle facoltà assunzionali delle amministrazioni interessate; con riguardo all'articolo 4, comma 9, la proroga dei contratti a termine da parte delle amministrazioni pubbliche sia compatibile con il solo utilizzo delle risorse disponibili a legislazione vigente; risultino effettivamente disponibili le risorse poste a copertura delle norme di cui all'articolo 4, comma 9-ter, all'articolo 4-bis e all'articolo 10, comma 10-bis; l'articolo 7, comma 9-sexies, comporti effetti di trascurabile entità sui saldi di finanza pubblica. Il parere è di semplice contrarietà, limitatamente all'articolo 4, comma 10-ter, con la seguente osservazione: al fine di garantire l'effettiva assenza di effetti onerosi, l'applicazione dell'articolo 4, comma 10-ter, sulla riorganizzazione della Croce Rossa Italiana, deve essere preceduta da una puntuale ricognizione del personale destinatario della norma; in ogni caso, prima del passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche, risulta necessario assicurare l'integrale rispetto dei vincoli imposti dal decreto-legge n. 95 del 2012 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, sulla riduzione degli organici, nonché dalle altre norme limitative delle facoltà assunzionali delle amministrazioni pubbliche. In relazione agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4-bis.100, 4-bis.101 e 8.100. Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal Relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI ULTERIORI SEDUTE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata domani, mercoledì 30 ottobre 2013, alle ore 15 e giovedì 31 ottobre 2013, alle ore 9, per l'esame, in sede consultiva, del Documento XXII n. 11, recante l'Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro, nonché per l'avvio dell'esame, in sede referente, dei disegni di legge n. 1121 e 1120 recanti il bilancio di previsione e il disegno di legge di stabilità per il 2014.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 28 OTTOBRE 2013
    

    
      38ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti Girlanda.
    

    
                                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1121) Bilancio di previsione dello Stato per l�anno finanziario 2014 e bilancio pluriennale per il triennio 2014-2016   
        
          (1120) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014) 
        

        
          (Rapporti alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Rapporto favorevole con osservazioni sulla Tabella n. 10 e sulle parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità. Rapporto favorevole con osservazioni sulla Tabella n. 3, limitatamente alle parti di competenza, e sulle parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta pomeridiana del 24 ottobre.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI ricorda che nella precedente seduta, dopo la discussione generale, si sono svolte le repliche dei rappresentanti del Governo. Cede quindi la parola ai relatori sui disegni di legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIBIINO (PdL), relatore sulla tabella 10 e sulle parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità, illustra uno schema di rapporto favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) illustra uno schema alternativo di rapporto di segno contrario, pubblicato in allegato, che pone in evidenza la necessità di concentrare le limitate risorse finanziarie disponibili, anziché sulle grandi opere, spesso inutili e costose, su opere più piccole ma più utili per i cittadini. Segnala in particolare l'esigenza di spostare l'attenzione dalle ferrovie ad alta velocità a quelle regionali e locali.
        

        
          Richiama quindi tutta una serie di stanziamenti presenti nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per opere o interventi non più attuali o difficilmente giustificabili: la Pedemontana di Formia, l'Expo 2015, i fondi per il pagamento dei debiti relativi ad interventi, non meglio specificati, per l'ex Agensud, gli appostamenti per l'Albo nazionale autotrasportatori e la relativa Consulta, alcuni stanziamenti del tutto inspiegabili per opere risalenti addirittura al tempo della Seconda Guerra Mondiale e, da ultimo, i fondi per il Mo.s.e. di Venezia.
        

        
          Infine, chiede che al posto del finanziamento per il settore dell'autotrasporto, ferma restando la necessaria attenzione ai lavoratori del comparto, vi sia una scelta diversa, anche coraggiosa, per dare maggiore sostegno al trasporto su gomma e riorientare così il flusso di merci nel Paese.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), relatore sulla tabella 3, limitatamente alle parti di competenza, e sulle parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità, illustra uno schema di rapporto favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) illustra uno schema alternativo di rapporto contrario, pubblicato in allegato, sottolineando che i provvedimenti in esame risultano del tutto insufficienti per affrontare la difficile situazione del Paese e rilanciare l'economia. Evidenzia in particolare lo scarso rilievo assegnato al settore delle telecomunicazioni e dell'innovazione tecnologica, anche in confronto ad altri Paesi, pur essendo questo l'unico settore capace di dare un contributo efficace alla crescita economica.
        

        
          Osserva che le varie decurtazioni di fondi operate nella parte della tabella 3 relativa al settore delle comunicazioni di pertinenza della Commissione mettono in dubbio la possibilità di realizzare importanti programmi di sviluppo, a cominciare dal Piano nazionale per la banda larga. Del tutto inadeguate appaiono poi le previsioni in tema di sviluppo del servizio radiotelevisivo pubblico, anche riguardo all'informazione parlamentare. In proposito, censura l'ulteriore proroga della convenzione stipulata in via provvisoria tra il Ministero dello sviluppo economico e il Centro di Produzione S.p.A., allo scopo di trasmettere le sedute parlamentari attraverso Radio Radicale, osservando che tale servizio dovrebbe essere reso in esclusiva da Rai Parlamento. Infine, nella manovra economica in esame non si fa cenno al cosiddetto "diritto alla rete", ossia al diritto di ciascun cittadino a disporre di una rete web sicura, efficiente e moderna.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) preannuncia, a nome del suo Gruppo, il proprio voto contrario sugli schemi di rapporto illustrati dai relatori.
        

        
          Per quanto riguarda la parte relativa alle infrastrutture e ai trasporti, chiede di conoscere quali siano i debiti relativi ad opere pubbliche derivanti dalla cessazione dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno, per i quali il disegno di legge di stabilità prevede una spesa di 150 milioni di euro tra il 2014 e il 2015. Analogamente, domanda chiarimenti sui programmi di spesa per i quali sono stati concessi i finanziamenti ad Anas e RFI per gli interventi di manutenzione rispettivamente sulla rete stradale e su quella ferroviaria.
        

        
          Relativamente alla parte concernente le comunicazioni, sottolinea l'assoluta esiguità delle risorse destinate allo sviluppo della banda larga ed al superamento del digital divide.  In controtendenza a quanto affermato dallo stesso Presidente del Consiglio dei ministri Letta nei suoi recenti interventi in Parlamento, infatti, gli stanziamenti individuati dal disegno di legge di stabilità sono del tutto insufficienti per realizzare la banda larga in Italia e sono destinati semplicemente a portare collegamenti digitali a velocità normale (2 Mb/s) nelle zone più periferiche del Paese (le cosiddette "aree a fallimento di mercato") poiché, non avendo tali regioni uno sviluppo economico tale da attirare capitali privati, questi investimenti possono essere sostenuti soltanto dall'intervento dello Stato. Si tratta però di investimenti minimi e limitati. Per un vero sviluppo del settore delle telecomunicazioni in Italia, accanto a questo intervento, pur legittimo, occorrerebbe portare la connessione ad alta e altissima velocità (120 Mb/s) nelle zone economicamente più sviluppate del Paese, dove esiste un mercato vivace di imprese interessate, che sono in sofferenza proprio per la mancanza di una infrastruttura ormai essenziale per la competizione globale.
        

        
          Si dice quindi indignato per questa sottovalutazione della situazione da parte del Governo, che si ostina a ripetere errori del passato: le poche risorse finanziarie disponibili dovrebbero essere indirizzate verso le aree e i settori realmente profittevoli. Critica l'Agenda digitale europea, che presenta obiettivi assolutamente sproporzionati per l'Italia e che dovrebbe essere rivista per tenere conto delle esigenze nazionali. Infine, chiede al Governo di adottare una politica tesa a far pagare un contributo per l'utilizzo delle reti di telecomunicazione anche agli operatori over the top, che lucrano grandi profitti dal traffico dati sulla rete in modo parassitario, senza investire minimamente sull'infrastruttura.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (PdL) concorda sul fatto che l'Italia non investa adeguatamente per lo sviluppo del settore delle telecomunicazioni, anche in confronto con altri Paesi. Sottolinea inoltre la mancanza di una strategia organica e coordinata tra lo Stato e gli enti territoriali, che spesso hanno realizzato reti secondarie in ambito locale che, però, non dialogano tra loro.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD), in merito agli stanziamenti per lo sviluppo delle comunicazioni digitali, precisa che, come chiarito dal vice ministro Catricalà nella precedente seduta, il volume di risorse disponibili è pari a circa 500 milioni di euro, dati per circa il 70 per cento da fondi pubblici (statali, regionali e comunitari) e per il restante 30 per cento da compartecipazioni di privati. Tali risorse sono sufficienti a consentire il superamento del digital divide nelle regioni più arretrate sotto questo aspetto, per le quali sono già stati approvati i relativi bandi per l'assegnazione dei finanziamenti, ai quali hanno aderito molti investitori privati. In ogni caso, nello schema di rapporto da lui proposto si chiede espressamente al Governo uno sforzo aggiuntivo per il sostegno al settore. Incidentalmente, con riferimento alle critiche sollevate dal senatore Cioffi sul finanziamento per opere come la Pedemontana di Formia, osserva che si tratta di un'opera necessaria e attesa da tempo, per consentire al traffico veicolare di non attraversare il centro abitato.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (PdL) propone di modificare lo schema di rapporto proposto dal relatore Gibiino inserendo un riferimento più incisivo alla necessità di un intervento per risolvere il problema drammatico del trasporto pubblico locale. Al secondo punto delle considerazioni, dopo le parole: "con gravi ripercussioni sulla vita dei cittadini", propone di inserire le seguenti: "e pertanto è auspicabile che il Governo e il Parlamento dedichino al settore uno specifico provvedimento legislativo, mirato a raggiungere il pareggio di bilancio".
        

        
           
        

        
          La senatrice BLUNDO (M5S) propone a sua volta di integrare la formulazione suggerita dal Presidente nel modo seguente: "e pertanto è auspicabile che il Governo e il Parlamento dedichino al settore uno specifico provvedimento legislativo, mirato a raggiungere il risanamento e, con il tempo, anche il pareggio di bilancio".
        

        
           
        

        
          Il relatore GIBIINO (PdL) accoglie l'indicazione della senatrice Blundo e riformula conseguentemente lo schema di rapporto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut), pur confermando il proprio voto contrario sullo schema di rapporto, apprezza comunque l'attenzione riservata al grave problema del trasporto pubblico locale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIRLANDA invita il relatore Gibiino a riformulare ulteriormente lo schema di rapporto, inserendo nella parte delle osservazioni in materia di autotrasporto dopo le parole: "oggi struttura dipendente dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,", la parola: "maggiori". Chiede altresì, nell'osservazione successiva, sempre in materia di autotrasporto, di sostituire la parola: "limitando" con l'altra: "disciplinando" e, infine, di riformulare l'ultima osservazione nel modo seguente: "è auspicabile che, nel quadro della riforma del Codice dei contratti pubblici, si introducano norme per razionalizzare ulteriormente il ricorso improprio agli arbitrati nei contenziosi riguardanti gli appalti pubblici, in modo da evitare l'ingiustificato ricorso a tale strumento qualora lo stesso, oltre a rallentare l�esecuzione dei contratti, possa determinare maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
        

        
           
        

        
          Il relatore GIBIINO (PdL) accoglie le indicazioni del rappresentante del Governo e riformula lo schema di rapporto nel senso richiesto.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla trattazione degli ordini del giorno e degli emendamenti riferiti alla tabella 10 del disegno di legge n. 1121, pubblicati in allegato, i quali vengono dati tutti per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIRLANDA accoglie l'ordine del giorno G/1121/1/8/Tab.10. Esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1121/2/8/Tab.10, a condizione che, nella parte dispositiva, al primo impegno dopo le parole: "a reperire" siano inserite le seguenti: ", nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,".
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD), in qualità di firmatario dell'ordine del giorno G/1121/2/8/Tab.10, accetta di riformulare l'ordine del giorno in un testo 2, allegato al resoconto, che recepisce l'indicazione del rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1121/2/8/Tab.10 (testo 2) si intende pertanto accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla trattazione degli emendamenti riferiti alla tabella 10 del disegno di legge n. 1121.
        

        
           
        

        
          Il GOVERNO esprime parere contrario su tutti gli emendamenti, in quanto le variazioni richieste andrebbero a pregiudicare le attività istituzionali programmate dal Ministero. Conseguentemente invita i proponenti al ritiro.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 10.Tab.10.1.8, 10.Tab.10.2.8, 10.Tab.10.3.8, 10.Tab.10.4.8, 10.Tab.10.6.8 e 10.Tab.10.7.8 sono quindi ritirati dai rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BLUNDO (M5S) insiste per la votazione sull'emendamento 10.Tab.10.5.8 a propria firma.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale, l'emendamento 10.Tab.10.5.8 è posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame degli ordini del giorno relativi al disegno di legge n. 1120, per il settore delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicati in allegato, che si danno per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il relatore si rimette alla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIRLANDA esprime parere favorevole all'ordine del giorno G/1120/1/8, a condizione che, nella parte dispositiva, le parole: "a destinare" siano sostituite con le seguenti: "a valutare l'opportunità di destinare". Formula poi parere parzialmente favorevole sull'ordine del giorno G/1120/2/8, a condizione che siano espunte le parti relative ai primi tre impegni al Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (PdL) aggiunge la propria firma all'ordine del giorno G/1120/1/8 e lo riformula (testo 2) in modo da recepire l'indicazione del sottosegretario Girlanda.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1120/1/8 (testo 2) si intende quindi accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD), in qualità di firmatario dell'ordine del giorno G/1120/2/8, fa presente di non poter accogliere la richiesta di riformulazione del rappresentante del Governo e chiede che l'ordine del giorno sia posto in votazione.
        

        
           
        

        
          I senatori FLORIS (PdL) e GIBIINO (PdL) preannunciano la propria astensione sul suddetto ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1120/2/8, posto ai voti, risulta infine approvato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE pone infine in votazione lo schema di rapporto favorevole con osservazioni presentato dal relatore Gibiino, nel testo risultante dalle riformulazioni apportate e allegato al resoconto di seduta, il quale risulta quindi approvato. E' dunque preclusa la votazione dello schema alternativo presentato a prima firma del senatore Cioffi; questi annuncia che lo stesso schema formerà oggetto di un rapporto di minoranza.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame dell'ordine del giorno G/1120/4/8, presentato al disegno di legge di stabilità e concernente la parte relativa alle comunicazioni. L'ordine del giorno è dato per illustrato.
        

        
           
        

        
          Il relatore si rimette alla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIRLANDA, a nome del Governo, dichiara di accogliere l'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone quindi in votazione lo schema di rapporto favorevole con osservazioni presentato dal relatore Ranucci, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, è preclusa la votazione dello schema alternativo di rapporto, presentato a prima firma dal senatore Ciampolillo; questi annuncia che lo stesso schema formerà oggetto di un rapporto di minoranza.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1015-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          Il relatore GIBIINO (PdL) illustra le modificazioni al disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 101 del 2013, in scadenza il prossimo 30 ottobre, che torna in Senato dopo l'esame da parte della Camera dei deputati.
        

        
          Per quanto riguarda le modifiche di interesse per laCommissione, segnala innanzitutto alcune integrazioni apportate all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          In particolare, al comma 11 viene estesa alla società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo, l'applicazione delle disposizioni introdotte: queste prevedono che, nell'ambito di misure finalizzate alla rilevazione del costo del lavoro nella pubblica amministrazione, gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità e le società non quotate, partecipate a qualunque titolo dalle pubbliche amministrazioni, debbano comunicare al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio e al Ministero dell'economia il costo annuo del personale comunque utilizzato.
        

        
          Il comma 13-sexies modifica poi l�articolo 6-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 163 del 2006, al fine di precisare che, dal 1° gennaio 2013, la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal Codice degli appalti debba essere  acquisita esclusivamente attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici. Di conseguenza, il comma 13-septies abroga l�articolo 49-ter del decreto-legge n. 69 del 2013, che introduceva l'obbligo di acquisire la documentazione esclusivamente presso la Banca dati nazionale solo per i contratti sottoscritti dalle pubbliche amministrazioni a partire dai tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto legge.
        

        
          Con riferimento all'articolo 7, il relatore fa presente che il comma 9-sexies reca l'interpretazione autentica della norma di cui all'articolo 6, comma 8 del decreto-legge n. 487 del 1993, stabilendo che quella disposizione, in materia di versamenti contributivi dell'ente Poste italiane, dopo la trasformazione dell'ente in società per azioni, si applica a Poste italiane S.p.A. e alle società da essa controllate, ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso.
        

        
          Con riferimento, infine, alle misure volte a semplificare e razionalizzare il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 12, il relatore segnala che, sulla base delle  modifiche introdotte dalla Camera dei deputati al comma 1, l'obbligo di adesione al SISTRI è stato esteso, in caso di trasporto intermodale, ai soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto. Ai medesimi soggetti, sulla base del nuovo comma 12-bis, è esteso inoltre l'obbligo di compilare i registri di carico e scarico dei rifiuti.
        

        
          Si prevede comunque che le modalità di applicazione a regime del SISTRI al trasporto intermodale siano definite successivamente, mediante un decreto ministeriale. E' rinviata ad un successivo decreto anche la disciplina delle modalità di una fase di sperimentazione per l'applicazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, tra gli altri, agli enti o imprese che raccolgono o trasportano rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti urbani pericolosi all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio.
        

        
          In considerazione di quanto esposto, propone infine di esprimere un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del numero legale, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere favorevole del relatore, che risulta infine approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAL RELATORE SULLO STATO DI  PREVISIONE DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI PER L'ANNO FINANZIARIO 2014 E PER IL TRIENNIO 2014-2016 (1121 - TABELLA 10) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1121
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l�anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      -        l�articolo 4 del disegno di legge di stabilità reca una serie di importanti e apprezzabili finanziamenti per i settori delle infrastrutture e dei trasporti, finalizzati in particolare agli interventi di manutenzione della rete stradale di competenza di ANAS S.p.A.; alla prosecuzione dei lavori per il completamento dell�autostrada Salerno-Reggio Calabria, del MO.S.E. di Venezia e di alcuni importanti assi ferroviari AV/AC; all�acquisto di materiale rotabile ferroviario e su gomma per il trasporto pubblico regionale e locale; al comparto dell�autotrasporto; al pagamento dei debiti relativi ad opere pubbliche già ricomprese nell�intervento straordinario per il Mezzogiorno;
    

    
      -        contestualmente il successivo articolo 10, nell�ambito delle misure per la razionalizzazione della spesa pubblica, reca una serie di riduzioni di stanziamenti che incidono sul Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      -        lo stesso disegno di legge di stabilità, alla Tabella E, prevede tra l�altro un rifinanziamento di 100 milioni di euro per il contributo in conto impianti alle Ferrovie dello Stato, nonché uno di 50 milioni di euro per il Fondo per le infrastrutture ferroviarie e stradali, oltre a cospicui stanziamenti per il completamento di alcune tratte importanti ferroviarie e del programma ponti e gallerie stradali di cui al decreto-legge n. 69 del 2013;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      -        l�Italia sconta un grave ritardo nello sviluppo e nell�ammodernamento della infrastrutture di trasporto stradali e ferroviarie, specialmente in alcune zone del Mezzogiorno e delle Isole;
    

    
      -        il trasporto pubblico regionale e locale è in una condizione sempre più difficile e carente, con gravi ripercussioni sulla vita dei cittadini;
    

    
      -        l�autotrasporto risente di una condizione di mercato eccessivamente frammentata, anche a causa della presenza di un alto numero di imprese fittizie e di schemi contrattuali poco trasparenti e dispersivi che, attraverso il meccanismo dei subappalti, favoriscono purtroppo l�insorgere di condizioni di lavoro irregolare e scarsamente remunerato, anche nel comparto parallelo del recapito postale;
    

    
      -        la manovra finanziaria in esame tenta positivamente di rilanciare una programmazione mirata sia nel settore delle infrastrutture che in quello dei trasporti, concentrando le risorse disponibili su alcune opere e finalità specifiche, ritenute prioritarie per lo sviluppo;
    

    
      -        occorre continuare su questa strada, da un lato selezionando con attenzione gli obiettivi e i progetti strategici di investimento e garantendo ad essi un più stabile e congruo flusso di risorse; dall�altro attuando una programmazione il più possibile organica e coerente a livello nazionale, sia pure nel rispetto delle reciproche competenze di Stato, regioni ed enti locali;
    

    
       
    

    
      formula un rapporto favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, occorre destinare un maggior volume di finanziamenti alla manutenzione della rete ferroviaria e stradale, per conseguire più elevati livelli di efficienza e di sicurezza;
    

    
      -        nell�ambito della programmazione dei progetti relativi alle grandi opere di collegamento, risulta prioritario investire sulla realizzazione degli assi di collegamento tra i nodi di scambio (porti e aeroporti) e le reti autostradali e ferroviarie;
    

    
      -        ferma restando la priorità per la realizzazione dei collegamenti ferroviari ad alta velocità, essenziali per lo sviluppo del Paese, una quota parte dei relativi finanziamenti dovrebbero essere destinati anche al sostegno delle reti ferroviarie regionali e locali;
    

    
      -        con riferimento ai finanziamenti per l�acquisto del materiale rotabile destinato al trasporto pubblico regionale e locale, appare opportuno incrementare tali fondi, avviando un confronto con le Regioni per attuare forme di acquisto centralizzate del materiale, al fine di conseguire più ampie econome di scala e rilanciare le attività produttive del settore;
    

    
      -        nell�ambito di una più complessiva riorganizzazione della catena di distribuzione logistica nazionale, è auspicabile un confronto con gli operatori del settore per verificare la possibilità di spostare una parte significativa del traffico merci dal trasporto su gomma a quello su ferrovia;
    

    
      -        in materia di autotrasporto, si sollecitano con urgenza interventi per ricondurre la gestione dell�albo degli autotrasportatori dagli ambiti provinciali al livello centralizzato nazionale, così da contrastare il fenomeno delle imprese fittizie, assegnando al Comitato dell�albo, oggi struttura dipendente dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, compiti di coordinamento sui controlli da realizzare per assicurare il rispetto delle regole, anche al fine di dare esecuzione alle indicazioni comunitarie sulla necessità di redigere liste delle imprese virtuose e di quelle meno virtuose (rispettivamente, white list e black list).
    

    
      -        sempre in materia di autotrasporto, è poi necessario rivedere gli schemi dei contratti vigenti, introducendo la responsabilità solidale tra committente e vettore e limitando la possibilità di cessione dei contratti in subvenzione, anche al fine di eliminare i fenomeni di lavoro nero e di sfruttamento della manodopera, anche nel settore del recapito postale. Si ritiene inoltre indispensabile mantenere lo stanziamento di 330 milioni previsto per il 2014 dall�articolo 4, comma 9, del disegno di legge di stabilità ed evitare in modo assoluto di prevedere un aggravio dei costi attraverso interventi di riduzione del recupero sull�accisa per il gasolio da autotrazione;
    

    
      -        si segnala con forza la necessità di completare l�inquadramento del personale ex ANAS addetto alla vigilanza sulle concessionarie autostradali, recentemente trasferito al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di metterlo in condizione di riprendere l�effettivo esercizio delle proprie funzioni di vigilanza;
    

    
      -        nell�ambito di una più generale revisione delle norme di settore, si valuti la possibilità di inserire disposizioni a favore della portualità, con particolare riguardo all�ampliamento degli attuali margini di autonomia finanziaria riconosciuti alle autorità portuali;
    

    
      -        è auspicabile che, nel quadro della riforma del Codice dei contratti pubblici, si introducano norme per limitare ulteriormente il ricorso improprio agli arbitrati nei contenziosi riguardanti gli appalti pubblici, che oltre a rallentare l�esecuzione dei contratti possono determinare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Infine, si raccomanda in maniera pressante una particolare attenzione per lo sviluppo e la manutenzione delle infrastrutture stradali e ferroviarie della Sicilia e della Sardegna, che sono da troppo tempo ingiustamente trascurate e penalizzate, con grave danno per i cittadini e le imprese locali.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULLO STATO DI  PREVISIONE DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI PER L'ANNO FINANZIARIO 2014 E PER IL TRIENNIO 2014-2016 (1121 - TABELLA 10) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1121
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l�anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      -        l�articolo 4 del disegno di legge di stabilità reca una serie di importanti e apprezzabili finanziamenti per i settori delle infrastrutture e dei trasporti, finalizzati in particolare agli interventi di manutenzione della rete stradale di competenza di ANAS S.p.A.; alla prosecuzione dei lavori per il completamento dell�autostrada Salerno-Reggio Calabria, del MO.S.E. di Venezia e di alcuni importanti assi ferroviari AV/AC; all�acquisto di materiale rotabile ferroviario e su gomma per il trasporto pubblico regionale e locale; al comparto dell�autotrasporto; al pagamento dei debiti relativi ad opere pubbliche già ricomprese nell�intervento straordinario per il Mezzogiorno;
    

    
      -        contestualmente il successivo articolo 10, nell�ambito delle misure per la razionalizzazione della spesa pubblica, reca una serie di riduzioni di stanziamenti che incidono sul Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      -        lo stesso disegno di legge di stabilità, alla Tabella E, prevede tra l�altro un rifinanziamento di 100 milioni di euro per il contributo in conto impianti alle Ferrovie dello Stato, nonché uno di 50 milioni di euro per il Fondo per le infrastrutture ferroviarie e stradali, oltre a cospicui stanziamenti per il completamento di alcune tratte importanti ferroviarie e del programma ponti e gallerie stradali di cui al decreto-legge n. 69 del 2013;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      -        l�Italia sconta un grave ritardo nello sviluppo e nell�ammodernamento della infrastrutture di trasporto stradali e ferroviarie, specialmente in alcune zone del Mezzogiorno e delle Isole;
    

    
      -        il trasporto pubblico regionale e locale è in una condizione sempre più difficile e carente, con gravi ripercussioni sulla vita dei cittadini, e pertanto è auspicabile che il Governo e il Parlamento dedichino al settore uno specifico provvedimento legislativo, mirato a raggiungere il risanamento e, con il tempo, anche il pareggio di bilancio;
    

    
      -        l�autotrasporto risente di una condizione di mercato eccessivamente frammentata, anche a causa della presenza di un alto numero di imprese fittizie e di schemi contrattuali poco trasparenti e dispersivi che, attraverso il meccanismo dei subappalti, favoriscono purtroppo l�insorgere di condizioni di lavoro irregolare e scarsamente remunerato, anche nel comparto parallelo del recapito postale;
    

    
      -        la manovra finanziaria in esame tenta positivamente di rilanciare una programmazione mirata sia nel settore delle infrastrutture che in quello dei trasporti, concentrando le risorse disponibili su alcune opere e finalità specifiche, ritenute prioritarie per lo sviluppo;
    

    
      -        occorre continuare su questa strada, da un lato selezionando con attenzione gli obiettivi e i progetti strategici di investimento e garantendo ad essi un più stabile e congruo flusso di risorse; dall�altro attuando una programmazione il più possibile organica e coerente a livello nazionale, sia pure nel rispetto delle reciproche competenze di Stato, regioni ed enti locali;
    

    
       
    

    
      formula un rapporto favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, occorre destinare un maggior volume di finanziamenti alla manutenzione della rete ferroviaria e stradale, per conseguire più elevati livelli di efficienza e di sicurezza;
    

    
      -        nell�ambito della programmazione dei progetti relativi alle grandi opere di collegamento, risulta prioritario investire sulla realizzazione degli assi di collegamento tra i nodi di scambio (porti e aeroporti) e le reti autostradali e ferroviarie;
    

    
      -        ferma restando la priorità per la realizzazione dei collegamenti ferroviari ad alta velocità, essenziali per lo sviluppo del Paese, una quota parte dei relativi finanziamenti dovrebbero essere destinati anche al sostegno delle reti ferroviarie regionali e locali;
    

    
      -        con riferimento ai finanziamenti per l�acquisto del materiale rotabile destinato al trasporto pubblico regionale e locale, appare opportuno incrementare tali fondi, avviando un confronto con le Regioni per attuare forme di acquisto centralizzate del materiale, al fine di conseguire più ampie econome di scala e rilanciare le attività produttive del settore;
    

    
      -        nell�ambito di una più complessiva riorganizzazione della catena di distribuzione logistica nazionale, è auspicabile un confronto con gli operatori del settore per verificare la possibilità di spostare una parte significativa del traffico merci dal trasporto su gomma a quello su ferrovia;
    

    
      -        in materia di autotrasporto, si sollecitano con urgenza interventi per ricondurre la gestione dell�albo degli autotrasportatori dagli ambiti provinciali al livello centralizzato nazionale, così da contrastare il fenomeno delle imprese fittizie, assegnando al Comitato dell�albo, oggi struttura dipendente dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, maggiori compiti di coordinamento sui controlli da realizzare per assicurare il rispetto delle regole, anche al fine di dare esecuzione alle indicazioni comunitarie sulla necessità di redigere liste delle imprese virtuose e di quelle meno virtuose (rispettivamente, white list e black list);
    

    
      -        sempre in materia di autotrasporto, è poi necessario rivedere gli schemi dei contratti vigenti, introducendo la responsabilità solidale tra committente e vettore e disciplinando la possibilità di cessione dei contratti in subvenzione, anche al fine di eliminare i fenomeni di lavoro nero e di sfruttamento della manodopera, anche nel settore del recapito postale. Si ritiene inoltre indispensabile mantenere lo stanziamento di 330 milioni previsto per il 2014 dall�articolo 4, comma 9, del disegno di legge di stabilità ed evitare in modo assoluto di prevedere un aggravio dei costi attraverso interventi di riduzione del recupero sull�accisa per il gasolio da autotrazione;
    

    
      -        si segnala con forza la necessità di completare l�inquadramento del personale ex ANAS addetto alla vigilanza sulle concessionarie autostradali, recentemente trasferito al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di metterlo in condizione di riprendere l�effettivo esercizio delle proprie funzioni di vigilanza;
    

    
      -        nell�ambito di una più generale revisione delle norme di settore, si valuti la possibilità di inserire disposizioni a favore della portualità, con particolare riguardo all�ampliamento degli attuali margini di autonomia finanziaria riconosciuti alle autorità portuali;
    

    
      -        è auspicabile che, nel quadro della riforma del Codice dei contratti pubblici, si introducano norme per razionalizzare ulteriormente il ricorso improprio agli arbitrati nei contenziosi riguardanti gli appalti pubblici, in modo da evitare l'ingiustificato ricorso a tale strumento qualora lo stesso, oltre a rallentare l�esecuzione dei contratti, possa determinare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Infine, si raccomanda in maniera pressante una particolare attenzione per lo sviluppo e la manutenzione delle infrastrutture stradali e ferroviarie della Sicilia e della Sardegna, che sono da troppo tempo ingiustamente trascurate e penalizzate, con grave danno per i cittadini e le imprese locali.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RAPPORTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO PER L'ANNO FINANZIARIO 2014 E PER IL TRIENNIO 2014-2016 (1121 - TABELLA 3, limitatamente alle parti di competenza) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1120
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, limitatamente alle parti di competenza, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      -        il disegno di legge di stabilità all'articolo 4, comma 10, autorizza la spesa di 20,75 milioni di euro per il 2014, al fine di completare il Piano nazionale per la banda larga, già definito dal Ministero dello sviluppo economico ed autorizzato dalla Commissione europea;
    

    
      -        tale stanziamento reintegra le risorse, di pari importo, che erano state decurtate per l�anno 2013 dall�articolo 61, comma 1, lettera c), del decreto-legge n. 69 del 2013;
    

    
      -        le risorse pubbliche complessivamente disponibili per l�attuazione del Piano nazionale per la banda larga risultano attualmente pari a 150 milioni di euro, stanziati dallo Stato attraverso il Ministero dello sviluppo economico, a cui si aggiungono circa altri 200 milioni di euro tra fondi regionali e fondi comunitari, oltre a fondi privati;
    

    
      -        lo stesso disegno di legge di stabilità, alla Tabella C, conferma, rispetto al bilancio a legislazione vigente, la destinazione di circa 2,8 milioni di euro all'Agenzia per l'Italia digitale per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      -        anche a causa del grave ritardo che l�Italia sconta in questo settore, tali stanziamenti risultano insufficienti per consentire il completamento in tempi rapidi del Piano nazionale per la banda larga, che resta un obiettivo strategico per il Paese, essenziale anche per il superamento del digital divide e per l�attuazione dell�Agenda digitale europea;
    

    
      -        il coordinamento delle attività di settore, imperniate sull�Agenzia per l�Italia digitale, il cui statuto è ancora in fase di stesura, presenta una serie di difficoltà, anche a causa di un�organizzazione eccessivamente complessa e caratterizzata da una serie di sovrapposizioni tra i diversi soggetti competenti;
    

    
      -        come recentemente ricordato dal Ministro per la coesione territoriale, l�Italia rischia di perdere nei prossimi mesi un ingente volume di fondi comunitari, a causa della mancata predisposizione di progetti per l�utilizzo degli stessi;
    

    
       
    

    
      formula un rapporto favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -        nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, occorre destinare un più stabile e congruo volume di risorse alle attività finalizzate al completamento del Piano nazionale per la banda larga, operando nel contempo un�accelerazione delle procedure necessarie;
    

    
      -        a tal fine, anche in relazione alla stesura in corso dello statuto dell�Agenzia per l�Italia digitale, appare opportuno realizzare una semplificazione delle competenze e dei ruoli organizzativi dei soggetti responsabili del settore, per assicurare un miglior coordinamento dei vari interventi;
    

    
      -        è prioritario destinare una quota significativa dei fondi comunitari spettanti all�Italia (con particolare riguardo ai fondi strutturali di prossima assegnazione) agli interventi infrastrutturali per l�attuazione del Piano nazionale per la banda larga necessari per lo sviluppo delle comunicazioni digitali nel Paese, attraverso la predisposizione di progetti mirati, con una programmazione certa delle risorse e dei tempi di realizzazione.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI CIOFFI, BLUNDO, CIAMPOLILLO E SCIBONA SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI PER L'ANNO FINANZIARIO 2014 E PER IL TRIENNIO 2014-2016 (1121 - TABELLA 10) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1120
    

    
       
    

    
      La 8a Commissione,
    

    
      esaminato lo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,
    

    
      premesso che:
    

    
      i provvedimenti in esame risultano del tutto insufficienti per affrontare la difficile situazione del Paese, risvegliare le energie e intercettare e sviluppare i pur debolissimi segnali di ripresa. La legge di stabilità è fatta di tanti piccoli interventi microsettoriali e non prevede un effettivo rilancio economico, il coraggioso e drastico abbattimento del cuneo fiscale, il forte sostegno dei consumi;
    

    
      la manovra che doveva ridurre le entrate al contrario le aumenta (aumentano le entrate nel 2014 per circa 1 miliardo di euro), così come la manovra che doveva ridurre le spese, al contrario le aumenta (aumenta infatti la spesa pubblica nel 2014 per 2,6 miliardi di euro). Il dato è riportato chiaramente nell'allegato 3 del disegno di legge di stabilità (A.S.1120), in cui si riepilogano gli effetti sui saldi di finanza pubblica delle misure adottate con il medesimo provvedimento. Malgrado il timido taglio del cuneo fiscale, il peso della pressione fiscale resta difficile da abbattere, così come risulta difficile abbattere le spese: si incide sulle spese solo a partire dal 2015 rispettivamente di 4,7 e 6,7 miliardi di euro;
    

    
      sono necessarie misure adeguate per dare slancio ai consumi delle famiglie e per invertire la caduta degli investimenti, pubblici e privati. Appaiono prioritarie misure in grado di accrescere il reddito disponibile delle famiglie e sostenerne il potere di acquisto. Una riduzione della pressione fiscale, soprattutto sulle fasce di reddito più basse, appare non più rinviabile;
    

    
      valutato che:
    

    
      la crisi finanziaria e la politica dei tagli di lineari hanno prodotto nel triennio 2010‐ 2012 una riduzione della spesa pubblica per investimenti infrastrutturali di oltre il 40% rispetto alla media del triennio precedente;
    

    
      in tale quadro si evidenzia lo scarso rilievo assegnato alle infrastrutture e soprattutto alle problematiche relative ai trasporti nella sessione di bilancio e si conferma, pertanto, la consolidata tendenza a non investire in un programma di opere prioritarie la cui realizzazione rappresenta un interesse strategico per il sistema-Paese ed in particolare per le esigenze dei cittadini;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono quasi vent'anni, dall�approvazione della prima legge Merloni in poi, che in Italia si tenta di ridurre il gap infrastrutturale con norme e provvedimenti di semplificazione, sburocratizzazione e di composizione di conflitti tra amministrazioni e tra livelli di governo che avrebbero dovuto accelerare il processo di costruzione delle infrastrutture e con norme e provvedimenti tendenti ad incentivare il finanziamento privato delle infrastrutture per ovviare alla carenza crescente di fondi pubblici;
    

    
      la strategia sinora seguita ha conseguito risultati modesti rispetto agli obiettivi dichiarati, producendo effetti del tutto negativi quali: a) il far perdere di vista ogni relazione funzionale tra le opere da realizzare e gli obiettivi di crescita e o di qualità della vita da perseguire; b) la realizzazione prioritaria per le infrastrutture il cui costo è trasferibile sugli utenti, come autostrade e linee ferroviarie AC/AV, a svantaggio delle opere realmente più utili al Paese, quali la manutenzione delle linee ferroviarie esistenti e la realizzazione di nuove tratte, nonché l'ammodernamento e l'intermodalità dei porti. I risultati finora ottenuti sono evidentemente insoddisfacenti, con la conseguenza che il gap infrastrutturale italiano si sia mano a mano ampliato;
    

    
      la selezione delle priorità soffre della mancanza di un quadro finanziario chiaro, ma soprattutto di criteri di valutazione trasparenti. Nella selezione degli interventi l�operatore pubblico dovrebbe concentrarsi soprattutto sulla domanda effettiva e potenziale che l�infrastruttura andrà a soddisfare. La dotazione fisica infrastrutturale non è un indicatore sufficiente a determinare la necessità di un investimento, né a valutare quale tipo di intervento possa avere l�impatto maggiore sul sistema produttivo. Proprio la necessità di procedere nel consolidamento dei conti pubblici, rende indispensabile la sistematica comparazione dei costi e dei benefici di progetti alternativi. L�efficiente realizzazione delle opere è ostacolata, però, da carenze progettuali e di monitoraggio. Se ne vedono le conseguenze nei rilevanti scostamenti di tempi e costi di realizzazione rispetto ai preventivi, facendo sì che ne risulti ostacolato anche lo sfruttamento delle risorse tecniche e finanziarie del settore privato, su cui i livelli governativi dichiarano di voler puntare per la realizzazione delle opere;
    

    
      risulta evidente che l�impatto della spesa per investimenti sul benessere della popolazione e sulla crescita dell�economia dipende dall�efficienza con cui le risorse finanziarie sono impiegate;
    

    
      l�analisi costi-opportunità che deve guidare le politiche relative alle infrastrutture dovrebbe essere condotta con indicatori che siano in grado di misurare l�impatto sulla sostenibilità, ambientale e sociale, l�impatto che tali politiche hanno sull�inquinamento, l�efficienza energetica, ma anche la capacità di una infrastruttura di ricostruire il territorio e di rappresentare un fattore di integrazione sociale;
    

    
      per quanto riguarda le disposizioni di diretta competenza della 8° Commissione,
    

    
      occorre innanzitutto rilevare come il Bilancio di previsione e la tabella n. 10 non consentano un'agevole lettura volta a svolgere adeguatamente un approfondito esame e una corretta valutazione degli obiettivi correlati a tutte le missioni e i programmi del bilancio dello Stato;
    

    
      - lo stanziamento complessivo della missione (Infrastrutture pubbliche e logistica) registra per l'anno 2014 una diminuzione di 360 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2013. Se si confronta la serie storica dal 2008 al 2013 degli stanziamenti previsti per la missione 14, che costituiscono la parte principale della politica infrastrutturale di competenza dell'8a Commissione, emerge che le risorse disponibili si sono ridotte drasticamente passando da 4,368 miliardi delle previsioni assestate del 2008 a 3,85 miliardi di euro per il 2014;
    

    
      nel merito della missione, appare meritevole di attenzione la quantità di fondi destinati alle arterie stradali e autostradali, decisione a tratti incomprensibile in un periodo di scarse risorse, soprattutto se si considera che la realizzazione delle autostrade in Italia ha richiesto costi al chilometro più che doppi rispetto alla Spagna, come evidenziato nel 2009 dal Rapporto sulle Infrastrutture di Italiadecide. In particolare, preme evidenziare che:
    

    
      o   risulta cospicua l'entità delle risorse stanziate nel programma 1.2 (Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali) per i contributi di natura ventennale da corrispondere alle società concessionarie autostradali occorrenti per l'ammortamento dei mutui relativi al completamento e adeguamento della Torino-Savona, all'avvio della realizzazione della variante di Valico autostradale Firenze-Bologna, alla realizzazione del tratto autostradale Agliò Canova e potenziamento della Firenze-Bologna, soprattutto se si considera che la determinazione della Corte dei conti n. 36/2013, relativa al controllo sull'ANAS, riferisce che alla data del 31 dicembre 2011 risultavano in essere mutui, stipulati con vari Istituti di credito a favore delle società concessionarie in questione, per � 955.080.025,00, a fronte di un importo erogato pari ad � 804.732.215,40;
    

    
      o   in controtendenza rispetto a quanto operato con la legge  24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013), che contiene una riduzione dell�autorizzazione di spesa 5 milioni di euro per l�anno 2013, di 3 per l�anno 2014 e di 2 milioni di euro a decorrere dall�anno 2015 stanziati per la realizzazione delle opere infrastrutturali della Pedemontana di Formia, nel provvedimenti in esame vengono ripristinati 2 milioni di euro per il 2014 e se ne prevedono 3 per il 2015 e 5 per il 2016, perpetuando ancora la storia infinita di un'opera che di volta in volta è stata usata come cavallo di battaglia ad uso elettorale e di fazione, ignorando ogni valutazione sulla reale necessità dell'intervento infrastrutturale;
    

    
      o   ai sensi di quanto previsto da ultimo con il decreto-legge n. 69 del 2013, vengono stanziati 70 milioni di euro per il 2014, 120 milioni di euro per il 2015 e altri 70 milioni di euro per il 2016, volti a consentire la realizzazione della Tangenziale Est di Milano, opera connessa all'Expò 2015. Lo stanziamento previsto fino al 2016 mette in evidenza che la connessione dell'opera con l'evento espositivo non sia realmente funzionale allo stesso. A ciò occorre aggiungere che i lavori dell'opera procedono a rilento (poco meno del 5 per cento al 31 marzo 2013, secondo il report trimestrale di Impregilo, società attiva sul cantiere), ma contemporaneamente si assiste alla distruzione del parco agricolo sud Milano e di zone agrarie di grandissimo pregio;
    

    
      il confronto tra le medesime risorse appena citate e quelle stanziate al capitolo 7571, nella parte relativa alla realizzazione di nuovi approdi e delle infrastrutture necessarie ad un migliore traghettamento sullo Stretto di Messina e all'organizzazione di un sistema integrato di trasporti fornisce ulteriori spunti critici per capire come si addiviene alla scelta delle priorità da finanziare. Tale Centro di Responsabilità subisce un taglio per il 2014 in misura pari a 6,2 milioni di euro e non presenta stanziamenti per gli anni successivi, mentre una politica infrastrutturale volta a sostenere la crescita dei territori dovrebbe incrementare le somme previste al fine di migliorare i collegamenti e archiviare definitivamente ogni assurda ipotesi di ripensamento sul Ponte sullo Stretto di Messina;
    

    
      il programma 1.6 (Sicurezza, vigilanza e regolamentazione in materia di opere pubbliche  e delle costruzioni) reca un taglio, rispetto a quanto stanziato in previsione per il 2014, di circa 1 milione di euro per il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, massimo organo tecnico consultivo dello Stato, che svolge attività consultiva di carattere obbligatorio sui progetti di competenza statale relativi alle infrastrutture tecnologiche a servizio del trasporto combinato terrestre e marittimo, dei sistemi portuali, degli interporti, oltre all'attività consultiva sugli schemi delle norme tecniche in materia di sicurezza delle costruzioni. La scelta di tagliare risorse, seppur limitate, in tale ambito costituisce non una  qualificazione della spesa pubblica, ma solo la tragica continuazione della politica dei tagli lineari;
    

    
      il dato più eclatante risulta quello contenuto al capitolo7517 del programma 1.7 (Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità), su cui figurano ancora, nonostante il taglio recato ad opera del provvedimento, risorse pari a 873.053 euro per il 2014 per i contributi trentennali ai proprietari che provvedono alla ricostruzione e alla riparazione dei loro fabbricati distrutti o danneggiati dalla guerra per destinarli alle persone rimaste senza tetto, nonché contributi ai proprietari stessi nelle annualità di ammortamento dei mutui contratti;
    

    
      nel medesimo programma 1.7, si riducono i fondi destinati al Programma per le piccole e medie opere nel Mezzogiorno, passando dal dato assestato per il 2013 pari a 70 milioni di euro ai 29,5 milioni del 2014;
    

    
      - la missione (Diritto alla mobilità) subisce una serie di tagli in termini di competenza pari  a 795,82 milioni di euro complessivi nel solo 2014, rispetto alle previsioni assestate 2013, di cui 53 milioni al programma sviluppo e sicurezza della mobilità stradale; 428,66 milioni di euro al programma autotrasporto ed intermodalità; 70,5 milioni al programma sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto marittimo e per vie d'acqua interne, 245 milioni di euro al programma sviluppo e sicurezza della mobilità locale. Solo i programmi sviluppo e sicurezza del trasporto ferroviario e sviluppo e sicurezza del trasporto aereo registrano minimi incrementi;
    

    
      nel programma 2.3 (Sviluppo e sicurezza del trasporto aereo), il capitolo 1942, relativo agli oneri di servizio pubblico relativi ai servizi aerei di linea effettuati tra lo scalo aeroportuale di Crotone ed i principali aeroporti nazionali, di entità pari a 1,2 milioni di euro per il triennio 2014-2016, mostra come a causa dell�eccesso di localismo, che porta a perseguire disegni propri, indipendentemente dagli interventi e dall�offerta infrastrutturale dei territori limitrofi, si continuino a sussidiare tante piccole strutture locali, spesso in perdita. I casi più ricorrenti sono proprio quelli degli aeroporti, dei porti e delle strutture di interscambio modale;
    

    
      nel programma 2.5 (Sviluppo e sicurezza del trasporto ferroviario) si nota l�assenza di politiche di sostegno al trasporto ferroviario delle merci, che in tutto il mondo è ritenuto fondamentale per la logistica, nonostante dal 2008 al 2012 i volumi del traffico ferroviario merci sono diminuiti del 40 per cento ed oggi il trasporto ferroviario in Italia rappresenta solo il sei per cento del mercato merci, mentre in Europa la media si attesta al 12 per cento e raggiunge il 15-17 per cento in Francia e Germania. La dotazione del Fondo per la contribuzione agli investimenti per lo sviluppo del trasporto merci per ferrovia non risulta incrementato, mentre nel programma 2.4 (Autotrasporto ed intermodalità), al Comitato centrale per l�Albo degli autotrasportatori, nonostante il taglio di 1,4 milioni di euro, restano assegnate somme in misura pari a 73, 4 milioni di euro per il 2014; 71,6 milioni per il 2015 e 74 milioni per il 2016;
    

    
      nel programma 2.7 (Sviluppo e sicurezza della mobilità locale), resta invariata la dotazione di risorse già stanziate nel 2013 a carico del Fondo per il finanziamento degli interventi a favore della mobilità ciclistica, tenuto conto che la promozione della mobilità ciclistica, attraverso misure volte a renderla più sicura e completamente integrata con i sistemi di trasporto pubblico, trova la sua ragion d�essere nella tutela della salute, nella sostenibilità ambientale, nella vivibilità e socialità nelle città e nell�equità sociale;
    

    
      occorrerebbe incrementare i fondi destinati alla missione (Ricerca e innovazione), pari a 4,2 milioni per il triennio 2014-2016;
    

    
      nella missione Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche, al programma 6.1 (Indirizzo politico), il bilancio previsionale per il Gabinettoassorbe risorse pari a ben 12,7 milioni di euro per il 2014;
    

    
      l'analisi delle voci dei diversi programmi mostra di tutta evidenza che è ancora necessario procedere nel senso di una revisione della spesa delle amministrazioni statali e soprattutto di una maggiore ottimizzazione e valorizzazione degli spazi utilizzati dalle amministrazioni come uffici. In tal senso è da ritenersi apprezzabile la previsione recata nella legge di stabilità con cui si dispone che, al fine di conseguire risparmi di spesa, le amministrazioni avranno l'obbligo di valutare immobili delocalizzati da affittare per uffici pubblici, tenuto conto che al solo Dipartimento per i Trasporti e la navigazione ed i sistemi informativi e statistici sono assegnate per il fitto dei locali risorse pari a 3, 2 milioni di euro per il 2014, 3,1 milioni di euro per il 2015 e altrettante somme per il 2016;
    

    
      di particolare interesse è la voce relativa al costo della tassazione che si abbatte sugli immobili del Ministero e che dovrebbe indurre inevitabilmente a ripensare in un�ottica generale il quadro che si è andato sinora delineando. Ci si riferisce in particolare alla tassazione per lo smaltimento dei rifiuti urbani, ove per il solo Dipartimento per le Infrastrutture, gli affari generali ed il personale si registra una spesa di 850.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Tali cifre dimostrano l'assurdità di tariffe determinate sulla base di coefficienti di produzione potenziali ed evidentemente non sui reali quantitativi di rifiuti prodotti;
    

    
      per quanto di competenza, relativamente al disegno di legge di stabilità per l'anno 2014,
    

    
      la legge di stabilità non mostra sufficiente discontinuità rispetto alle politiche dei precedenti Governi e non risponde alle esigenze primarie del nostro Paese, lasciando disattesi i progetti di sviluppo infrastrutturale del Paese, a partire da quelle per il Mezzogiorno, ma anche taluni servizi indispensabili per la cittadinanza, quali gli interventi inerenti il diritto alla mobilità. Il quadro che emerge è evidentemente inadeguato per chiunque abbia a cuore il futuro del Paese e il suo ammodernamento;
    

    
      nell'ambito di misure finalizzate a reperire risorse per lo sviluppo, l'articolo 3 del provvedimento, ai commi da 2 a 5, al fine di assicurare la sostenibilità della strategia nazionale per lo sviluppo delle Aree interne del Paese, autorizza una spesa complessiva di 3 milioni di euro nel 2014, 43,5 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per finanziare interventi pilota di riequilibrio dell'offerta dei servizi di base, con riferimento prioritario ai servizi di trasporto pubblico locale, oltre che a quelli di istruzione e socio-sanitari. In particolare, gli obiettivi specifici previsti nell'Accordo di partenariato siglato nell'aprile 2013 sono finalizzati all'aumento della quota di spostamento effettuati in ambito urbano attraverso sistemi di trasporto sostenibile, nonché l'aumento dei servizi di infomobilità. Pur ritenendo apprezzabile la destinazione delle risorse precedentemente indicate, non si può non rilevare che il budget destinato al trasporto pubblico locale sia ampiamente insufficiente e tale da non garantire il rilancio e la piena funzionalità a livello nazionale, nonostante nella Nota Integrativa al disegno di legge di Bilancio di previsione il trasporto pubblico locale sia considerato "l'emergenza primaria su cui concentrare le azioni di intervento";
    

    
      l'articolo 4, dedicato a norme di finanziamento nei settori delle infrastrutture e dei trasporti, polverizza le risorse stanziate in una molteplicità di interventi per i quali non si riescono a cogliere quale criterio operi per la scelta delle opere a cui viene data priorità;
    

    
      risulta senza dubbio apprezzabile la destinazione di risorse volte alla manutenzione stradale e ferroviaria, sebbene accanto alla manutenzione e all'ammodernamento delle reti esistenti occorrerebbe investire maggiori risorse, nonché avviare un progetto di ammagliamento dei territori;
    

    
      in particolare al comma 6 si stabilisce che le tratte Brescia-Verona-Padova della linea ferroviaria AV/AC Milano-Venezia, nonché la tratta Apice-Orsara e la tratta Frasso Telesino-Vitulano della linea ferroviaria AV/AC Napoli-Bari debbano essere realizzate secondo la procedura relativa ai lotti costruttivi. Si conferma quindi la scelta di procedere per "lotti costruttivi" e non per "lotti funzionali", cioè non per parti di opera che, pur qualora non dovesse essere completata, abbia comunque una qualche utilità per i territori interessati;
    

    
      per i trasporti, viene disposta una spesa complessiva di 830 milioni di euro, tutti nel triennio 2014-2016, destinata a: l�acquisto di materiale rotabile su ferro (200 milioni nel 2014) e su gomma (100 milioni per ciascun anno del periodo 2014-2016) del TPL e sussidi all�autotrasporto per il 2014 (330 milioni);
    

    
      sicuramente apprezzabile è il rifinanziamento dell�acquisto di materiale rotabile, che potrà fornire un contributo al rinnovo dei mezzi del trasporto pubblico locale e alle imprese che operano nel settore, anche se comunque limitato, dato lo stato di vetustà dell�attuale parco veicolare e ferroviario: mediamente quasi 10 anni per gli autobus e quasi 20 anni per locomotori e carrozze ferroviarie. A riguardo, sarebbe stato più opportuno un maggiore e stabile investimento nel materiale rotabile ferroviario, tenuto conto che gli spostamenti su ferro costituiscono la modalità di spostamento più efficiente, meno inquinante e più sicura;
    

    
      incomprensibile è, nonostante una riduzione dello stanziamento recato in Tabella 10, l�ennesimo rifinanziamento dei sussidi all�autotrasporto (pedaggi, spese non documentate, premi RC Auto), che tendono sostanzialmente al mantenimento sul mercato di imprese marginali e non competitive. Incentivi cospicui privi di qualsiasi obiettivo di ristrutturazione e sviluppo delle imprese. Recenti stime hanno quantificato in 6,3 miliardi i sussidi (compresi anche i rimborsi delle accise sul gasolio) erogati al settore nel periodo 2005-2013;
    

    
      si prevede lo stanziamento di 80 milioni nel 2014 e 70 milioni nel 2015 per far fronte a pagamenti relativi alle opere gestite dalla soppressa Agenzia per lo sviluppo del Mezzogiorno, struttura chiusa da oltre venti anni;
    

    
      si prevede in Tabella E il rifinanziamento per gli anni 2016, 2017 e successivi, della nuova linea ferroviaria Torino-Lione, per un ammontare pari a 140 milioni di euro per il 2015 e 400 milioni di euro per il 2017 e anni successivi (fino al 2019), opera faraonica su cui esiste un acceso dibattito in merito all'inconsistenza di reali ragioni trasportistiche a giustificazione dell'opera e su cui da più parti si chiede con forza di rimettere in discussione in modo trasparente ed oggettivo l'effettiva necessità dell'opera, anche e soprattutto alla luce dell'attuale congiuntura economica-finanziaria in cui versa il nostro Paese. Anche la Corte dei conti francese, nel rapporto annuale di febbraio 2012, ha espresso forti critiche all'Autostrada ferroviaria alpina (Afa) tra Italia e Francia, affermando che i servizi di trasporto combinato strada-rotaia tra i due Paesi devono ancora dimostrare di essere convenienti ed efficienti;
    

    
      al contempo è disposto un rifinanziamento di soli 50 milioni per il 2014 (che si aggiungono ai 100 milioni stanziati con il decreto-legge 69 del 2013) del programma 6.000 Campanili, con cui potranno essere realizzati interventi infrastrutturali di adeguamento, ristrutturazione e nuova costruzione di edifici pubblici (compresi gli interventi relativi all�adozione di misure antisismiche), ovvero di realizzazione e manutenzione di reti (viarie e infrastrutture accessorie e funzionali alle stesse o reti telematiche di NGN e WI-FI), nonché di salvaguardia e messa in sicurezza del territorio, ossia interventi di significativa e diffusa riqualificazione del territorio e in grado di rimettere in moto un�economia locale del settore fatta di piccole e medie imprese;
    

    
      Tutto ciò premesso e attesa la necessità di:
    

    
      - ridefinire con urgenza l'insieme delle opere realmente necessarie per sostenere la crescita dell'economia italiana che si intendono realizzare nei prossimi anni;
    

    
      - ripristinare i tagli alla missione Diritto alla mobilità operati negli anni ed in particolare al servizio di trasporto pubblico locale;
    

    
      - avviare un programma di piccole e medie opere, partendo dal completamento del programma dedicato per le piccole e medie opere nel Mezzogiorno e del programma per la messa in sicurezza degli edifici scolastici;
    

    
      - adottare tutte le misure necessarie a rilanciare il trasporto merci su ferro e a favorire il riequilibrio modale della trasporto merci;
    

    
      - adottare specifici interventi per lo sviluppo del sistema portuale italiano, che rispetto ai principali sistemi concorrenti in Europa e nel mondo, accusa un forte ritardo competitivo,
    

    
       
    

    
      DELIBERA DI ESPRIMERE UN RAPPORTO CONTRARIO
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RAPPORTO PROPOSTO DAI SENATORI CIAMPOLILLO, CIOFFI, BLUNDO E SCIBONA SULLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO PER L'ANNO FINANZIARIO 2014 E PER IL TRIENNIO 2014-2016 (1121 - TABELLA 3, limitatamente alle parti di competenza) E SULLE PARTI CORRISPONDENTI DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1120
    

    
       
    

    
      La 8a Commissione,
    

    
      esaminato lo stato di previsione del Ministero dello Sviluppo economico per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, nonché le parti corrispondenti del disegno di legge di stabilità,
    

    
      premesso che:
    

    
      i provvedimenti in esame risultano del tutto insufficienti per affrontare la difficile situazione del Paese, risvegliare le energie e intercettare e sviluppare i pur debolissimi segnali di ripresa. La legge di stabilità è fatta di tanti piccoli interventi microsettoriali e non prevede un effettivo rilancio economico, il coraggioso e drastico abbattimento del cuneo fiscale, il forte sostegno dei consumi;
    

    
      la manovra che doveva ridurre le entrate al contrario le aumenta (aumentano le entrate nel 2014 per circa 1 miliardo di euro), così come la manovra che doveva ridurre le spese, al contrario le aumenta (aumenta infatti la spesa pubblica nel 2014 per 2,6 miliardi di euro). Il dato è riportato chiaramente nell'allegato 3 del disegno di legge di stabilità (A.S.1120), in cui si riepilogano gli effetti sui saldi di finanza pubblica delle misure adottate con il medesimo provvedimento. Malgrado il timido taglio del cuneo fiscale, il peso della pressione fiscale resta difficile da abbattere, così come risulta difficile abbattere le spese: si incide sulle spese solo a partire dal 2015 rispettivamente di 4,7 e 6,7 miliardi di euro;
    

    
      sono necessarie misure adeguate per dare slancio ai consumi delle famiglie e per invertire la caduta degli investimenti, pubblici e privati. Appaiono prioritarie misure in grado di accrescere il reddito disponibile delle famiglie e sostenerne il potere di acquisto. Una riduzione della pressione fiscale, soprattutto sulle fasce di reddito più basse, appare non più rinviabile;
    

    
      valutato che:
    

    
      in tale quadro si evidenzia lo scarso rilievo assegnato al settore delle telecomunicazioni e dell'innovazione tecnologica;
    

    
      non si contano le voci di coloro che ripetono che ricerca, innovazione ed economia digitale sono elementi indispensabili e cruciali per lo sviluppo di un Paese. Al di là di pochi timidi provvedimenti e alcune buone intenzioni, nella sostanza, però, si è fatto poco. Soprattutto, si è fatto poco per far cambiare marcia e velocità ad un Paese che su questi temi è da troppo tempo balbettante o pressoché fermo;
    

    
      in Italia, oggi il settore dell'ICT pesa il 3,5% sul Pil, contro il 5/6% dei Paesi europei più avanzati. Se ci mettessimo solo in linea con gli altri Paesi avremmo già un punto di Pil in più, che è comunque poco rispetto ai risultati del resto del mondo e ai target dell'Agenda Digitale. Sulla banda ultra larga da 30 mega, obiettivo cruciale per fare un vero salto verso l'economia digitale, siamo solo al 14% della popolazione coperta, contro il 54% della media UE e il 90% di alcuni Paesi (come Belgio e Olanda). I dati non sono incoraggianti sull'e-commerce, che entro il 2015 dovrebbe toccare il 50% degli acquisti: in Europa la media è a 45% contro il 17% dell'Italia;
    

    
      stesse performance negative anche sul fronte cruciale dell'e-government: a fronte di un obiettivo del 50% dei cittadini in grado di accedere ai servizi di e-governement entro il 2015 il nostro Paese è al 19% contro una media Ue del 44%. Questo è il dato più importante, non solo perché consente di ridurre i costi delle PA, ma anche perché attiva un circolo virtuoso che, spingendo le famiglie ad avere un collegamento internet e ad effettuare i propri adempimenti sul web, allarga il mercato digitale. Per raggiungere questi obiettivi sarà cruciale anche saper spendere bene i fondi strutturali che l'Europa mette a disposizione proprio per l'Agenda Digitale;
    

    
      emblema del ritardo dell�Italia nell�utilizzo delle tecnologie e dei servizi più avanzati è la diffusione della banda larga, sia nell'ambito del tasso di penetrazione sia nell�ampiezza media effettiva della banda erogata. Secondo l�edizione 2012 del Web Index calcolato dal World Wide Web Foundation, la quota di popolazione con una connessione a banda larga è il 22,8 per cento in Italia, contro il 32 della Germania e della Svezia e il 36 della Francia. Considerando poi la quota di individui che utilizzano internet, il ritardo dell�Italia si amplia ancora di più: il valore italiano (56,8 per cento) è inferiore di 25-30 punti percentuali rispetto agli altri principali Paesi europei;
    

    
      per quanto riguarda le disposizioni di diretta competenza della 8° Commissione,
    

    
      la missione Comunicazione subisce un taglio di 222,7 milioni di euro per il 2014 rispetto al dato assestato per il 2013, quasi esclusivamente a carico del programma Servizi di comunicazione elettronica e di radiodiffusione (n. 15.8 corrispondente al n. 6.7 della Tabella 3). In tale programma il "Fondo per la diffusione dei servizi audiovisivi in ambito locale" subisce un taglio di 68 milioni di euro rispetto al dato assestato 2013;
    

    
      nell�ambito della missione relativa a "Ricerca e innovazione" (n. 17, corrispondente al n. 7 della Tabella 3), con riferimento alle competenze del Dipartimento per le comunicazioni, sono stanziate risorse di entità pari a 8,8 milioni di euro per il 2014 - contro i 9,5 milioni indicati nelle previsioni assestate per il 2013 - destinati al Programma relativo all' "Innovazione tecnologica e la ricerca per lo sviluppo delle comunicazioni e della società dell�informazione" (n. 17.18, corrispondente al n. 7.3 della Tabella 3);
    

    
      per quanto di competenza, relativamente al disegno di legge di stabilità per l'anno 2014,
    

    
      la norma di maggior rilievo per il settore delle comunicazioni introdotta è contenuta all'articolo 4, comma 10, nel quale si autorizza la spesa di 20,75 milioni di euro per il 2014 al fine di completare il Piano nazionale per la banda larga, già definito dal Ministero dello sviluppo economico ed autorizzato dalla Commissione europea. Secondo quanto riferito anche dal Sottosegretario allo Sviluppo economico Catricalà, presso la 8° Commissione del Senato, i venti milioni, pur sommandosi agli altri già stanziati, "esauriscono naturalmente l'intero fabbisogno del progetto, per il quale occorrono altri 2,5 miliardi di euro per i prossimi quattro anni, allo scopo di raggiungere gli obiettivi dell'Agenda digitale europea fissati per il 2020";
    

    
      del tutto inadeguate, se non carenti, appaiono le previsioni in tema di sviluppo del servizio radiotelevisivo pubblico, anche in tema di informazione parlamentare. L'articolo 9, al comma 22, autorizza infatti la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 per l'ulteriore proroga della convenzione stipulata in via provvisoria tra il Ministero dello sviluppo economico e il Centro di produzione S.p.A., allo scopo di trasmettere in via radiofonica le sedute parlamentari. A riguardo, risulta criticabile la destinazione di tali risorse allo svolgimento di un servizio che viene già reso da Rai Parlamento e, in tal senso, andrebbe semmai valutata l'opportunità di sostenere tale ultimo servizio;
    

    
      non risultano interventi volti a garantire che tutto il territorio italiano sia coperto dal segnale del digitale terrestre, tenuto conto che, nonostante le principali emittenti televisive dichiarino di aver già raggiunto una quasi completa copertura, moltissime zone d'Italia non ricevono il segnale del digitale terrestre,
    

    
      non risulta alcun minimo cenno al cosiddetto diritto alla rete, ossia al diritto di ciascun cittadino a poter usufruire e disporre di una rete sicura, efficiente e moderna, presupposto essenziale per lo sviluppo economico e per la tutela della democrazia, della partecipazione e dell'uguaglianza sostanziale dei cittadini,
    

    
       
    

    
      DELIBERA DI ESPRIMERE UN RAPPORTO CONTRARIO
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1120
    

    
       G/1120/1/8 (testo 2)
    

    
      ARACRI, FLORIS
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di stabilità 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  � nel disegno di legge di stabilità, all'articolo 3, commi da 2 a 5, si sottolinea la necessità di assicurare la sostenibilità della strategia nazionale per lo sviluppo delle Aree Interne del Paese, cioè di quei territori nei quali i residenti sono lontani dai centri di offerta di servizi di istruzione, socio sanitari, trasporti;
    

    
                  � le ferrovie locali possono essere fondamentali in questo disegno, soprattutto quelle ferrovie locali e regionali che collegano due o più regioni, per questo è necessario garantire i piani di manutenzione ordinaria e straordinaria;
    

    
                  � l'articolo 4, comma 4, stanzia 500 milioni di euro per l'anno 2014 per assicurare la continuità dei lavori di manutenzione straordinaria della rete ferroviaria inseriti nel contratto di servizio 2012-2014 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria italiana (RFI) Spa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di destinare una quota del 10 per cento delle predette risorse di cui all'articolo 4, comma 4, alla manutenzione delle linee ferroviarie locali e regionali di collegamento tra due o più regioni elencate nell'allegato tecnico 2 «Linee ferroviarie della Rete secondaria» del decreto 21 marzo 2000 del Ministro dei trasporti e della navigazione.
    

    
      G/1120/1/8
    

    
      ARACRI, FLORIS
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di stabilità 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  � nel disegno di legge di stabilità, all'articolo 3, commi da 2 a 5, si sottolinea la necessità di assicurare la sostenibilità della strategia nazionale per lo sviluppo delle Aree Interne del Paese, cioè di quei territori nei quali i residenti sono lontani dai centri di offerta di servizi di istruzione, socio sanitari, trasporti;
    

    
                  � le ferrovie locali possono essere fondamentali in questo disegno, soprattutto quelle ferrovie locali e regionali che collegano due o più regioni, per questo è necessario garantire i piani di manutenzione ordinaria e straordinaria;
    

    
                  � l'articolo 4, comma 4, stanzia 500 milioni di euro per l'anno 2014 per assicurare la continuità dei lavori di manutenzione straordinaria della rete ferroviaria inseriti nel contratto di servizio 2012-2014 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria italiana (RFI) Spa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a destinare una quota del 10 per cento delle predette risorse di cui all'articolo 4, comma 4, alla manutenzione delle linee ferroviarie locali e regionali di collegamento tra due o più regioni elencate nell'allegato tecnico 2 «Linee ferroviarie della Rete secondaria» del decreto 21 marzo 2000 del Ministro dei trasporti e della navigazione.
    

    
      G/1120/2/8
    

    
      BORIOLI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      La 8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di stabilità 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attività di vigilanza sul sistema delle concessioni autostradali, e in particolare l'attività di controllo sull'adempimento da parte dei concessionari degli obblighi contemplati dagli atti convenzionali, sul pieno e puntuale rispetto degli impegni previsti dai piani finanziari, è fondamentale per verificare il corretto e trasparente svolgersi del rapporto tra soggetto concedente e concessionario e il pieno raggiungimento delle finalità e degli obiettivi di interesse generale, propri dell'autorità concedente;
    

    
                  nel nostro Paese, la piena ed effettiva apertura a logiche di mercato del sistema delle concessioni autostradali, in grado di tutelare in primo luogo gli utenti sul versante di un efficace e congruo equilibrio tra le tariffe di pedaggio applicate e la qualità del servizio offerto, è ancora lontano dall'essere realizzato; permane infatti una situazione di stallo del sistema a causa della «lunga durata» delle concessioni in atto e della vischiosità delle relazioni nel tempo costituitesi, intorno a pochissimi operatori;
    

    
                  la mancata apertura del mercato e la debole attività di vigilanza esercitata sul settore delle concessioni autostradali ha favorito l'affermarsi nel corso degli ultimi anni di posizioni di oligopolio che hanno esposto i cittadini-utenti a un meccanismo opaco quanto alla tutela del loro diritto alla mobilità e al pagamento di un prezzo da più parti ritenuto non equo rispetto alla qualità del servizio ricevuto;
    

    
              l'8a Commissione del Senato, proprio per approfondire le molteplici disfunzioni del sistema delle concessioni autostradali e per addivenire, anche in sede normativa, alla migliore, più trasparente ed efficace funzionalità delle concessioni, nonché per trovare più incisive e appropriate forme di intervento del capitale privato nei programmi di ammodernamento e potenziamento infrastrutturale di cui il Paese necessità per rilanciare la propria competitività, ha avviato un'inchiesta specifica sul tema delle concessioni. Tale complessa situazione, tuttavia, può essere risolta, nell'interesse delle parti, soltanto attraverso l'avvio di una vera ed efficace attività di vigilanza sul settore;
    

    
              considerato che,
    

    
                  risulta del tutto incomprensibile, oltreché contraria all'interesse pubblico, la mancata soluzione della questione apertasi con lo scioglimento dell'Ispettorato di vigilanza sulle concessioni autostradali (IVCA), al tempo insediato nell'ambito ANAS SpA, istituzionalmente deputato a verificare l'esatto adempimento, da parte delle Società Concessionarie autostradali, degli obblighi previsti dalle convenzioni di concessione e dagli annessi piani economico-finanziari;
    

    
                  la mancata costituzione dell'Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali, prevista dall'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successivamente archiviata per effetto dell'articolo 12, comma 78, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge n. 135 del 2012, ha lasciato irrisolto e per certi versi aggravato il problema della vigilanza sul settore delle concessioni autostradali  e previsto il passaggio in forza della stessa norma, del personale in precedenza addetto all'lVCA da ANAS SpA alle dipendenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
                  tale passaggio è avvenuto in data 1º ottobre 2012. Da allora, di fatto, il personale ex IVCA, pari a 120 unità di indubbia qualificazione e spessore professionale, si trova in condizione di sostanziale non utilizzo, in posizione contrattuale non risolta rispetto alla precedente collocazione e alle connesse posizioni giuridica ed economica e sottratto a quelle che dovrebbero essere le funzioni operative proprie;
    

    
                  la stessa Corte dei Conti, nel contesto della «Determinazione e relazione della Sezione del controllo sugli enti sul risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria di ANAS SpA per l'esercizio 2011», nel verbale dell'adunanza del 14 maggio 2013, ha evidenziato gli effetti della mancata adozione del Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto per l'inquadramento del personale ex IVCA, trasferito da ANAS SpA al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con i conseguenti riflessi negativi sull'operatività della stessa Struttura di vigilanza da attivarsi nell'ambito ministeriale e dopo aver enumerato e specificato le diverse tipologie di attività ispettive svolte da IVCA sulle società concessionarie autostradali, ha sottolineato la sostanziale cessazione di ogni attività ispettiva, a far data dallo ottobre 2012, in ragione dei mancati adempimenti previsti per l'inquadramento del personale nell'ambito della prevista nuova «Struttura» di vigilanza da insediarsi presso il Ministero;
    

    
                  il risultato di questa lunga serie di mancati adempimenti è che, a tutt'oggi, l'attività di vigilanza sul delicatissimo settore delle concessioni autostradali risulta di fatto sospesa, con grave nocumento dei diritti dell'utenza, delle legittime attese professionali del personale trasferito, delle stesse risorse pubbliche messe in gioco nei rapporti convenzionali con le diverse società titolari delle concessioni;
    

    
                  allo scopo di porre rimedio a questa dirompente vacatio, sono stati presentati in Parlamento diversi atti di sindacato ispettivo e proposte normative, finalizzate a riattivare una funzione essenziale per il buon funzionamento della rete autostradale, nonché emendamenti a vari provvedimenti, non accol,ti e trasformati, su proposta del Governo, accettata dal proponente, in ordini del giorno;
    

    
                  il perdurare di una situazione di stallo nel settore delle concessioni autostradali è ingiustificata e lesiva delle prerogative e dei doveri di vigilanza e controllo che le competenti autorità pubbliche sono tenute a svolgere nei confronti dei soggetti privati che gestiscono in concessione così rilevanti servizi di natura pubblica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a trasferire entro il più breve termine possibile le funzioni di vigilanza sulle concessioni autostradali, assegnate alla struttura di vigilanza presso il Ministero, istituita con decreto ministeriale  n. 341 del 1° ottobre 2012 e mai operativamente attivata, all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163;
    

    
                  a provvedere al contestuale trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali necessarie per lo svolgimento dell'attività di vigilanza alla medesima Autorità, individuando attraverso il concerto dei Ministeri competenti tanto le unità di personale necessarie, quanto le risorse finanziarie occorrenti per lo svolgimento delle funzioni, avendo cura che l'inquadramento del personale sia disciplinato in conformità con i contratti pubblici vigenti per le autorità amministrative indipendenti e senza oneri aggiuntivi per la pubblica amministrazione;
    

    
                  a rendere note le tappe di attuazione di quanto previsto dal presente ordine del giorno, al fine di riattivare con la massima urgenza l'indispensabile funzione di vigilanza sulle concessioni autostradali;
    

    
                  a riferire circa gli esiti delle attività ispettive e di vigilanza eventualmente e diversamente svolte dal Ministero sulle stesse concessioni autostradali a decorrere dal 1º ottobre 2012 sino ad oggi.
    

    
      G/1120/4/8
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di stabilità 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Commissione Europea ha lanciato nel marzo 2010 la strategia Europa 2020 con l'intento di uscire dalla crisi e di preparare l'economia della UE per le sfide del prossimo decennio;
    

    
                  l'agenda digitale europea è una delle sette iniziative faro della strategia Europa 2020 e mira a stabilire il ruolo chiave delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Scopo dell'agenda è tracciare la strada per sfruttare al meglio il potenziale sociale ed economico delle TIC e in particolare di internet, che costituisce il supporto essenziale per le attività socioeconomiche;
    

    
                  il settore delle TIC genera direttamente il 5 per cento del Pil europeo e rappresenta un valore di mercato di 660 miliardi l'anno, contribuendo alla crescita complessiva della produttività in misura del 20 per cento del Pii per ciò che concerne la produttività diretta e del 30 per cento per quanto riguarda gli investimenti generati;
    

    
                  la strategia Europa 2020 ha sottolineato l'importanza della diffusione della banda larga per promuovere l'inclusione sociale e la competitività nella UE, ribadendo l'obiettivo di portare a tutti gli europei una connessione superiore ai 30 Mb/s entro il 2020, e al 50 per cento della famiglie una connessione con capacità pari ad almeno 100 Mb/s;
    

    
                  una maggiore diffusione e un uso più efficace delle nuove tecnologie permettono di offrire alle Amministrazione servizi sanitari migliori, trasporti più efficienti, ambiente più pulito, nuove possibilità di comunicazione e un accesso più agevole ai servizi pubblici e ai contenuti culturali;
    

    
                  l'Italia presenta tassi di diffusione della banda larga tra i più bassi in Europa, e circa l'8 per cento della popolazione versa ancora in condizioni di digital divide, ovvero risiede in aree non raggiunte dai servizi di connessione a banda larga. Le zone ancora non coperte da servizi a banda larga sono aree a fallimento di mercato, in cui gli operatori non sono incentivati ad investire per via della scarsa remuneratività dovuta agli alti costi di copertura e agli scarsi ritorni economici;
    

    
                  nella riunione del consiglio europeo del 24 e 25 ottobre scorso si è nuovamente ribadito il ruolo chiave delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e la necessità degli Stati membri di rafforzare gli interventi per raggiungere gli obiettivi fissati con la strategia Europa 2020;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria, da destinare al finanziamento e alla realizzazione del piano nazionale banda larga in coerenza con l'Agenda Digitale Europea 2020;
    

    
                  a sostenere lo sviluppo del mercato interno digitale, anche mediante un riconoscimento di un ruolo sinergico tra settore pubblico e privato, quale motore di competitività dell'industria digitale nazionale nel mercato europeo e globale.
    

    
        
    


    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1121
    

    
      G/1121/1/8/Tab.10
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016 (Tabella n. 10),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'ambito della missione relativa a «Infrastrutture pubbliche e logistica» per la quale sono stanziati circa 3,8 miliardi di euro per il 2014, con una diminuzione di 360,2 milioni di euro rispetto all'assestamento 2013;
    

    
                  nell'ambito di tale missione, gran parte delle risorse sono concentrate nel programma relativo ad «Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità» (n. 14.10, che corrisponde al n. 1.7 della Tabella 10), con uno stanziamento di 2,7 miliardi di euro, inferiore di 192,8 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate 2013;
    

    
                  per il programma relativo a «Sistemi stradali, autostradali, ferroviari e intermodali» (n. 14.11, corrispondente al n. 1.2 della Tabella 10) è stanziato oltre 1 miliardo di euro, con una riduzione di 159,3 milioni di euro rispetto a quanto previsto nell'assestamento 2013;
    

    
                  se si confronta la serie storica dal 2008 al 2013 agli stanziamenti previsti per la missione 14, che costituiscono la parte principale della politica infrastrutturale di competenza dell'8a Commissione, emerge che le risorse disponibili si sono ridotte drasticamente, con ciò impedendo la realizzazione di importanti interventi per migliorare e potenziare la dotazione infrastrutturale del Paese;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria, da destinare al miglioramento e al potenziamento della dotazione infrastrutturale del Paese in termini di reti e nodi, di plurimodalità e di logistica, e soprattutto di grandi assi di collegamento;
    

    
                  ad adottare specifici interventi per lo sviluppo sia dei sistemi portuali sia di quelli aeroportuali italiani, che rispetto ai principali sistemi concorrenti in Europa e nel mondo, accusano un forte ritardo competitivo, potenziando il loro raccordo intermodale con la rete ferroviaria.
    

    
       
    

    
       
    

    
      G/1121/2/8/Tab.10 (testo 2)
    

    
      MARGIOTTA, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016 (Tabella n. 10),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e trasporti, la missione 13 «Diritto alla mobilità» subisce una serie di tagli in termini di competenza, che rischiano di avere pesanti effetti sul diritto alla mobilità dei cittadini. In particolare, alla missione relativa al «Diritto alla mobilità» sono destinate, per il 2014, risorse pari a 7,4 miliardi di euro, che sconta una riduzione di 795,8 milioni di euro rispetto alle previsioni dell'assestamento 2013. In tale ambito, il programma 13.6 (corrispondente al n. 2.7 della Tabella 10) relativo allo «Sviluppo e sicurezza della mobilità locale», sono appostati 5,6 miliardi di euro, con una riduzione di circa 245 milioni rispetto alle previsioni assestate;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, le risorse necessarie per realizzare il rilancio del trasporto pubblico locale e corrispondere alle esigenze ripetutamente manifestate dai cittadini ed in particolare dai pendolari;
    

    
                  a garantire, altresì, la piena funzionalità e lo sviluppo del settore dei trasporti per via aerea, marittima e terrestre e corrispondere alle esigenze ripetutamente manifestate in particolare dalle imprese e dai cittadini.
    

    
       
    

    
       
    

    
      G/1121/2/8/Tab.10
    

    
      MARGIOTTA, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, RANUCCI, SONEGO
    

    
      L'8a Commissione permanente del Senato,
    

    
              in sede di esame dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016 (Tabella n. 10),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e trasporti, la missione 13 «Diritto alla mobilità» subisce una serie di tagli in termini di competenza, che rischiano di avere pesanti effetti sul diritto alla mobilità dei cittadini. In particolare, alla missione relativa al «Diritto alla mobilità» sono destinate, per il 2014, risorse pari a 7,4 miliardi di euro, che sconta una riduzione di 795,8 milioni di euro rispetto alle previsioni dell'assestamento 2013. In tale ambito, il programma 13.6 (corrispondente al n. 2.7 della Tabella 10) relativo allo «Sviluppo e sicurezza della mobilità locale», sono appostati 5,6 miliardi di euro, con una riduzione di circa 245 milioni rispetto alle previsioni assestate;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire le risorse necessarie per realizzare il rilancio del trasporto pubblico locale e corrispondere alle esigenze ripetutamente manifestate dai cittadini ed in particolare dai pendolari;
    

    
                  a garantire, altresì, la piena funzionalità e lo sviluppo del settore dei trasporti per via aerea, marittima e terrestre e corrispondere alle esigenze ripetutamente manifestate in particolare dalle imprese e dai cittadini.
    

    
       
    

    
      Art.  10
    

    
      10.Tab.10.1.8
    

    
      CANTINI, FILIPPI, BORIOLI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  �  10.000.000;
    

    
          CS:  �  10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
          CP:  �  10.000.000;
    

    
          CS:  �  10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
           CP:  �  10.000.000;
    

    
           CS:  �  10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Infrastrutture pubbliche e logistica programma: 1.2 Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  +  10.000.000;
    

    
           CS:  +  10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
            CP:  +  10.000.000;
    

    
            CS:  +  10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
             CP:  +  10.000.000;
    

    
             CS:  +  10.000.000.
    

    
      10.Tab.10.2.8
    

    
      STEFANO ESPOSITO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Infrastrutture pubbliche e logistica programma: 1.7 Opere strategiche, edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
      10.Tab.10.3.8
    

    
      BORIOLI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
         CP:  � 10.000.000;
    

    
         CS:  � 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Diritto alla mobilità programma: 2.6 Sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto marittimo e per vie d'acqua interne apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
            CP:  + 10.000.000;
    

    
            CS:  + 10.000.000.
    

    
      10.Tab.10.4.8
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Diritto alla mobilità programma: 2.7 Sviluppo e sicurezza della mobilità locale apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
      10.Tab.10.5.8
    

    
      BLUNDO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 7.000.000;
    

    
          CS:  � 7.000.000;
    

    
              2015:
    

    
          CP:  � 7.000.000;
    

    
          CS:  � 7000.000;
    

    
              2016:
    

    
          CP:  � 7.000.000;
    

    
          CS:  � 7.000.000;
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Diritto alla Mobilità programma: 2.7 Sviluppo e sicurezza della mobilità locale apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  + 7.000.000;
    

    
           CS:  + 7.000.000.
    

    
              2015:
    

    
            CP:  + 7.000.000;
    

    
            CS:  + 7.000.000.
    

    
              2016:
    

    
             CP:  + 7.000.000;
    

    
             CS:  + 7.000.000.
    

    
      10.Tab.10.6.8
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche programma: 6.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
          CP:  � 10.000.000;
    

    
          CS:  � 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
           CP:  � 10.000.000;
    

    
           CS:  � 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Casa e assetto urbanistico programma: 3.1 Politiche abitative, urbane e territoriali apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
           CP:  + 10.000.000;
    

    
           CS:  + 10.000.000.
    

    
              2015:
    

    
            CP:  + 10.000.000;
    

    
            CS:  + 10.000.000.
    

    
              2016:
    

    
            CP:  + 10.000.000;
    

    
            CS:  +10.000.000.
    

    
      10.Tab.10.7.8
    

    
      SONEGO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Alla Tabella n. 10, stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti missione: Fondi da ripartire programma: 7.1 Fondi da assegnare apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
          CP:  � 5.000.000;
    

    
          CS:  - 5.000.000.
    

    
              2015:
    

    
          CP:  � 5.000.000;
    

    
          CS:  � 5.000.000.
    

    
              2016:
    

    
          CP:  � 5.000.000;
    

    
          CS:  � 5.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella n. 10, missione Ordine pubblico e sicurezza programma: 4.1 Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:
    

    
                  CP:  + 5.000.000;
    

    
                  CS:  + 5.000.000.
    

    
              2015:
    

    
                  CP:  + 5.000.000;
    

    
                  CS:  + 5.000.000.
    

    
              2016:
    

    
                  CP:  + 5.000.000;
    

    
                  CS:  + 5.000.000.
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  

[image: logo]ezione




"Trattazione in Assemblea"



                
              
                Disegni di legge
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                Atto Senato n. 1015-B
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni 
                

              

              
                 Titolo breve: d-l 101/2013 - pubblica amministrazione 
              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in Assemblea
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 133 (ant.) 

                        29 ottobre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Il termine per la presentazione di emendamenti entro il giorno 28 ottobre 2013, alle ore 13, era stato fissato precedentemente e comunicato per le vie brevi
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Maria Mussini (M5S) 

                            Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           Ministro senza portafoglio  per la pubblica amministrazione e semplificazione Gianpiero D'Alia (Governo Letta-I) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 4, 8 e 11 del decreto-legge (respinti emendamenti; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Ministro senza portafoglio  per la pubblica amministrazione e semplificazione Gianpiero D'Alia (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Luciano Pizzetti (PD)  (OdG) 

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (OdG) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 174, contrari 53, astenuti 1, votanti 228, presenti 230.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Donato Bruno (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Alessandra Mussolini (PdL) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      133a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2013
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente GASPARRI,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI
    

    
      e della vice presidente FEDELI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Popolare: Misto-GAP; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 24 ottobre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,38, è ripresa alle ore 9,59).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10).
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione del disegno di legge n. 580
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, in Commissione giustizia varammo un disegno di legge che sostanzialmente aveva ad oggetto la programmazione degli abbattimenti dei manufatti abusivi. Quel provvedimento, che raccolse la quasi unanimità in Commissione, era stato varato sulla scia di alcuni provvedimenti organizzatori di diverse procure della Repubblica. Era stato calendarizzato per l'Aula, era stata svolta la relazione, ma poi non lo si è potuto affrontare.
        

        
          Devo dire la verità: comprendo che tutti i provvedimenti che sono stati trattati nel frattempo in Aula hanno la loro importanza, però mi permetta, signor Presidente, di sottolinearle che probabilmente non avevano la stessa urgenza, perché, in assenza dell'esame e della fine del procedimento legislativo che riguarda questo provvedimento, altre procure della Repubblica si attengono al criterio cronologico, sicché nell'ultimo mese abbiamo assistito all'abbattimento di altre sei case sicuramente di necessità, con tutto il danno che ne può derivare nei confronti dei cittadini italiani che, per una serie di ragioni, sono stati indotti a questo tipo di costruzioni. Sembra il caso di dire «dum Romae consulitur...».
        

        
          Signor Presidente, il problema è molto semplice: le chiederei a titolo personale e anche a nome di tutti i senatori eletti nella Regione Campania di voler sollecitare l'immediata calendarizzazione e l'immediata trattazione di questo disegno di legge.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Palma, lei sa bene che la materia è nota all'Assemblea del Senato, che più volte se n'era occupata.
        

        
          Alle ore 13 ci sarà una Conferenza dei Capigruppo dove sono certo che il rappresentante del suo Gruppo, con la stessa determinazione, porrà in evidenza questo tema che io stesso riferirò, ma che la Conferenza dei Capigruppo, come lei mi insegna, deve eventualmente sollecitare, anche tenendo conto della sessione di bilancio e di tutte le scadenze del Senato.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1015-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale)(ore 10,03)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1015-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.
        

        
          Il relatore, senatore Pagliari, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatori, stiamo esaminando in terza lettura questo decreto. Esaminerò le modifiche apportate al provvedimento in modo sintetico, in modo tale da non togliere spazio alla successiva discussione.
        

        
          All'articolo 1, relativo alla riduzione della spesa per auto di servizio e consulenze, il tetto di spesa riguardante gli incarichi di consulenza è stato ulteriormente abbattuto al 75 per cento della spesa del 2014 relativamente all'anno 2015. È stata introdotta la nullità dei contratti e l'illecito disciplinare in caso di mancata trasmissione da parte delle amministrazioni dei dati relativi agli incarichi e alle assunzioni a tempo indeterminato. Sono state soppresse le norme sugli insegnanti di religione.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 2, recante disposizioni sull'accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale, per le procedure di mobilità è stato previsto che possano essere indette previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali. È stato prorogato il termine di cui al comma 1, lettera a), numero 1), dal 31 dicembre 2015 al 31 dicembre 2016. Sono stati esclusi da queste previsioni gli ordini dei collegi professionali territoriali, con estensione anche agli organismi nazionali e agli enti di natura associativa, sempre che siano in equilibrio finanziario. È stato anche introdotto il principio per il quale questi enti devono autoregolamentarsi in modo da adeguarsi ai principi del pubblico impiego: non è previsto il contenimento della spesa in quanto non sono assoggettati al bilancio pubblico.
        

        
          La Camera dei deputati ha altresì introdotto due norme. La prima, di interpretazione autentica relativamente ai contingenti di pensionamento ante riforma Fornero, prevede che i dipendenti pubblici, compresi quelli delle Regioni, delle ASL e degli enti strumentali, per i quali fosse in corso l'esonero in base alle leggi regionali di recepimento, e per i quali fosse stata presentata domanda il 4 dicembre 2011, avranno diritto di accedere al pensionamento con la precedente disciplina. È stata prevista la proroga dei contratti dell'Agenzia italiana del farmaco al 31 ottobre 2014. È stata introdotta la nullità dei contratti stipulati in violazione delle norme sulla incompatibilità e sulla incandidabilità.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 3, relativo alla mobilità nel pubblico impiego e nelle società partecipate, è stato previsto dalla Camera dei deputati per i dirigenti pensionati il provvedimento di sospensione del trattamento pensionistico; è stata posta la condizione della mancanza di perdite di esercizio. In caso diverso, al 31 dicembre 2013 cessano i rapporti di lavoro con questo personale e non sono ammesse coperture con successive assunzioni.
        

        
          È stato modificato l'articolo 3-bis, prevedendo la revisione dei contratti di servizio, esclusi quelli stipulati con società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e con le società dalle stesse controllate: si tratta dell'introduzione di una norma che prima era stata precisata nelle norme di coordinamento.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 4, relativo alle immissioni in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché a limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego, è stato previsto dalla Camera dei deputati che la pubblica amministrazione debba sottoscrivere i contratti a termine con i vincitori e gli idonei di graduatorie della stessa o di altra pubblica amministrazione. È stato previsto che i nuovi concorsi possano essere indetti solo previa immissione in ruolo di tutti i vincitori, anche dei vincitori dei concorsi che siano in itinere alla data di entrata in vigore del presente decreto, ed è stata posta un'altra condizione per l'espletamento dei nuovi concorsi: l'assenza di idonei nelle graduatorie vigente approvate dal 1° gennaio 2007. Per quanto riguarda la copertura dei posti per le figure professionali comuni a tutte le amministrazioni statali, sono stati previsti concorsi unici affidati al Dipartimento della funzione pubblica, che li deve organizzare su base regionale. Le singole amministrazioni possono essere autorizzate a indire concorsi direttamente solo per figure professionali specifiche. È stato introdotto un contributo dei partecipanti ai concorsi pubblici fino a 10 euro.
        

        
          Per quanto riguarda il termine per bandire i concorsi, di cui al comma 6, la Camera dei deputati ha portato al 31 dicembre 2016 quello originariamente previsto dal decreto al 31 dicembre 2015. Il Senato aveva proposto la proroga, che era stata bocciata dalla Commissione bilancio. È stata altresì prevista per il personale non dirigente delle Province la possibilità di partecipare a selezioni di pubbliche amministrazioni del territorio provinciale di riferimento. Per quanto riguarda l'utilizzo delle graduatorie dei concorsi indetti in base al presente decreto n. 101 del 2013, si passa dal triennio 2013-2015 al quadriennio 2013-2016, allungando il periodo di utilizzabilità delle graduatorie.
        

        
          Per quanto riguarda la stabilizzazione del personale a tempo determinato assunto sulla base di procedure selettive, è stato esteso il termine dal 31 dicembre 2015 al 31 dicembre 2016 ed è stato stabilito che questa stabilizzazione debba avvenire prima di indire i nuovi concorsi previsti dallo stesso decreto.
        

        
          È stata, peraltro, soppressa la previsione che escludeva i precari vincitori di concorso alla data di entrata in vigore del presente decreto dalla possibilità di partecipare a questi concorsi.
        

        
          È stata prevista la possibilità di prorogare i contratti dei precari che abbiano almeno tre anni di servizio, sempre che siano indette procedure di reclutamento. A tal fine, è stato previsto che le procedure di reclutamento debbano essere indette non più entro il 2015, ma entro il 2016.
        

        
          Per le Province è stata prevista altresì la proroga dei contratti a termine fino al 31 dicembre 2014. Per gli enti di ricerca è stata prevista la possibilità di proroga anche con fondi relativi a specifiche ricerche nei limiti della durata delle ricerche stesse. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome sono state ammesse proroghe dei dipendenti a tempo determinato, sempre che le risorse siano individuate dagli enti stessi e siano certificate dagli organi di revisione interna. È stata reintrodotta la normativa relativa alla Croce Rossa italiana.
        

        
          È stato previsto che il certificato per l'attività sportiva non agonistica possa essere rilasciato dai medici di medicina generale, dai pediatri di libera scelta, dai medici specialisti in medicina dello sport.
        

        
          Per gli enti di ricerca è stata ammessa la possibilità di indire concorsi; l'autorizzazione deve essere data contestualmente all'approvazione del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico.
        

        
          Ci sono poi altre modifiche minime all'articolo 5, all'articolo 7, all'articolo 8 e all'articolo 10.
        

        
          Più significative sono le modifiche all'articolo 11. Come è noto, l'articolo 11 modifica la disciplina del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), circoscrivendo la platea dei soggetti obbligati ad aderire al sistema e fissando le norme per la specificazione dei soggetti e l'individuazione di ulteriori categorie cui applicare il sistema medesimo.
        

        
          La Camera dei deputati ha modificato il comma 1 inserendo, fra i soggetti tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, coloro ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa che questi siano presi in carico dalle imprese che effettuano il successivo trasporto. È altresì demandato a decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare la definizione delle modalità di applicazione del SISTRI al trasporto intermodale.
        

        
          Il comma 2, già modificato dal Senato, fissava il termine iniziale di operatività del SISTRI al 1° ottobre 2013 per gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio e per gli enti o le imprese che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i nuovi produttori. Tale comma è stato modificato dalla Camera dei deputati al fine di prevederne l'applicazione ai rifiuti che abbiano, oltre alla caratteristica della pericolosità, anche quello della specialità. Con ulteriore modifica si è inoltre imposto che, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, si disciplini la sperimentazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti e alle imprese che, nel territorio nazionale, raccolgono, trasportino, trattino o commercino rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori internazionali.
        

        
          Il decreto-legge, nel testo derivante dalle modifiche apportate dal Senato, dettava, all'articolo 11, comma 3-bis, norme per l'applicazione delle sanzioni per le violazioni connesse al sistema. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, il testo del comma 3-bis è stato sostituito dal nuovo testo, ove si dispone che per dieci mesi a partire dal 1° ottobre 2013 non si applicano le sanzioni principali e accessorie per il mancato rispetto della normativa SISTRI di cui all'articolo 260-bis e 260-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006. Continuano invece ad applicarsi, nel testo previgente, con le relative sanzioni, gli articoli 188, 189, 190 e 193, riguardanti, rispettivamente, la responsabilità della gestione dei rifiuti, il catasto dei rifiuti, l'obbligo di tenere un registro di carico e scarico, il trasporto dei rifiuti, del medesimo decreto legislativo. Si demanda, inoltre, al decreto del Ministro dell'ambiente, previsto dal comma 4 dell'articolo in esame, la modifica e l'integrazione della disciplina delle sanzioni previste al SISTRI, nonché il coordinamento con l'articolo 188-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006, ove si fissano le linee generali del controllo sulla tracciabilità dei rifiuti.
        

        
          La Camera dei deputati ha altresì modificato in più punti i commi 7 e 8, ove si dispone che, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, si semplifichi periodicamente il sistema di controllo della tracciabilità.
        

        
          Queste modifiche sono state finalizzate ad ottenere di abbinare il concetto di semplificazione con quello di ottimizzazione. Inoltre, con riguardo alla prevista verifica tecnica della congruità dei costi del SISTRI, si è modificata la disposizione al fine di prevedere che le semplificazioni e l'ottimizzazione siano finalizzate anche alla riduzione dei costi, purché ciò non comporti intralcio alla corretta tracciabilità dei rifiuti e un aumento del rischio ambientale e sanitario.
        

        
          La Camera dei deputati ha altresì introdotto i commi da 12-bis a 12-quinquies nonché il comma 13. Il comma 12-bis interviene sull'articolo 190 del codice dell'ambiente, introducendo nuove e più articolate disposizioni in materia di disciplina di tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti da parte di coloro che non aderiscono al SISTRI. Il nuovo comma 1 dell'articolo 190 obbliga alla tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti: i produttori iniziali di rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, da lavorazioni industriali e artigianali e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque; gli altri detentori di rifiuto nelle attività di raccolta, trasporto, trattamento, recupero e smaltimento; gli intermediari e i commercianti di rifiuti. Il nuovo comma 1-bis esclude dall'obbligo della tenuta dei registri: coloro che aderiscono volontariamente al SISTRI ed i produttori iniziali che esercitano le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi.
        

        
          Il nuovo comma 1-ter detta una nuova disciplina per gli imprenditori agricoli prevedendo che, qualora siano produttori iniziali di rifiuti pericolosi, adempiano all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità semplificate: a) con la conservazione del formulario di identificazione dei rifiuti previsto in generale per coloro che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI); b) con la conservazione del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole previsto nel sistema di raccolta organizzato dai consorzi.
        

        
          Il nuovo comma 1-quater stabilisce, in relazione alle varie categorie di soggetti tenuti alla compilazione dei registri di carico e scarico di rifiuti, i tempi per l'effettuazione delle relative annotazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti stessi, prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento.
        

        
          Il comma 12-ter interviene sulla disposizione che consente ai produttori di rifiuti che non hanno aderito volontariamente al SISTRI, con produzione annua di rifiuti sotto una certa soglia, di adempiere all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti anche tramite le associazioni imprenditoriali, specificando che debba trattarsi di produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi da lavorazioni industriali e artigianali e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque.
        

        
          Il comma 12-quater estende le disposizioni sulle modalità di trasporto dei rifiuti, stabilite dall'articolo 193 del codice ambientale, a tutti coloro che non aderiscono su base volontaria al SISTRI.
        

        
          Il comma 13 prevede l'invio ogni sei mesi al Parlamento di una relazione sul proprio operato da parte del tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI.
        

        
          Queste sono le principali modifiche introdotte dalla Camera al decreto, e mi sembra che complessivamente esse non stravolgano l'impianto. Certamente, alcune modifiche sarebbero suscettibili di un'ulteriore riflessione e probabilmente anche di ulteriori rettifiche, ma essendo modificazioni che non stravolgono l'impianto del decreto ed essendo noto a tutti che il decreto deve essere convertito entro la giornata di domani, credo possano esservi tutte le condizioni per una votazione favorevole sul testo trasmesso dalla Camera dei deputati.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti ed i docenti dell'Istituto tecnico commerciale «Pitagora» di Taranto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B (ore 10,24)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Mussini. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, non ruberò molto tempo e svolgerò alcune riflessioni di ordine generale. Sicuramente, come ha fatto notare il relatore, l'impianto generale di questo decreto non viene stravolto. Vi sono alcuni aspetti migliorativi e altri a nostro avviso peggiorativi; mi permetto quindi di prendere alcuni articoli come esempio di quella che secondo noi è una questione di metodo.
        

        
          Viene anzitutto ulteriormente abbattuto il tetto per la spesa per le auto di servizio, ma il tema viene affrontato in modo frammentario. Sappiamo che riguardo alle auto di servizio vi sono altri aspetti che forse potrebbero essere considerati, laddove si andasse a valutare la materia nella sua completezza ed organicità. Ad esempio, ha senso che le auto di servizio vengano messe a disposizione anche laddove non ne sia verificata la necessità? O che esse percorrano 10 chilometri al giorno per andare dal deposito al palazzo e altri 10 chilometri dal palazzo al deposito, per rimanere non utilizzate? Non ha senso. In realtà, il taglio delle auto di servizio dovrebbe quindi essere ricompreso in un ragionamento più ampio teso a garantire l'efficienza del sistema.
        

        
          Non ci stancheremo mai di dire che il lavoro per garantire l'efficienza del sistema deve essere pensato all'interno di un quadro organico. Non può essere realizzato con dei decreti-legge costituiti da tanti articoli differenti. Così come il problema degli esodati non può essere risolto attraverso un lavoro così frammentario.
        

        
          Dietro tutto l'articolato, in realtà, sta lo spettro della riforma Fornero. Dobbiamo renderci conto che questo è un problema che va affrontato in modo organico; altrimenti, procedendo di decreto in decreto, non riusciremo mai a trovare una risposta per tutti quei cittadini che sono fortemente penalizzati e che si trovano in condizioni di grande sofferenza a causa di una riforma che, fin da subito, ha dimostrato tutta la sua fragilità. Vogliamo farlo con un lavoro all'interno delle Commissioni parlamentari? Questa è la nostra idea. Il lavoro svolto all'interno delle Commissioni parlamentari permette un'impostazione organica, una discussione vera, consente di cercare delle soluzioni autentiche e non di mettere qualche pezza qua e là.
        

        
          Nell'articolo 11 del provvedimento, ancora una volta, non si affronta il problema dei rifiuti in modo organico. Di fatto il SISTRI è un sistema non testato e facilmente aggirabile; l'unica prova condotta da un'associazione di categoria è fallita. Dovremmo allora riconoscere che il tema dei rifiuti richiede una normativa autonoma ed un percorso organico e ben collegato.
        

        
          In relatore, senatore Pagliari, giustamente fa notare che entro domani questo decreto-legge deve essere convertito in legge. Questo succede quando ci troviamo davanti a dei decreti. Se il Parlamento avesse l'agio e lo spazio di corrispondere alla propria funzione normativa questo bicameralismo non sarebbe un sistema che strozza l'attività normativa, ma invece un corretto, organico e funzionante sistema di reciproco controllo, di discussione e di miglioramento.
        

        
          Approfitto dei pochi minuti a mia disposizione per sottolineare un altro aspetto. Noi continuiamo, nonostante in questa Aula sia stato fatto un continuo appello ad una modifica del nostro modo di lavorare, a lavorare in condizioni di emergenza. I disegni di legge di stabilità e di bilancio che dovevano essere presentati il 15 ottobre sono invece giunti in Parlamento il 21 e le tabelle ancora dopo. Vi chiedo allora colleghi - lo chiedo a tutti, e soprattutto ai colleghi della maggioranza - una riflessione seria sulla possibilità che date all'opposizione di essere partecipe di un processo normativo. Dovete infatti rendervi conto che noi qui rappresentiamo comunque il 25 per cento del Paese, degli elettori sui quali comunque ricadranno le leggi approvate nelle Aule parlamentari.
        

        
          Pertanto chiediamo ancora una volta che il Governo si appropri in maniera decisa della sua funzione esecutiva, che queste Aule si riapproprino della loro funzione legislativa e che questa larghissima maggioranza si renda conto che solo con il dialogo, solo affrontando i problemi insieme anche all'opposizione si potrà arrivare a fare delle modifiche importanti per il Paese. Altrimenti continueremo con questa attività di proroghe, spostamenti, modifiche: pezze che non riescono a sanare situazioni gravi, estremamente gravi.
        

        
          Signor Presidente, la ringrazio, e ringrazio tutti per l'attenzione. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Puppato).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ichino. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, tutti abbiamo memoria del dibattito che si è svolto su questo disegno di legge in prima lettura nelle settimane passate; tutti abbiamo preso nota delle osservazioni critiche svolte in proposito dalle Commissioni lavoro e bilancio; proprio l'esame ed il dibattito che ne è seguìto in Commissione ed in Aula hanno determinato in quella sede un miglioramento del testo e, in particolare, l'accantonamento di norme che consideravamo sbagliate e alcune correzioni su norme che avrebbero potuto prestarsi ad interpretazioni scorrette.
        

        
          Rispetto all'assetto con il quale il provvedimento è stato trasmesso alla Camera dei deputati, non possiamo non rilevare che per alcuni punti si è tornati indietro. In particolare, penso all'allungamento del periodo di proroga delle graduatorie e del periodo in cui possono essere prorogati o rinnovati i contratti a termine in attesa della copertura secondo normali procedure nelle amministrazioni pubbliche. In proposito, non tanto in funzione del varo di questo provvedimento, che ormai è in dirittura d'arrivo (non c'è più spazio per correggerlo e migliorarlo), quanto soprattutto in funzione del lavoro che ci attende sui prossimi provvedimenti, vorrei considerassimo attentamente ancora una volta la sostanza del problema. La platea cui questo disegno di legge si rivolge è costituita da circa 200.000 persone, prevalentemente giovani, di cui 120.000 titolari di contratti a termine e 70.000-80.000 risultate idonee in graduatorie di concorsi celebrati negli anni passati.
        

        
          Dunque, si tratta complessivamente di 200.000 persone che hanno aspirato fin qui ad essere immesse in ruolo nelle amministrazioni pubbliche. Sappiamo anche che, se tutto andrà nel migliore dei modi, le amministrazioni pubbliche stesse non potranno immettere in ruolo nei prossimi due o tre anni più di 10.000-12.000 di queste persone e quindi non più di una su venti. Se questa è allora la realtà, se questo è il duro dato con il quale dobbiamo fare i conti, dobbiamo chiederci che senso abbia prorogare i contratti a termine e le graduatorie per 200.000 persone offrendo loro una sorta di promessa (quella cioè che prima o poi avverrà l'agognata immissione in ruolo), sapendo che tale promessa potrà essere mantenuta soltanto per una persona su venti. Dobbiamo chiederci se per le altre 19 persone su 20 per le quali questa promessa non potrà essere mantenuta facciamo un buon servizio inducendole a rimanere aggrappate a questa prospettiva, alla graduatoria in cui sono risultate idonee e a quel posto di lavoro precario che viene loro rinnovato oppure se non faremmo un servizio molto migliore attivando procedure che consentano di mettersi in comunicazione con il grande flusso di assunzioni che avviene quotidianamente, anche in questo periodo di grave recessione e crisi economica, nel tessuto produttivo privato.
        

        
          Ricordavo nella discussione in prima lettura che il tessuto produttivo italiano, anche in questi anni di crisi gravissima, ha prodotto nell'arco di un anno, il 2012, 1.700.000 contratti di lavoro a tempo indeterminato (lo sottolineo): 1.700.000 contratti di lavoro regolari che danno la stabilità cui questi giovani aspirano. Chiedo allora perché mai dovremmo indurre 200.000 giovani a puntare su quei 10.000-12.000 posti di lavoro che le amministrazioni pubbliche possono offrire loro e a rinunciare invece alla prospettiva di immettersi nel grande flusso di 1.700.000 contratti che le aziende private e il tessuto produttivo offrono loro.
        

        
          Questo è l'errore di fondo che noi vediamo in questo provvedimento, e vediamo in esso il ripetersi di una prassi, di un costume politico che si è protratto nei decenni passati, sempre centrato sull'uso delle amministrazioni pubbliche come polmone assistenziale, unico polmone capace di dare una risposta al bisogno di occupazione. Questa politica ha prodotto soltanto danni: all'amministrazione pubblica, gonfiandola in modo indebito in interi suoi comparti, ma anche sul versante dell'interesse dei lavoratori. Infatti, questo modo di inserirsi in soprannumero in una struttura produttiva, in alcuni casi in situazioni in cui non c'è alcuna possibilità concreta di mettere a frutto il proprio lavoro - questa è la situazione in moltissime migliaia di società controllate dalle amministrazioni pubbliche e nelle amministrazioni stesse - non consente di valorizzare il lavoro delle persone, e il lavoro poco valorizzato dà una retribuzione più bassa e minore professionalità.
        

        
          Dobbiamo smettere di usare in chiave assistenziale le amministrazioni e dobbiamo invece avviare in modo molto più robusto le politiche attive del lavoro, quelle che consentono l'inserimento nel tessuto produttivo. Per questo in sede di prima lettura abbiamo presentato un ordine del giorno, che è stato accolto dal Governo, volto a promuovere la sperimentazione regionale del contratto di ricollocazione, un contratto che può essere veramente il nuovo strumento capace di dare tutela alla continuità di reddito del lavoratore e, nello stesso tempo, assistenza di prim'ordine e di alta qualità, e capace altresì di offrire prospettive occupazionali e professionali infinitamente migliori di quelle che possiamo offrire con strumenti come questi, di carattere essenzialmente assistenziale, oppure con promesse destinate a rimanere per diciannove ventesimi non adempiute.
        

        
          Termino il mio intervento facendo presente che le modifiche apportate dalla Camera dei deputati non hanno migliorato (semmai da questo punto di vista lo hanno marginalmente peggiorato) il testo, allungando i termini delle proroghe; questo non possiamo salutarlo come un fatto positivo, anche se il carattere marginale delle modifiche non è tale da indurci a cambiare la valutazione complessivamente positiva che abbiamo espresso su questo provvedimento all'esito delle modifiche apportate in prima lettura. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, voglio fare solo alcune considerazioni di natura politica e alcuni riferimenti ai contenuti del provvedimento in esame, che torna in Senato per l'approvazione definitiva, partendo da una considerazione generale: si tratta di un provvedimento che ha come obiettivo la razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. Ho sempre considerato questo titolo un po' troppo enfatico rispetto al contenuto che era stato già proposto in sede di definizione del decreto; non lo considero in linea con la nostra idea di razionalizzazione della pubblica amministrazione. Razionalizzazione vuol dire, per esempio, ridurre gli organismi che sono presenti, accorpare funzioni, gestire le materie senza realizzare spazi di conflitto di competenza, cioè vuol dire organizzare al meglio la pubblica amministrazione per raggiungere i suoi obiettivi: assicurare la convivenza pacifica della nostra società e della nostra comunità, garantire i diritti, organizzare ed erogare al meglio i servizi pubblici. Devo dire che purtroppo, invece, questo è l'ennesimo provvedimento che ha come obiettivo la spesa, ossia come contrarla oppure come attivarla, scegliendo però strade che sono difficilmente condivisibili.
        

        
          Aggredisco subito il tema: l'Agenzia per la coesione territoriale. Si dice da più parti che non è un sistema di commissariamento delle competenze delle Province in materia di fondi strutturali; si dice da più parti che è un sistema parallelo di sostegno e di assistenza alle funzioni che devono esercitare gli enti locali in questa materia; si dice anche che deve accelerare la spesa dei fondi strutturali. Voglio ricordare a tutti che parliamo di 28 miliardi circa che giacciono non utilizzati nelle casse pubbliche, che non sono cosa di poco conto. La realtà è che stiamo costruendo un sistema parallelo alla pubblica amministrazione esistente, cioè stiamo duplicando i soggetti dell'iniziativa.
        

        
          Mi viene da citare - non è oggetto di questo provvedimento - il commissario per la spending review, però siamo pieni di commissari e di subcommissari che intervengono per accelerare l'attività della pubblica amministrazione che, guarda caso, di volta in volta, dobbiamo prorogare perché non abbiamo accelerato nulla: cioè i commissari e i subcommissari che intervengono in una situazione di emergenza lo fanno per superare l'emergenza; se proroghiamo commissari e subcommissari, il risultato è che l'emergenza non si supera mai e quindi significa che lo strumento che abbiamo individuato basato su commissari e subcommissari non funziona. (Applausi del senatore Morra). Poi ci sono le agenzie, i comitati interministeriali e i comitati scientifici. Anche nel provvedimento in esame stiamo cioè costruendo un'amministrazione pubblica parallela e ne avremmo una da una parte e una dall'altra, che non si incontreranno, che origineranno ancora conflitto di competenza e produrranno il rallentamento della spesa, non la sua accelerazione.
        

        
          Dico questo, signor Presidente, nonostante nel decreto-legge in esame vi siano ovviamente alcune misure che noi apprezziamo, anche se le riteniamo insufficienti, riguardo al sistema del precariato pubblico (le proroghe sono meglio di nulla). Vi è, tuttavia, una filosofia racchiusa in questo provvedimento e che individuiamo in tutti i provvedimenti sfornati dal Governo a ritmo - direi - accelerato. La filosofia è la seguente: un'operazione di accentramento, la costruzione di un'amministrazione pubblica parallela, un depotenziamento delle sedi proprie, di quelle previste nell'ordinamento, dell'apparato complessivo degli enti locali e delle autonomie e poi non un'accelerazione della spesa, ma di fatto un suo rallentamento, perché questo è un percorso già sperimentato.
        

        
          Qual è, allora, il motivo della critica? Il motivo è che forse il Governo non vuole spendere le risorse pubbliche presenti e non spese. È venuto il Ministro a parlarci di 28 miliardi di fondi strutturali ed è stata istituita l'Agenzia; ha parlato di 40 miliardi di fondi FAS e ne abbiamo aggiunti altri 54 in un Fondo per la coesione e lo sviluppo. Tutte queste risorse non si sono spese perché la pubblica amministrazione non funziona e se non funziona non se ne crea una parallela, che non si incontra con quella esistente, che costa il doppio e non produce effetti. Se si fa un'operazione di questo genere provvedimento dopo provvedimento, forse, signor Presidente, non si vogliono spendere i soldi; cioè non si vogliono immettere questi soldi nel sistema economico e non lo si vuole fare per contrarre il PIL. Noi siamo così, cioè in questi anni abbiamo deciso di fare una politica economica di contrazione dei consumi, di contrazione della crescita, anzi di riduzione del PIL, perché così conteniamo anche la dimensione del deficit; vi è cioè un'aggressione del debito pubblico che intendiamo realizzare attraverso un impoverimento complessivo del Paese e attraverso una riduzione della sua capacità produttiva. (Applausi del senatore Morra).
        

        
          Inoltre, poiché la pubblica amministrazione è decisiva rispetto a questo obiettivo, noi stiamo cercando strumenti, procedure farraginose, duplicazioni di sedi di decisione, moltiplicazione dei conflitti di competenza, per ridurre la capacità, la potenzialità del sistema pubblico di creare economia. Poi si dirà: «Ci abbiamo provato in tutti i modi, abbiamo fatto anche i commissari e i subcommissari, le agenzie e i comitati scientifici, ma non ci siamo riusciti. Affidiamo il pezzo più rilevante e più produttivo dell'apparato pubblico al sistema privato perché loro saranno in grado di far funzionare e di erogare i servizi». È così che riscontriamo anche nelle discussioni di questi giorni, da parte di Confindustria e non solo, posizioni orientate a ridurre il perimetro dell'influenza pubblica e del sistema pubblico e a trasferire quei servizi, quelle attività, quegli obiettivi e quelle funzioni in capo al sistema delle imprese e al sistema privato. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto agli studenti della Scuola media statale «Salvo D'Acquisto» di Cerveteri, in provincia di Roma. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B (ore 10,52)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché la 5a Commissione permanente si riunirà alle ore 13 per esprimere il parere sugli emendamenti presentati al decreto-legge, ed anche in relazione alla convocazione della Conferenza dei Capigruppo, che si terrà anch'essa alle ore 13, e della Giunta per il Regolamento, dovremo sospendere i lavori fino alle ore 16,30.
        

        
          Chiedo al relatore se intende replicare ora o alla ripresa dei lavori.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, preferirei replicare alla ripresa dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra corretto che il relatore possa replicare alla presenza del ministro D'Alia, che sarà presente in Aula.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,54, è ripresa alle ore 16,31).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

        
          Colleghi, in attesa che pervenga il parere della Commissione bilancio, che ha appena concluso i propri lavori, sospendo la seduta fino alle ore 17,30.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,32, è ripresa alle ore 17,33).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato a maggioranza modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 22 novembre.
        

        
          Oggi pomeriggio e - ove necessario - nella giornata di domani proseguirà, fino alla sua conclusione, l'esame del decreto-legge in materia di pubblica amministrazione.
        

        
          La prossima settimana, l'Assemblea tornerà a riunirsi nel pomeriggio di martedì 5 novembre, alle ore 15, per lo svolgimento del sindacato ispettivo. Alle ore 17 - ove completata la prescritta procedura - avrà inizio 1'esame del bilancio interno e del rendiconto del Senato, che proseguirà - fino alla sua conclusione - nella seduta antimeridiana di mercoledì 6.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di mercoledì 6 novembre e nella giornata di giovedì 7, l'Assemblea discuterà il decreto-legge in materia di istruzione, università e ricerca, in corso di esame presso la Camera dei deputati e in scadenza lunedì 11 novembre. Seguirà quindi il sindacato ispettivo.
        

        
          L'Assemblea non terrà sedute nella settimana dall'11 al 15 novembre in concomitanza con i lavori della 5a Commissione permanente sui disegni di legge di stabilità e di bilancio.
        

        
          La discussione in Assemblea dei disegni di legge di stabilità e dì bilancio avrà luogo a partire dalla seduta antimeridiana di lunedì 18 novembre. I tempi sono stati ripartiti tra i Gruppi al fine di consentirne la conclusione entro la giornata di venerdì 22 novembre.
        

        
          Infine, in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni permanenti sui documenti finanziari, la Conferenza dei Capigruppo ha differito il termine per la presentazione dei rapporti alla 5a Commissione a giovedì 31 ottobre.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 22 novembre 2013:
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                29
              

            
            	
              
                ottobre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 1015-B - Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Scade il 30 ottobre)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                30
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30

                (se necessaria)
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                5
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 15
              

            
            	
              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

              
                - Doc. VIII, nn. 1 e 2 - Bilancio interno e rendiconto del Senato (dalle ore 17)
              

            
          

          
            	
            
            	
            
            	
            
            	
            
            	
            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
              
                Novembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Seguito Doc. VIII, nn. 1 e 2 - Bilancio interno e rendiconto del Senato
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
              
                novembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16- 20,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. ... Decreto-legge n. 104, istruzione, università e ricerca (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade l'11 novembre)
              

              
                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                7
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

        

        
          Gli ordini del giorno ai Doc. VIII, nn. 1 e 2 (Bilancio interno e rendiconto del Senato) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 31 ottobre.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n.104, istruzione, università e ricerca) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione della Camera dei deputati.
        

        
          L'Assemblea non terrà sedute nella settimana dall'11 al 15 novembre per consentire l'esame dei documenti finanziari da parte della 5a Commissione permanente.
        

        
          La 5a Commissione permanente concluderà l'esame in sede referente dei disegni di legge di stabilità e di bilancio entro venerdì 15 novembre; la discussione in Assemblea avrà inizio a partire dalla seduta antimeridiana di lunedì 18 novembre.
        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge di stabilità e di bilancio dovranno essere presentati all'Assemblea entro le ore 13 di sabato 16 novembre.
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                18
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                h. 11-14
              

            
            	
              
                - Disegni di legge nn. 1120 e 1121 - Legge di stabilità 2014 e legge di bilancio 2014-2016 (Votazioni finali con la presenza del numero legale)
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                Martedì
              

            
            	
              
                19
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                "
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                h. 9,30-13,30
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                21
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                h. 16-20.30
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                22
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1015-B

          (Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione)

          (5 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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                Governo
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                Votazioni
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                Gruppi 3 ore, di cui :
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                14'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 104, istruzione, università e ricerca)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge nn. 1120 e 1121

          (Stabilità 2014 e Bilancio 2014-2016)

          (31 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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                5'
              

            
          

        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, come sa, in Conferenza dei Capigruppo il Movimento 5 Stelle ha votato in maniera contraria alla proposta di calendario.
        

        
          Volevamo ricordare che il Movimento 5 Stelle e tutti gli italiani onesti chiedono che venga rispettata la legge Severino, che prevede il voto immediato sulla decadenza. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          È passato già un mese dal voto nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari: la politica ha dato ancora una volta un mese di tempo al pregiudicato Berlusconi. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          Trenta giorni di ulteriori tensioni e attacchi alle istituzioni del nostro Paese sono troppi. Per questo, credevamo che tutti gli schieramenti oggi fossero pronti a fare quel che è giusto: applicare la legge.
        

        
          Invece, oggi, nella riunione della Conferenza dei Capigruppo, è accaduto qualcosa di molto diverso: i partiti si sono rifiutati di fissare una data certa e imminente per la discussione della decadenza in Aula. La scusa? Attendere che la Giunta per il Regolamento decida se votare con voto palese, come noi abbiamo sempre chiesto, o con voto segreto. Scusa del tutto inconsistente perché, a prescindere dalla modalità, comunque si dovrà votare.
        

        
          I partiti hanno provato a dare un altro mese di tempo a Berlusconi. Noi, a differenza di altri, abbiamo idee ben chiare sul punto: si deve andare al voto il prima possibile. Nessun ritardo può essere giustificato. Il 5 novembre è una data sin troppo lontana per garantire il rispetto della volontà degli italiani. Per quel giorno ci hanno proposto di mettere in votazione il bilancio preventivo del Senato per il 2013: dire che ci sia urgenza, dopo ben dieci mesi di ritardo, è a dir poco ridicolo.
        

        
          Noi chiediamo che le sedute proposte nella Conferenza dei Capigruppo per tale argomento, e non approvate dal Movimento 5 Stelle, vengano dedicate alla discussione e al voto sulla decadenza del cavaliere Berlusconi e che il bilancio preventivo del Senato venga invece calendarizzato nella settimana dall'11 al 15 novembre, che non prevede lavori d'Aula. Contestualmente, chiediamo che la Giunta per il Regolamento continui ad essere convocata in tempi tali da garantire l'esito del voto.
        

        
          Il 5 novembre deve essere il giorno definitivo per chiudere una questione che è aperta da troppo tempo: la votazione in Aula sulla decadenza di Silvio Berlusconi, perché la legge è uguale per tutti e il nostro Paese, la nostra giustizia non possono tollerare che ci siano cittadini più uguali degli altri. (Applausi dal Gruppo M5S. I senatori del Gruppo M5S si levano in piedi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, se ho ben compreso, lei chiede, come modifica al calendario, che il giorno 5 novembre venga calendarizzato il voto sulla relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          TAVERNA (M5S). Ha compreso perfettamente, presidente Calderoli. Non avevo dubbi.
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, noi invece esprimiamo fiducia nei confronti del Presidente del Senato. Non riteniamo affatto un problema minimale la scelta tra il voto segreto e il voto palese, perché questa Assemblea è impegnata a rispettare le regole dello Stato di diritto. (Applausi della senatrice Lezzi).
        

        
          E vorrei far sapere alla onorevole senatrice che mi ha preceduto che la decapitazione non è prevista nel Regolamento del Senato. Qui non stiamo giocando. Capisco che lei debba fare bella figura con Grillo in tribuna. (Applausi dal Gruppo PdL e GAL e dai banchi del Governo. Applausi ironici dal Gruppo M5S), ma il problema è un'altro: il problema è che questo Senato è tenuto a sciogliere un nodo che è serio. (Commenti del Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia!
        

        
          CASINI (SCpI). Guardate che qualche assemblea studentesca la ricordo pure, per cui se volete interrompermi non ho fretta, posso rimanere qua tutto il tempo che volete. (Commenti della senatrice Lezzi). Qui si tratta di essere seri!
        

        
          Il Presidente del Senato ha stabilito... (Commenti del Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la smettiamo?
        

        
          CASINI (SCpI). Continui, guardi, non è un problema. Se vuole venga anche qui e facciamo un dibattito.
        

        
          Il Presidente del Senato ha in corso di elaborazione in Giunta un parere che è estremamente serio, dal momento che riguarda la regola fondamentale che stabilisce le procedure con le quali dovremo decidere sulla decadenza o meno di un senatore. Che si chiami Berlusconi o Pinco Pallino non cambia niente, perché questo è un problema di fondo e la certezza del diritto deve valere per tutti. (Commenti del Gruppo M5S).
        

        
          Credo pertanto non sia giusto cambiare il calendario prefissato e sono contrario alla proposta dei colleghi del Movimento 5 Stelle. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL).
        

        
          MARTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, in rappresentanza del Partito Democratico ero presente alla Conferenza dei Capigruppo che ha affrontato l'argomento. Sul punto il presidente Grasso ha preso un impegno molto preciso: non appena la Giunta per il Regolamento avrà completato l'esame delle questioni alla sua attenzione, si riunirà la Conferenza dei Capigruppo per decidere sulla calendarizzazione.
        

        
          A questo resto fedele, e credo che dobbiamo muoverci in questa direzione. Quindi, noi approveremo il calendario. (Commenti della senatrice Taverna).
        

        
          D'altra parte, se la Giunta per il Regolamento finirà presto i suoi lavori e la Conferenza dei Capigruppo sarà in grado di calendarizzare la decisione sulla decadenza di Berlusconi in qualunque data, compreso il 5 novembre, noi siamo pronti, ma credo sia giusto che si segua la procedura corretta: terminiamo i lavori della Giunta e poi la Conferenza dei Capigruppo calendarizzerà una data.
        

        
          TAVERNA (M5S). Non è scritto nella procedura che per applicare la legge serve una modifica del Regolamento... (Commenti del Gruppo M5S. Proteste del Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, scusatemi: mi spiace che fra i tanti richiami alla responsabilità istituzionale non pensiamo anche che c'è un decreto-legge in scadenza questa sera e che forse dovremmo prima convertire! (Applausi dai Gruppi PD, PdL e LN-Aut).
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, ho partecipato alla Conferenza dei Capigruppo ed ho preso atto della proposta di calendario della Presidenza, che non contemplava, secondo me abbastanza opportunamente, l'inserimento di questo argomento nel calendario dei lavori sino alla conclusione dell'esame del disegno di legge di stabilità, e questo per vari ordini di motivi.
        

        
          Da un lato, infatti, durante l'esame della manovra finanziaria abbiamo delle regole che prevedono che si tratti nell'Aula soltanto la discussione di decreti-legge o di disegni di legge che, se comportano spese, postulano l'accordo unanime dei Gruppi; dall'altro lato, vi è un dibattito in corso sulla interpretazione di una norma che, secondo me, è di palmare evidenza nella sua applicabilità, ossia quella relativa al voto segreto ex articolo 113, comma 3, che mai è stato messo in discussione. Nello stesso tempo, nella pausa di una settimana di sospensione dei lavori dell'Assemblea, si vuole consentire che la 5a Commissione possa esaminare il disegno di legge finanziaria.
        

        
          Queste motivazioni hanno indotto la Presidenza a non prevedere l'inserimento nel calendario della discussione sulla decadenza.
        

        
          Sia ben chiaro un concetto, e mi rivolgo a chi vuole trasformare quest'Aula in un plotone d'esecuzione imprimendo un'accelerazione su temi delicati: oggi, con il deposito delle motivazioni della sentenza, i giudici della corte d'appello hanno introdotto elementi nuovi sul principio della irretroattività della legge Severino, in quanto la decadenza è stata giudicata dai giudici d'appello come sanzione amministrativa; in quanto tale, vale la previsione dell'articolo 1 della legge n. 689 del 1981: «Nessuno può essere assoggettato» - colleghi del Movimento 5 Stelle, questa è legge e credo che voi conosciate le leggi (Commenti dal Gruppo M5S) - «a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima della commissione della violazione».
        

        
          Questo è un tema delicato, come delicato è prendere atto che la Giunta per il Regolamento sta esaminando l'interpretazione di una norma che ha sempre trovato palese applicazione nel voto segreto, e con un parere (l'ho detto in Conferenza dei Capogruppo) si sta probabilmente accingendo a procedere a maggioranza per cambiarne il contenuto in maniera radicale, violando quelle regole che, poste a presidio della nostra democrazia parlamentare, prevedono che i Regolamenti si cambino secondo le procedure e, cioè, prevedendo un esame in Giunta e poi in Aula.
        

        
          Si sta andando avanti. So che la Giunta è stata addirittura convocata questa sera, come se vi fosse domani una scadenza. Una scadenza l'abbiamo: quella del decreto-legge previsto nell'ordine del giorno. Mi stupisce e mi dispiace che il presidente Grasso non sia in Aula per potermi ascoltare, perché vorrei chiedergli, con rispetto, per quale motivo ha convocato questa sera, addirittura, la Giunta: forse per lavori notturni? Forse perché si vuole accelerare un voto?
        

        
          Signor Presidente, noi rispettiamo le regole, ma non ci faremo sopraffare nella violazione delle regole e nell'accensione dei toni. Rispettiamo la democrazia, rispettiamo questo Parlamento, ma non accetteremo minimamente che vengano calpestati i diritti di qualunque cittadino, i diritti di qualunque senatore, i diritti del senatore Silvio Berlusconi!
        

        
          Noi siamo per le regole di diritto, noi siamo perché questa Assemblea possa lavorare serenamente affrontando i temi posti all'ordine del giorno, per poi affrontare il tema della decadenza. Quando sarà giunto il momento opportuno, non ci sottrarremo a quel dibattito. Chiedo però sin d'ora al presidente Grasso di sottoporre alla Giunta delle elezioni la tematica alla luce della nuova sentenza della corte d'appello che schiude nuovi riflessi, nuove prospettive... (Commenti del Gruppo Movimento 5 Stelle). È inutile che facciate così perché le sentenze della corte d'appello vanno rispettate: quando vi conviene vanno rispettate, quando non vi conviene no. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL. Applausi ironici del Gruppo M5S).
        

        
          Ed allora, mettiamoci d'accordo. Se le sentenze ci sono, vanno rispettate! Siamo tutti parlamentari, e non possiamo giocare a giorni alterni. La sentenza è chiara e sancisce che la decadenza è una sanzione amministrativa; in quanto tale, in forza di una legge dello Stato, non può essere retroattiva. Questa è legge dello Stato. Se voi siete qui dovete accettare queste regole nel rispetto del confronto e della dialettica.
        

        
          Signor Presidente, noi respingeremo la proposta del Movimento 5 Stelle, relativa all'inserimento di questo argomento nel calendario dei lavori. Mi rivolgo anche ai colleghi del Partito Democratico che oggi hanno preso atto di quel calendario e l'hanno approvato: lavoriamo sulla legge di stabilità, lavoriamo su quello che è necessario che venga affrontato dall'Assemblea. Non ci sottrarremo dall'affrontare questo tema, ma quando saranno maturi i tempi, quando si sarà concluso il lavoro sul Regolamento e quando avremo dato al Paese, in prima lettura, una manovra finanziaria che è necessaria per la crescita e per lo sviluppo, per i nostri figli, il nostro Paese, la nostra Nazione. Questo è importante, questo è necessario, e noi su questo non transigeremo. Non ci faremo sorpassare da nessuno, né soggiaceremo a nessun tipo di imposizione a colpi di maggioranze. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, abbiamo ascoltato che anche il capogruppo del PdL, il presidente Schifani, richiama tutti quanti al rispetto delle sentenze. (Applausi dai Gruppi PD e M5S). Anche questa è una novità, ma va bene.
        

        
          Per quanto concerne il calendario, oggi abbiamo svolto una discussione nel merito che ha affrontato anche la questione dell'inserimento della proposta della Giunta sulla convalida del senatore Berlusconi. Per quanto ci riguarda, abbiamo preso atto dell'impegno assunto dal presidente Grasso - di cui non potevamo certo dubitare - rispetto al fatto che, subito dopo la decisione della Giunta, si sarebbe riunita la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari per inserire in calendario - appunto - quella votazione.
        

        
          Poi, però, si è svolto l'intervento del senatore Schifani e si deve considerare quanto sta accadendo nella Giunta per il Regolamento, dove surrettiziamente sono stati introdotti alcuni elementi, come quello relativo alla motivazione della sentenza della corte d'appello di Milano ed altri. Peraltro, credo siano state date ampie motivazioni, anche da parte della senatrice Finocchiaro, che hanno largamente smontato le considerazioni sulla sentenza di Milano e sul fatto che l'incandidabilità prevista dalla legge Severino sarebbe una sanzione amministrativa.
        

        
          Sono stati posti in essere, e continuano ad essere compiuti, da parte del Gruppo PdL all'interno della Giunta per il Regolamento chiari tentativi per procrastinare la decisione delle Giunta stessa, con argomenti che non reputo assolutamente congrui; anzi, credo siano questioni pretestuose che mi inducono a considerare questo atteggiamento ostruzionistico. Il fine è quello di non far decidere la Giunta per il Regolamento.
        

        
          Per tale motivo, a questo punto, ritengo opportuno che l'Assemblea fissi in calendario, così come proposto dalla senatrice Taverna, per il 5 novembre prossimo la data per esaminare la relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità, proprio per impedire ulteriori manovre ostruzionistiche e dilatatorie nel tempo, come sta avvenendo adesso nella Giunta per il Regolamento. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, come lei sa, ho partecipato alle sedute della Giunta per le elezioni in quanto componente di quell'organo. Uno dei punti in discrimine della decisione assunta e delle dotte argomentazioni portate avanti dai colleghi che non la pensavano come me e come altri è stato il fatto che la famosa disposizione dell'articolo 3 della legge Severino fosse un requisito, una precondizione, e non una sanzione. In questo senso, occorreva si riconsiderasse, e in proposito sono state citate le sentenze del Consiglio di Stato e del tribunale amministrativo (credo di non sbagliare nel dire che una era del 2003 e l'altra era del 2007).
        

        
          Ora è intervenuto un fatto nuovo, un fatto che non può essere sottaciuto, che deve essere preso in considerazione, perché si tratta di una precisa sentenza. Non mi faccio trascinare nella polemica di chi non può citare le sentenze perché le ha commentate precedentemente; mi lascio coinvolgere invece in un'affermazione che in coscienza ritengo essere doverosa per ogni parlamentare, cioè il fatto che in quest'Aula si cerca di affermare il giusto e di dare giusta risposta al mandato che dobbiamo interpretare.
        

        
          E in questo senso, all'interno dello stesso intervento fatto per dichiararmi contrario, certamente, alla proposta di modifica del calendario dei lavori esitato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo, laddove il Movimento 5 Stelle è dissenziente, intendo ribadire una questione che ho posto in Giunta per il Regolamento poc'anzi e che, proprio per il ragionamento svolto, ripropongo in Aula.
        

        
          I lavori della Giunta per il Regolamento sono regolati dall'articolo 18 del Regolamento del Senato e, in special modo, ciò che stiamo facendo è regolato dal comma 3 del medesimo articolo, ove è disposto che spetta alla Giunta l'iniziativa o l'esame di ogni proposta di…
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Ferrara, ma noi stiamo decidendo sul calendario dei lavori, non stiamo parlando dei poteri del Presidente.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Sì, Presidente, ma per risparmiare tempo credo che potrebbe essere induttivo rispetto alla decisione da prendere il fatto che non si può modificare la proposta di calendario dei lavori d'Aula perché questa è anche relativa - come affermato dal senatore Martini - alla discussione sulla Giunta per il Regolamento.
        

        
          Inoltre, l'intervento del senatore Schifani, che amplia la discussione tutta, mi pone il dovere di fare un'altra osservazione, e cioè che noi stiamo regolando i lavori d'Aula per procedere alla conversione in legge di un decreto, ma - e non saprei in quale altra sede dirlo, visto che l'ho già detto in Giunta, dove però la mia richiesta non ha avuto esito - non capisco perché dobbiamo riunire ancora una volta la Giunta per il Regolamento al termine dei lavori dell'Aula, visto che questo organismo si sta riunendo forzando la disposizione del comma 3 dell'articolo 18, che non dispone che la Giunta possa essere convocata.
        

        
          Quindi, in tal modo non convertiamo il decreto, lavoriamo in Giunta, e si vuole far lavorare questo organo per convocare poi un'altra Conferenza dei Capigruppo presumibilmente per porre all'attenzione dell'Assemblea la votazione sulla decadenza di Silvio Berlusconi: tutto questo mi sembra una storia da pazzi. È una storia da pazzi la proposta di modifica del calendario; è una storia da pazzi il fatto di avere sospeso i lavori dell'Aula per un'ora, Presidente, perché il parere della Commissione bilancio non era stato ancora redatto, quando sappiamo che, come sempre avvenuto nel passato, per questo è bastevole sospendere i lavori per dieci minuti. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          SONEGO (PD). Regolamento!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, state calmi. Il senatore Ferrara ha dieci minuti a sua disposizione. L'ho già richiamato all'argomento in oggetto.
        

        
          Non sono proposte pazzesche quelle che sono state formulate, perché sono previste dal nostro Regolamento. Quindi, intervenga su quello e basta, senatore Ferrara.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Presidente, se lei, in base alle prerogative della Presidenza previste dall'articolo 8 del Regolamento, mi chiede di limitarmi all'argomento in discussione, io lo faccio. Non è stato fatto altrimenti per gli interventi che mi hanno preceduto, sia della senatrice De Petris che del senatore Martini. A questo punto, mi riservo di intervenire una volta votato il calendario dei lavori.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per che cosa, senatore Casson? Per il suo Gruppo ha già parlato il senatore Martini.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, formalmente intervengo per presentare un'autonoma proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Non è più possibile, senatore Casson.
        

        
          CASSON (PD). La faccio sul calendario dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. La proposta avrebbe dovuto essere avanzata all'inizio della discussione sulle proposte di modifica del calendario, e noi invece siamo alla conclusione.
        

        
          CASSON (PD). Presidente, io avevo chiesto di intervenire in dissenso all'inizio della discussione, oppure che si valutasse un'autonoma proposta; poi la discussione è cominciata, ma credo che alcune considerazioni e riflessioni su questa materia vadano fatte.
        

        
          Mi è stato indicato che formalmente sarebbe stato opportuno avanzare un'autonoma proposta sul calendario e, quindi, è questo che propongo.
        

        
          PRESIDENTE. Non è questa la fase.
        

        
          CASSON (PD). Allora chiedo di intervenire in dissenso. Come preferisce lei: per me è indifferente. Mi basta ragionare sul punto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Casson, mi spiace doverla deludere, ma purtroppo su questo articolo del Regolamento non è previsto neppure il dissenso: è previsto specificatamente un intervento per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          CASSON (PD). Presidente, a dire il vero sono state dette in quest'Aula, relativamente alla sentenza della corte d'appello di Milano, delle cose totalmente sbagliate.
        

        
          PRESIDENTE. Se vogliamo discutere della sentenza della corte d'appello di Milano ci sono gli interventi di fine seduta, e chi vorrà cimentarsi in questo dibattito lo farà in quell'occasione. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          CASSON (PD). Siccome riguardano il calendario...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Casson, mi scusi ma le devo togliere la parola, e lo faccio con dispiacere.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, noi abbiamo votato il calendario perché riteniamo che attorno a un'apparente procedura si stia giocando una partita strumentale, tutta difforme dai contenuti di una proposta e da una serie di scadenze che abbiamo, come lei giustamente ha ricordato, Presidente, relativamente a decreti in scadenza.
        

        
          Del resto, chi si oppone o chi vorrebbe un inserimento informale di un altro punto all'ordine del giorno lo fa sapendo che quella stessa forza aveva proposto la discussione, aperta in Giunta per il Regolamento, sulla modalità di espressione del voto, se segreto o non segreto, pretendendo, alla luce di non si sa quale principio relativo al dover rendere pubblico al popolo, di dover rendere pubblica una votazione che riguarda la persona.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Divina: vale lo stesso discorso che ho già fatto. Di questo si sta discutendo in Giunta. Oggi dobbiamo decidere, come proposto, se votare una cosa il 5 novembre, non fare la discussione sul voto segreto o sul voto palese in Aula.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Presidente, mi consenta solo pochi minuti (non userò tutto il tempo) per finire un ragionamento che può servire a tutti i colleghi dell'Aula.
        

        
          Una delle grandi conquiste ottenute è stata la possibilità per ogni parlamentare di esprimersi in libertà e con piena coscienza. Il nostro Regolamento riprende un principio generale secondo cui, quando si discute sulla persona (questo stabilisce l'articolo 113, comma 3), il voto deve essere segreto, per togliere il destino di una persona da interessi contingenti, da giochi, da strumentalizzazioni. In questo momento, anche mediaticamente, c'è una pressione tale che farebbe sì che un voto non segreto, che sarebbe una stortura, potrebbe alterare le vere volontà.
        

        
          Ogni singolo parlamentare non è nemmeno legato al proprio partito: non c'è nemmeno il vincolo del mandato imperativo, e questo proprio per sancire la libertà d'espressione di ogni singolo. Noi vogliamo che questo continui, perché è stata una conquista ottenuta con grandissimi sacrifici. Si vorrebbe invece mandare tutto all'aria.
        

        
          Votiamo questo calendario, l'abbiamo votato in Conferenza dei Capigruppo, manterremo la parola qui in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei richiamare alla memoria che non votiamo segretamente il calendario: lo voteremo in forma palese; quindi non si può aprire una discussione su una questione che non c'entra assolutamente nulla. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Non avendo altre richieste d'intervento, metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dalla senatrice Taverna, di calendarizzare per il 5 novembre il voto sul parere della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari in relazione al senatore Berlusconi.
        

        
          Non è approvata. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 114, comma 2, del Regolamento, considerato anche che alcuni senatori hanno votato mentre camminavano e non è stato molto chiaro ed evidente il risultato della votazione, le chiedo gentilmente la controprova, onde evitare qualsiasi tipo di dubbio. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, per accontentarla facciamo la controprova. (Applausi dal Gruppo M5S.Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Colleghi, io non riesco ancora a capire come persone con esperienza parlamentare non sappiano che si impiega molto meno tempo a fare la controprova che a contestarla. (Applausi).
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Ricordo che è vietato scattare fotografie in Aula.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, io non credo che lei debba governare questi lavori sulla base della convenienza, atteso che ha detto che è più conveniente e si perde meno tempo a fare la controprova. Lei deve governare l'Aula sulla base del Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Falanga.
        

        
          Passiamo ora al successivo punto all'ordine del giorno.
        

      

      
        

        

        
          Richiamo al Regolamento
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare per un richiamo al Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, se mi vuole dire che, valutato il risultato evidente della votazione, si può respingere la richiesta di controprova, devo dire che conosco anche io questa regola.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). No, signor Presidente, vorrei parlare di una questione che è già stata posta in sede di Conferenza dei Capigruppo e che ho sollevato di nuovo in sede di Giunta per il Regolamento ma non ha avuto conseguenze, quindi la pongo ufficialmente in Aula.
        

        
          La seduta della Giunta per il Regolamento, che è stata sospesa dal presidente Grasso, reca al primo punto all'ordine del giorno il seguito della discussione sulla riforma del Regolamento del Senato, al secondo punto le questioni interpretative sulle modalità di voto in Assemblea. Il comma 3 dell'articolo 18 stabilisce che: «Spetta alla Giunta l'iniziativa o l'esame di ogni proposta di modificazione del Regolamento e il parere su questioni di interpretazione ...». A questo punto sembrerebbe quindi che la Giunta per il Regolamento sia convocata in questo momento ai sensi del comma 3 dell'articolo 18, ma la parte finale del comma 3 fa riferimento a interpretazioni del Regolamento «ad essa sottoposte dal Presidente del Senato». Succede però che noi non stiamo discutendo su una proposta del Presidente del Senato, ma, come si può leggere dal resoconto della seduta della Giunta per il Regolamento del giorno 15 ottobre, su una proposta avanzata dai senatori Santangelo e Buccarella, per la quale il Presidente ha incaricato i senatori Russo e Bernini di istruire la questione.
        

        
          Il problema è il seguente. Io sottopongo all'Aula una questione relativa alla seduta della Giunta che si sta tenendo. Chiedo inoltre se il Presidente abbia o meno il potere, ai sensi dell'articolo 8 che gli attribuisce la prerogativa di porre questioni, di porre alla Giunta per il Regolamento questioni che non siano le sue, atteso altresì che la questione sull'interpretazione del voto posta dai senatori Buccarella e Santangelo non rileva rispetto a una evenienza d'Aula, perché noi non siamo ancora stati chiamati a votare sulla decadenza del senatore Berlusconi. Pertanto, è posta una questione di interpretazione in violazione della prassi che dà incarico al Presidente di porre la questione al momento in cui essa rileva. (Commenti del senatore Casini).
        

        
          Chiedo quindi una seduta della Giunta per il Regolamento, come ho già fatto senza esito, perché decida se il Presidente del Senato in questo momento mantiene la seduta della Giunta per il Regolamento in violazione del Regolamento stesso o con un'interpretazione che non ha precedenti dello stesso articolo 8 del Regolamento del Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, se la questione interpretativa del Regolamento è affidata, come da lei comunicato all'Assemblea, alla Giunta per il Regolamento, che in questo momento è sospesa e poi tornerà a riunirsi, in quella sede le verrà data risposta.
        

        
          C'è un'altra questione, che pongo personalmente, come Vice Presidente pro tempore: se abbiamo deciso di far decadere il decreto-legge, diciamolo subito. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Basta che ce lo diciate, noi siamo pronti!
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, l'intervento del senatore Ferrara si coniuga con quello che ho detto poc'anzi, e che vorrei approfondire affinché rimanga agli atti. Quello che dirò l'ho già detto in sede di Conferenza dei Capigruppo perché rimanesse affidato agli atti della Conferenza: adesso, posto che stiamo discutendo di questo tema, ritengo doveroso esplicitarlo in quest'Aula.
        

        
          Si sta realizzando, secondo il sottoscritto, una violazione delle regole poste a tutela dei principi che regolano la modifica del Regolamento. Noi abbiamo delle regole; il Regolamento si modifica sulla base di proposte che vengono depositate in Giunta; questa le discute, le istruisce, le approva, le porte in Aula, come se si trattasse di una legge. Non è così in questo caso. In questo caso, attraverso un metodo surrettizio, direi quasi subdolo, si sta introducendo un principio nuovo, e cioè che attraverso un'interpretazione data a maggioranza dai componenti della Giunta si innova il contenuto di un articolo con un altro contenuto, perché questo è il parere proposto dai colleghi del Movimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Attenzione. È questo quello che denunzio in quest'Aula a tutela delle regole, che a sono a garanzia del funzionamento di tutto il Senato e che possono toccare ciascuno di voi o di noi. Il Regolamento non si può cambiare, come sta avallando il Presidente del Senato, attraverso un parere dato a maggioranza, attraverso un'interpretazione non innovativa, totalmente diversa rispetto alla norma che si vuole interpretare. Io invito i colleghi a verificare il parere che si vuole votare con il testo della norma: sono concetti completamente diversi; non possono essere dati come interpretativi, signor Presidente.
        

        
          Ed allora io denuncio in quest'Aula, assumendomi la piena responsabilità di quello che dico, che questo stato di cose non può andare avanti. Si devono interrompere i lavori della Giunta. Il Presidente del Senato, al quale chiedo di essere presente in Aula per ascoltarmi, perché mi spiace che non ci sia, deve assumersi la responsabilità di quello che sta avallando, perché tutti abbiamo responsabilità, tutti abbiamo svolto ruoli istituzionali e tutti abbiamo cercato di essere garanti delle regole. E anche il Presidente attuale deve garantire queste regole. Perché le regole ci sono per essere rispettate. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          E allora, mi rivolgo alla Presidenza, ai colleghi, a tutti i colleghi, anche ai colleghi del Movimento 5 Stelle, perché amici, quando si adottano queste procedure può capitare che siano destinate ad altri: non dimenticate che la ruota gira. Allora tuteliamo un patrimonio di principi, di principi deontologici, di principi etici, di principi istituzionali, perché se noi alteriamo e calpestiamo queste procedure, questi principi, perdiamo noi in credibilità, in autorevolezza, avalliamo colpi di maggioranza su meccanismi che sono invece un valore fondante della nostra democrazia parlamentare. E da quest'Aula lancio un appello, non soltanto al presidente Grasso, ma a tutta l'Assemblea, perché ci sia un sussulto di dignità e si eviti che la Giunta lavori a colpi di maggioranza su una modifica che non può adottare secondo quel criterio. Si rispettino i principi, si rispettino le regole, a tutela di tutti noi. Questo è il nostro Paese, la culla del diritto, la culla della democrazia. Difendiamolo in questo modo, tutti, al di là degli schieramenti. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, credo che l'Aula dovrebbe raccogliere l'invito, che lei ha rivolto poco fa, a discutere il decreto-legge all'ordine del giorno. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Voglio anche aggiungere con molta serenità due considerazioni, e mi rivolgo anche al presidente Schifani, che ha parlato con molta passione. Mi sembra che se c'è una cosa, nella gestione della vicenda alla quale il presidente Schifani si riferiva senza nominarla, che è stata usata con grande larghezza è stata la rigida attenzione alle regole. Nelle procedure che il Senato ha adottato sinora nella materia - diciamolo chiaramente - che riguarda la decadenza del senatore Silvio Berlusconi sono state usate tutte le cautele possibili.
        

        
          Probabilmente, presidente Schifani, lei non è stato ben informato dell'andamento dei lavori della Giunta per il Regolamento. La Giunta per il Regolamento è stata convocata dal Presidente, su richiesta di un Gruppo parlamentare anche consistente, e sta cercando di dipanare un'interpretazione del Regolamento in una situazione totalmente nuova. E io voglio dire - mi rivolgo a tutti i colleghi dell'Aula - che questo è il momento nel quale, nel nostro Paese, è necessario che le regole vengano da tutti seguite con scrupolo.
        

        
          Seguire le regole significa seguire le leggi dello Stato; seguire le regole significa seguire i Regolamenti del Senato; seguire le regole significa anche avere rispetto per le sentenze della magistratura italiana e cercare di dare alle sentenze l'esecuzione che debbono avere: questo è ossequio delle regole. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, se è in merito all'argomento che stiamo discutendo nella Giunta per il Regolamento e che impropriamente abbiamo introdotto in Aula, mi dispiace, ma non concedo più la parola a nessuno.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B (ore 18,17)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione del disegno di legge n. 1015-B.
        

        
          Ha facoltà di parlare in replica il relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, ho la consapevolezza che il tempo stringe e che questo decreto deve essere convertito per tutelare persone che non hanno tutele e non hanno privilegi. (Applausi dal Gruppo PD). Deve essere convertito per tutelare persone che, casomai, dalla politica hanno avuto inizialmente favori, ma oggi vivono una situazione di grande precarietà. Pertanto, rinuncio alla replica. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Signor Presidente, anch'io rinuncio alla replica. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          MUSSOLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il provvedimento in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta, con i seguenti presupposti:
        

        
          - in merito all'articolo 1, comma 8, l'obbligo, in capo alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze, di disporre, almeno una volta all'anno, visite ispettive presso le amministrazioni pubbliche sia compatibile con le risorse finanziario disponibili, a legislazione vigente;
        

        
          - in merito all'articolo 2, comma 8-bis il prolungamento delle posizioni di comando del personale non dirigenziale delle province possa realizzarsi ad invarianza di spesa;
        

        
          - non derivino oneri aggiuntivi dall'articolo 4, comma 1, lettera a-bis), che prevede la sottoscrizione da parte delle amministrazioni pubbliche, di contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato;
        

        
          - l'applicazione della disposizione di cui al precedente alinea si collochi nell'ambito delle facoltà assunzionali delle amministrazioni interessate;
        

        
          - con riguardo all'articolo 49 comma 9, la proroga dei contratti a termine da parte delle amministrazioni pubbliche sia compatibile con il solo utilizzo delle risorse disponibili a legislazione vigente;
        

        
          - risultino effettivamente disponibili le risorse poste a copertura delle norme di cui all'articolo 4, comma 9-ter, all'articolo 4-bis e all'articolo 10, comma 10-bis;
        

        
          - l'articolo 7, comma 9-sexies, comporti effetti di trascurabile entità sui saldi di finanza pubblica.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà, limitatamente all'articolo 4, comma 10-ter con la seguente osservazione:
        

        
          - al fine di garantire l'effettiva assenza di effetti onerosi, l'applicazione dell'articolo 4, comma 10-ter sulla riorganizzazione della Croce Rossa Italiana, deve essere preceduta da una puntuale ricognizione del personale destinatario della norma; in ogni caso, prima del passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche, risulta necessario assicurare l'integrale rispetto dei vincoli imposti dal decreto-legge n. 95 del 2012 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, sulla riduzione degli organici, nonché dalle altre norme limitative delle facoltà assunzionali delle amministrazioni pubbliche.
        

        
          In relazione agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4-bis.100, 4-bis.101 e 8.100.
        

        
          Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi. Ricordo che l'emendamento 1.1 è stato ritirato.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.100.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.100, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          La Presidenza, conformemente a quanto stabilito in Commissione, dichiara inammissibili l'emendamento 2.1 e l'ordine del giorno G3.100, in quanto riferiti a parti del decreto-legge non modificate dalla Camera dei deputati.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.100 e 2.101, e parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.100, se riformulato con l'integrazione nel dispositivo, dopo le parole «adottare provvedimenti urgenti», delle parole: «salve le esigenze di finanza pubblica».
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Concordo con il relatore.
        

        
          PIZZETTI (PD). Accolgo la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.100, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.101, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo ovviamente parere favorevole sull'ordine del giorno G3.200. Il parere è altresì favorevole sull'ordine del giorno G3.101, a condizione che nel dispositivo vengano tolte le parole da «a dare» fino a «affinché», e lo stesso venga riformulato con l'impegno al Governo «a valutare l'opportunità di prevedere che».
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, accoglie la proposta di riformulazione avanzata dal relatore?
        

        
          BENCINI (M5S). Presidente, ieri in Commissione il rappresentante del Governo ci aveva chiesto di togliere le prime due righe del dispositivo e di introdurre le parole «a valutare di assumere ogni iniziativa idonea affinché»...
        

        
          PAGLIARI, relatore. Invito la senatrice Bencini a considerare che l'ordine del giorno G3.200 della Commissione assorbe il G3.101.
        

        
          BENCINI (M5S). Va bene, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'emendamento 4.1 viene ritirato, anche perché sostituito dall'ordine del giorno G4.100.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il contenuto dell'ordine del giorno G4.100 è stato riformulato e accolto dal Governo in sede di 1a Commissione. Pertanto, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunciarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.100, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.101, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli, fino alla parola «dal».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.101 e l'emendamento 4.102.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.103.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.103, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (Proteste del senatore Ciampolillo).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Hanno votato per il presidente Gasparri per due volte!
        

        
          PRESIDENTE. Ma se il presidente Gasparri è in Aula! (Proteste dal Gruppo M5S). Colleghi, i senatori Segretari non mi segnalano alcuna irregolarità, quindi le proteste sono inutili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.104.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.104, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa, ma il collega Ciampolillo ha fatto notare per tempo che la postazione del Vice Presidente del Senato votava da sola. Quindi, siccome non è una pratica che dentro quest'Aula è possibile, la prego di prendere i provvedimenti del caso e di far prendere nota ai Segretari di questa pratica che comunque non è fattibile. (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, per chiudere la votazione io ho atteso la presenza degli interessati; quindi, il voto si è svolto secondo regolarità.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.105.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.105, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su cosa? Se è ancora su questa questione non le do la parola. Abbiamo verificato con i senatori Segretari la presenza del senatore. Se l'argomento è diverso, ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Non esiste né il voto per delega... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo già chiuso l'incidente, che non c'è stato perché i senatori erano presenti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.106.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.106, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.107.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.107, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.108.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.108, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.109.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.109, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.110.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.110, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.111.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.111, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.112.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.112, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.113.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.113, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.114.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.114, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.115.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.115, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.116.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.116, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.117.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.117, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.118.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.118, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.119.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.119, presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.1 e l'ordine del giorno G4.100 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione,gli emendamenti 4-bis.100 e 4-bis.101 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.100 è improcedibile.
        

        
          Senatrice Bisinella, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G8.100 (testo 2)?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G8.100 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G8.100 (testo 2), presentato dai senatori Bisinella e Calderoli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 4015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G11.100 e G11.102 se riformulati introducendo le parole «a valutare l'opportunità». Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G11.101.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, le chiedo scusa ma, data la velocità dei lavori, io non ho avuto l'opportunità di fare un intervento che mi premeva fare sull'emendamento 8.100. Chiedo se posso illustrarlo brevemente ora.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo, senatrice Bisinella, non può farlo, perché questo tipo di interventi non è ammesso.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Posso allora intervenire sull'ordine del giorno G8.100?
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice, non è possibile.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, io volevo in realtà solo segnalare all'Assemblea, ma soprattutto al Ministro che, proprio per la velocità impressa ai lavori, a causa di quanto avvenuto prima, io mi riservo, in fase di dichiarazione di voto, di fare un breve accenno all'Assemblea e al Governo su una questione incresciosa avvenuta in merito all'articolo 8, ad un emendamento approvato al Senato e bocciato alla Camera, che aveva avuto parere favorevole di relatore e Governo ed era stato approvato in Commissione. Esso merita un'attenzione particolare.
        

        
          Chiedo semplicemente un po' di attenzione e mi riservo di illustrarlo in sede di dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 11.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.100, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.101, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.102.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.102, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.103.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.103, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.104.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.104, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G11.100 il Governo ha espresso un invito alla riformulazione, nel senso di inserire nel dispositivo le parole: «a valutare l'opportunità». Chiedo al primo presentatore, senatore Arrigoni, se accetta tale riformulazione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G11.101 chiedo al primo presentatore, senatore Arrigoni, se insiste per la votazione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del girono G11.101, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G11.102 il Governo ha espresso un invito alla riformulazione. Chiedo al primo presentatore, senatore Arrigoni, se accetta tale riformulazione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, capisco che a volte potrebbero esserci problemi di smalto e di unghie non limate bene, ma sono circa sessanta volte che il senatore Romani vota per la signorina al suo fianco, la senatrice Rossi, che comunque non sta votando.
        

        
          Visto che il Regolamento, come lei ricordava l'altro giorno, dice che il voto deve essere personale, io la invito a prendere i provvedimenti del caso. (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, dico per chi era assente che si è svolto un ampio dibattimento fra me e diversi colleghi. La senatrice Rossi è seduta al suo posto. Comunque, sottoporrò la questione alla Giunta del Regolamento, che ha numerose interpretazioni da dare.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi senatori, noi voteremo a favore di questa conversione, anche se alla Camera il lavoro fatto al Senato è stato per tanti aspetti stravolto. Ci è ritornato un testo che non era quello che avevamo licenziato al Senato. Troviamo un po' strano che il Governo non abbia sufficientemente difeso il lavoro fatto in questo ramo del Parlamento.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.23, che riguardava gli insegnanti di religione, alla Camera è stato bocciato, e soltanto in virtù del fatto che abbiamo a cuore la conversione di questo decreto questa volta non abbiamo condotto una battaglia. È stato accolto dal Governo un ordine del giorno molto preciso, per il quale vigileremo affinché si possano mantenere le promesse fatte, perché è un fatto di giustizia sostanziale.
        

        
          Altri emendamenti hanno avuto eguale sorte. Pertanto, nel sottolineare che davvero siamo arrivati alla frutta di questo bicameralismo perfetto, che nella formazione delle leggi crea discrepanze insopportabili... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, l'altra volta abbiamo sospeso la seduta, e sono pronto a farlo anche in questa occasione. C'è una serie di dichiarazioni di voto, che ritengo saranno molto brevi, quindi occorre che ciascuno possa argomentare le proprie motivazioni. Diversamente, sospendiamo la seduta.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, vado a concludere, ma non senza aver prima richiamato l'attenzione di quest'Aula, anche per la dignità del Parlamento e del Senato, sul fatto che davvero questa volta nei rapporti con l'altra Camera abbiamo dovuto subire un trattamento che riteniamo davvero poco opportuno e congruo. Affidiamo alle prossime riforme istituzionali anche la soluzione dei problemi che abbiamo registrato.
        

        
          Voteremo comunque a favore del provvedimento in esame. (Applausi del senatore Compagnone).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 18,41)
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, ci sarebbe molto da dire, sia nel merito delle modifiche introdotte, sia sul procedimento legislativo: lo faremo un'altra volta. Per adesso mi limito ad annunciare il voto favorevole del mio Gruppo. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e PdL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, noi voteremo contro la conversione del decreto-legge in esame.
        

        
          In sede di prima lettura, qui in Senato, avevamo svolto un lavoro considerevole, con la presentazione di moltissimi emendamenti, che non hanno avuto molta fortuna. Essi riguardavano principalmente tre questioni che a noi stavano particolarmente a cuore, e in generale la questione dei precari, che è stata poi ulteriormente modificata dalla Camera.
        

        
          Un dato purtroppo accomuna il lavoro del Senato - e quindi del Governo e della maggioranza - con quanto accaduto alla Camera, ed è una questione molto seria: la stabilizzazione dei precari molto parziale di cui si parla in questo decreto, ahimè, riguarderà solo e unicamente coloro che hanno contratti a tempo determinato, tra l'altro con una serie di limitazioni.
        

        
          Ora lei, Presidente, che conosce bene la materia, sa che purtroppo in questi anni, per colpa dei blocchi delle assunzioni e del turnover, per una serie di richieste di specializzazioni e di professionalità e perché tutte le norme sul precariato hanno offerto un ventaglio di tipi di contratto, nella pubblica amministrazione sono stati moltissimi i contratti co.co.co., di somministrazione di lavoro o addirittura contratti con la partita IVA, soprattutto nelle Soprintendenze. Ebbene, non si è voluto assolutamente prendere in considerazione tutte queste forme di precariato, che sono anche in numero notevole.
        

        
          Stessa questione riguarda la vicenda dei lavoratori socialmente utili (LSU), dei quali si è spesso chiesto alle Regioni e agli enti locali di farsi carico e per i quali non si è trovata una soluzione.
        

        
          L'unico emendamento positivo approvato alla Camera riguarda i congedi parentali, che sono un elemento positivo per le donne e gli uomini genitori.
        

        
          Per queste ragioni, manteniamo fortemente la nostra posizione critica rispetto al decreto-legge.
        

        
          Non torno poi sull'altra vicenda che riguarda l'Agenzia per la coesione territoriale. Conoscete la nostra fiera opposizione, ed il collega Uras questa mattina ha già ampiamente espresso le motivazioni della nostra contrarietà. Formuliamo solo un auspicio: speriamo che almeno serva a recuperare i fondi che qualcuno ci ha detto non essere stati spesi, e che quindi possono essere meglio utilizzati, anche se dubitiamo, e speriamo non sia un'altra operazione puramente centralistica.
        

        
          La terza questione che ci sta particolarmente a cuore riguarda la vicenda Ilva. Si è andati avanti nonostante le nostre proposte e, ahimè, ho paura che avremo molto presto notizie ulteriori dall'Unione europea per quanto riguarda la procedura di infrazione.
        

        
          Non sto qui a parlare del SISTRI, ma una cosa vorrei sottolineare. In seno alla 1a Commissione era stato approvato un emendamento che prevedeva l'esonero per alcuni produttori, in particolare agricoli, e non comportava aumenti di spesa, su cui la 5a Commissione successivamente ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. La Camera dei deputati, invece, ha accolto un analogo emendamento, e ne sono contenta; rilevo però che c'è qualcosa che non funziona nel nostro modo di lavorare, soprattutto quando si esprimono pareri contrari ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ma questo riguarda un'altra questione.
        

        
          Il provvedimento in votazione ancora una volta aveva dichiarato ambizioni come il contenimento delle spese relative alle auto blu, o la stabilizzazione dei precari: invece, non solo non abbiamo ricevuto risposte minimamente soddisfacenti, ma siamo ben lontani dal risolvere i problemi con cui ci scontreremo già a partire dal prossimo gennaio, quando avremo migliaia di lavoratori e lavoratrici precari che non avranno speranza di essere stabilizzati. Anche gli impegni che erano stati assunti riguardo, per esempio, alle fondazioni liriche non sono stati assolutamente presi in considerazione, né nel corso della prima lettura del provvedimento qui in Senato, né alla Camera dei deputati.
        

        
          Pertanto, il nostro voto non potrà che essere contrario, così come lo è stato in prima lettura, quando nutrivamo la speranza che la Camera dei deputati potesse riuscire ad apportare i miglioramenti necessari per dare risposte alle migliaia e migliaia di precari che le norme di questo Paese hanno creato, problemi della cui risoluzione oggi non ci si vuole far carico. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato saluta le studentesse, gli studenti e il corpo docente del Liceo classico-scientifico «Luigi Desambrois» di Oulx, in provincia di Torino. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015-B (ore 18,48)
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, dato il clima che stiamo vivendo in questo momento in Aula e la necessità di economizzare i tempi, come Gruppo Lega Nord vorremmo subito annunciare che il nostro voto su questo provvedimento sarà un voto di contrarietà, anche per coerenza con la fase d'esame e di istruttoria che abbiamo svolto, prima qui in Senato e poi alla Camera dei deputati.
        

        
          Inoltre, rispetto al bell'intento di cui al titolo del provvedimento, che doveva prevedere la razionalizzazione della spesa pubblica, in realtà con questo decreto-legge, che è diventato un vero e proprio provvedimento omnibus, si assiste invece ad un aumento della spesa pubblica, ad un aumento dei costi dell'apparato pubblico statale centrale e quindi, di conseguenza, ad un aumento del nostro debito pubblico.
        

        
          In definitiva, e per farla breve, il profilo di quella spesa pubblica che negli ultimi anni si è evidenziata conferma tutte le anomalie di uno Stato centralista che usa la cesoia con le autonomie locali e non riesce invece a razionalizzare i propri apparati, la propria spesa centrale.
        

        
          Noi ci saremmo aspettati da un Governo che ha questi numeri, da un Governo di larghe intese, più coraggio per incidere davvero là dove vi sono gli sprechi e le inefficienze, per una effettiva riduzione strutturale della spesa pubblica, liberando quindi subito risorse che potessero essere utilizzate per sgravare la pressione fiscale a carico di cittadini e soprattutto imprese al fine di rilanciare l'economia e i consumi. Invece, al momento, continuiamo ad assistere a un Governo incapace di affrontare le riforme di cui il Paese ha urgenza, perché è un Governo bloccato in una situazione di stallo, di non azione, a causa delle beghe interne ai propri schieramenti. Le famiglie e le imprese se ne rendono conto, e quindi crescono la sfiducia e il sentimento di disincanto nei confronti delle istituzioni.
        

        
          Ci aspettavamo un massiccio intervento di riduzione - appunto - della spesa pubblica. In questo provvedimento sono state fatte stabilizzazioni e sanatorie di personale del comparto pubblico, non tanto delle fasce più deboli, quanto proprio tra i dirigenti degli apparati statali, a fronte invece di un livello di tassazione che ormai è insostenibile per le famiglie e le imprese.
        

        
          Ricordo anche una vicenda incresciosa che si è venuta a verificare nel corso dell'esame di questo provvedimento e che - voglio qui stigmatizzarlo - sottolinea come il Governo abbia tenuto un atteggiamento ondivago. Mi riferisco alla previsione dell'articolo 8 del decreto-legge, ed in particolare ad un comma che era stato inserito in ordine agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio per il personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Per questo settore eravamo riusciti a prevedere che le spese non fossero più a carico loro, ma dell'amministrazione, al pari di quanto avviene per altri settori e comparti del pubblico soccorso. Avevamo faticosamente concordato una copertura, ottenendo il parere favorevole del relatore e soprattutto del Governo, che al riguardo si era assunto un impegno preciso; la copertura, poi, aveva superato il vaglio della 5a Commissione permanente. Poi, invece, l'atteggiamento del Governo è stato diverso alla Camera dei deputati, tanto che il comma 5-bis è stato soppresso, in quanto la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento ha espresso parere contrario, ritenendo la copertura incapiente.
        

        
          Qui avremmo voluto avere il tempo per sottoporre all'Assemblea e al Governo questa vicenda e per sottolineare che un impegno assunto in un ramo del Parlamento non può poi essere affossato nell'altro, tra l'altro per una questione di copertura che - ripeto - rispetto ad altre spese pubbliche che vengono aumentate è davvero irrisoria.
        

        
          Quindi, stigmatizziamo quanto accaduto e sottolineiamo che nel merito abbiamo presentato un ordine del giorno.
        

        
          Mi auguro che il Ministro dell'interno e tutto il Governo si impegnino nell'ambito della legge di stabilità per ovviare a quanto accaduto e provvedere a questo settore. Ribadisco che si tratta di una spesa minima, che va a vantaggio dei volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (e non considero comunque tutti i problemi di quel comparto derivanti dalla mancanza di risorse adeguate); a mio avviso, ciò merita un'assoluta attenzione. Si tratta di un Corpo che, assieme ad altre Forze dell'ordine, provvede alla sicurezza dei nostri cittadini, di tutti noi.
        

        
          Concludo (proprio per la difficoltà ad intervenire oggi in Aula) sottolineando che, se non si metterà seriamente mano e non si inciderà in maniera effettiva sulla riduzione della spesa pubblica, non ci saranno chance per il nostro Paese.
        

        
          Il nostro voto sul provvedimento, dunque, sarà di assoluta contrarietà. (Applausi della senatrice Stefani).
        

        
          Signora Presidente, le chiedo di poter allegare al Resoconto il testo del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          Comunque, senatrice Bisinella, non c'era alcuna difficoltà ad intervenire in Aula. Lei aveva a disposizione tutti e dieci i minuti.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi, la nostra valutazione del provvedimento, dopo le modifiche apportate in prima lettura, rimane complessivamente positiva. Confermiamo tale valutazione nonostante il fatto che le correzioni approvate dalla Camera dei deputati abbiano peggiorato, a nostro giudizio, il testo.
        

        
          Abbiamo compreso e condiviso le esigenze alla base del provvedimento: l'esigenza di razionalizzare l'organizzazione, la spesa corrente e le amministrazioni pubbliche; la necessità di superare situazioni improprie di lavoro temporaneo in posizioni che dovrebbero essere coperte con personale di ruolo; il bisogno di prevenire il ripetersi di comportamenti indebiti da parte dei dirigenti pubblici in materia di gestione degli organici. Ma ci siamo battuti per scongiurare il rischio che alcune disposizioni potessero condurre ad interpretazioni o ad effetti pratici contraddittori rispetto alle intenzioni e ai progetti dello stesso Governo, per evitare cioè che le nuove norme possano avere l'effetto di una sanatoria di comportamenti e di scelte scorrette da parte del management pubblico, di un aggiramento del principio costituzionale dell'accesso alla funzione pubblica mediante concorso, di un depotenziamento della norma in materia di mobilità del personale, di una deroga al principio programmatico della spending review.
        

        
          Scelta Civica ha fatto valere le proprie ragioni, e rimando in questo agli interventi svolti nel corso della discussione dai senatori Lanzillotta e Ichino. Del resto, non è un mistero per nessuno che le misure indicate nel programma di Scelta Civica in materia di spending review e politiche attive del lavoro vadano in una direzione diversa dal provvedimento in esame. Per questa ragione, il presidente di Scelta Civica Mario Monti il 4 settembre scorso ha inviato al Ministro una lettera nella quale ha rilevato cinque punti concreti di questa incompatibilità.
        

        
          Abbiamo registrato però anche significativi passi avanti, e diamo atto al Ministro e al relatore della disponibilità e dell'attenzione che hanno manifestato nei confronti delle nostre proposte e riflessioni. È il caso di sottolineare, tanto per fare un esempio, che il Governo si è impegnato a far partire la sperimentazione del contratto di ricollocazione, accogliendo un preciso e dettagliato ordine del giorno.
        

        
          Va da sé che il sostegno di Scelta Civica all'alleanza non è in discussione (non lo è mai stato), ma non è in discussione neppure la nostra convinzione che dentro questa alleanza Scelta Civica ci sta per fare qualcosa e non tanto per starci, per far passare le proprie idee o quantomeno per riequilibrare con esse le idee altrui. In altre parole, il pieno appoggio al Governo Letta è la netta difesa di un punto di vista riformista, liberale, orientato all'Europa, come migliore forma di appoggio.
        

        
          Stiamo attraversando il decennio più traumatico per l'Occidente dagli anni Trenta e bisognerà rivedere e cambiare molte cose nel modo di governare, di produrre, di lavorare, di vivere, di comportarsi di tutti noi. E saranno naturalmente indispensabili spirito di sacrificio e slancio innovativo.
        

        
          È indispensabile anche, come ci siamo affannati a ripetere, un riavvicinamento tra i campi politici contrapposti, ma questo non significa confondersi, rinunciare alle rispettive identità, bensì significa condividere gli sforzi indispensabili per riaprire all'Italia una prospettiva di sviluppo.
        

        
          Scelta Civica, senza rinunciare alla propria identità e alle proprie ragioni, vuole condividere gli sforzi indispensabili affinché l'Italia possa ritrovare la propria strada e annuncia il voto favorevole al provvedimento. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, colleghi, il Gruppo del Movimento 5 Stelle, tenendo conto di molte delle valutazioni che voi stessi avete prodotto in Aula durante il dibattito che ha accompagnato la lavorazione di questo decreto, non può che prendere atto delle criticità e delle negatività che tuttora il decreto in questione presenta, per cui annuncia il voto contrario alla sua conversione.
        

        
          Nel fare questo, il Movimento vuole anche rimarcare quanto sia assolutamente inaccettabile il vostro atteggiamento volto a votare un decreto che, per bocca del senatore Ichino, quindi di un componente della maggioranza, produrrà ipocritamente illusioni ed inganni. Ancora questa mattina il collega rimarcava (Brusìo) - forse però ai colleghi questo interessa ben poco - che con questo decreto noi abbiamo a che fare con una platea di circa 200.000 potenziali aventi diritto a forme di stabilizzazione nella pubblica istruzione. Ricordava il senatore Ichino, che da tutti viene considerato un luminare in materia di diritto del lavoro, che se andrà bene soltanto 10.000-12.000 di queste persone verranno incardinate con contratti a tempo indeterminato nei prossimi anni nella pubblica amministrazione.
        

        
          Fra l'altro, in questi giorni abbiamo sotto gli occhi la legge di stabilità, che ci ricorda come sia volontà del Governo stringere ancor più i freni del cosiddetto turnover. Pertanto vi è un decreto che consapevolmente consegna giovani al precariato, che - forse per ragioni clientelari - porta ad essere sempre più dipendenti dal politico di turno, che cercherà con un emendamento di far accettare che qualche decina o qualche centinaio di ragazzi laureati possano sperare di avere finalmente un contratto a tempo indeterminato presso la pubblica amministrazione.
        

        
          Purtuttavia, con questa consapevolezza, questa maggioranza - maggioranza «bulgara», maggioranza che ha consapevolezza di quanto fa - porta ad ingannare decine e decine di migliaia di giovani; giovani che ancora a cinquant'anni si troveranno a dover dipendere sempre da qualcuno che possa far credere loro che è prossimo l'emendamento che stabilizza. Penso che si debba farla finita con questa politica dell'inganno - dell'inganno consapevole - e della mistificazione.
        

        
          Ricordo ancora che in questo decreto-legge vi è un altro principio - lo menzionava il collega Uras - che negli ultimi anni è sempre più presente nella gestione della pubblica amministrazione: quando qualcosa non funziona, piuttosto che intervenire per correggere avendo capito dove sia il problema, creiamo una struttura pubblica parallela, perché si pensa che in questo modo si possa risolvere il problema. Naturalmente tutto questo implica un aumento dei costi, per poi prendere atto che il problema non è stato effettivamente risolto, per poi iniziare a ragionare di privatizzazione.
        

        
          Pensiamo che la spesa pubblica debba essere innanzitutto efficientata, perché i soldi dei contribuenti vanno rispettati, e dobbiamo farla finita con l'abitudine di sprecare il soldo pubblico: dobbiamo efficientare la spesa pubblica. Se avete intenzione di partorire altri carrozzoni come l'Agenzia per la coesione territoriale, teneteveli. (Applausi dal Gruppo M5S). Noi pensiamo che il denaro degli italiani debba essere gestito con criteri che non siano quelli del clientelismo, quelli dell'inefficienza, quelli del procrastinare, tanto si vedrà. (Applausi dal Gruppo M5S). Gli italiani credo e spero che vogliano un altro tipo di spesa pubblica: una spesa pubblica che innanzitutto venga calibrata su criteri di qualità.
        

        
          Per questo motivo e per cento altri ancora che vi potrei ricordare, il Movimento 5 Stelle voterà contro il provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signora Presidente, in dichiarazione di voto la volta scorsa, prima che il provvedimento passasse alla Camera dei deputati, ringraziai il Ministro e il relatore dicendo che era un timido passo avanti, e per questo motivo il Gruppo del Popolo della Libertà avrebbe espresso un voto favorevole. Vale lo stesso anche oggi, però tenendo conto che le modifiche che sono state apportate alla Camera mi fanno dire che non è un passo avanti: è un mezzo passo avanti, molto timido.
        

        
          Quindi, seguiremo l'attività del ministro D'Alia, che invitiamo a proseguire su questa strada, però non illudiamoci che quello che stiamo votando possa essere la panacea dei problemi di questo comparto. Lo sprone, con il voto favorevole che esprimeremo, è quello di proseguire su questa strada, ma mi auguro che ci possano essere interventi più significativi.
        

        
          Detto questo, ribadisco che il voto del Gruppo del Popolo della Libertà sarà favorevole al provvedimento. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          DE MONTE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE MONTE (PD). Signora Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico. Siccome ci sono esigenze di speditezza, rinuncio a illustrare tale dichiarazione di voto e chiedo alla Presidenza di poterne allegare il testo al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Non c'è bisogno di urlare. Chi corre può correre leggermente. (Applausi). Io tengo conto dei percorsi di vita e dell'età. (Applausi).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla sentenza della corte d'appello di Milano sulla natura della decadenza
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, intervengo a proposito della questione sulla quale volevo esprimermi poco fa in sede di votazione della proposta di calendario, ispirato o istigato a ciò dall'intervento del senatore Schifani in materia di sentenza della corte d'appello di Milano sull'interdizione applicata a Silvio Berlusconi e in materia di voto segreto.
        

        
          Ci tengo a intervenire perché sono state fatte delle dichiarazioni inesatte (ed è un eufemismo) con particolare riferimento alla corte d'appello, la quale in nessun passo della sua sentenza (che è di nove pagine quanto alle motivazioni) fa riferimento al concetto di sanzione amministrativa; utilizza altre espressioni e terminologie e fa una differenziazione netta tra le sanzioni penali, le pene accessorie e le situazioni che concernono la incandidabilità o la decadenza. Quindi, quanto è stato richiamato dal senatore Schifani in questa sede non ha nulla a che fare con la valutazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e poi della Giunta per il Regolamento.
        

        
          Tra l'altro, faccio presente che su questa materia è intervenuta ripetutamente la Corte costituzionale con almeno tre sentenze, l'ultima delle quali è degli anni 2000-2002, e ci sono interventi della Corte di cassazione e anche del Consiglio di Stato nel 2013, che invece fanno riferimento alla situazione della decadenza come a un istituto giuridico che non è certamente né sanzione penale né amministrativa, ma che è posto a tutela della pulizia e della trasparenza del Parlamento rispetto a condannati in via definitiva per gravi reati.
        

        
          Passo rapidamente, per il tempo limitato che ho, anche al secondo tema. Il senatore Schifani diceva che è di palmare evidenza che si vota segretamente: io dico invece che è di palmare evidenza che nella passata legislatura in questo Senato pochi mesi fa abbiamo votato a scrutinio palese su questioni certamente di rilievo personale più pregnante, quali ad esempio quelle sottese alla richiesta di custodia cautelare per il senatore Lusi, richieste di perquisizione nei confronti di parlamentari, richieste concernenti l'autorizzazione all'uso di dati da intercettazioni telefoniche.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Casson, la prego di concludere.
        

        
          CASSON (PD). Ricordo che, quand'anche venti senatori chiedessero il voto segreto, bisogna far riferimento agli articoli della Costituzione citati dal Regolamento, e nessuno di questi articoli fa riferimento al diritto di elettorato passivo: fanno riferimento al diritto di libertà personale, di libertà da perquisizioni, di libertà da intercettazioni. In quel caso, è corretto procedere con voto segreto: non in questo caso, perché l'elettorato viene trattato dagli articoli 48 e 51 della Costituzione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Su atti intimidatori nei confronti di imprenditori del Comune di Desio
        

        
          RICCHIUTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signora Presidente, la mia dichiarazione è condivisa dal senatore Marton del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Il 14 maggio 2013 il giudice per le indagini preliminari di Monza ordinava la custodia cautelare di tre dipendenti pubblici e quattro imprenditori in Brianza. Due dei dipendenti pubblici lavoravano al Comune di Desio, in provincia di Monza e Brianza. Uno era il responsabile dell'ufficio appalti e contratti del Comune e l'altro era un geometra dell'ufficio lavori pubblici. I capi d'imputazione vanno dal concorso in corruzione all'abuso d'ufficio, alla turbata libertà degli incanti, alla frode in pubbliche forniture e altro. Questi ed altri hanno scontato diversi mesi di carcere. L'indagine era nata da due esposti presentati dal vice sindaco e dal sindaco di Desio. Gli appalti avevano come oggetto lo sgombero neve.
        

        
          In quest' ultimo periodo sta avvenendo qualcosa di molto grave nel mio Comune. Le nuove gare per appaltare i lavori dello sgombero neve - tre - sono andate sistematicamente deserte. Nessuno si presenta più.
        

        
          Ora, se fossimo in Calabria, pur essendo un fatto gravissimo, probabilmente la cosa farebbe meno scandalo, ma, cari colleghi, qui siamo in Lombardia, nel profondo Nord. Un episodio simile a questo è avvenuto in un altro Comune in provincia di Milano, e precisamente a Buccinasco, qualche tempo fa.
        

        
          Come mai in un periodo di grave crisi economica come quello che stiamo attraversando, dove gli appalti pubblici si sono ridotti al lumicino e le imprese annaspano, nessuna - dico nessuna - azienda vuole partecipare ad un appalto di 200.000 euro con un fermo macchina di 40.000 euro, che significa che se non nevica uno si porta a casa 40.000 euro? Qualcuno sta intimidendo le aziende sul territorio? Perché mai un imprenditore onesto non dovrebbe fare la sua offerta e cercare di portare a casa un appalto di 200.000 euro? Qualcuno vuole mettere in seria difficoltà l'amministrazione comunale di Desio e sta lanciando messaggi intimidatori molto simili a quelli di stampo mafioso.
        

        
          Credo, signora Presidente, sia il caso che lei approfondisca con i mezzi necessari questa situazione a dir poco inquietante. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice. Procederemo alle verifiche possibili.
        

      

      
        

        

        
          Sul suicidio di un giovane omosessuale
        

        
          LO GIUDICE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signora Presidente, svolgerò un intervento che mi è toccato già di dover pronunciare in quest'Aula, perché per la terza volta in questa città un ragazzino si è buttato giù dal balcone uccidendosi in quanto sottoposto a una situazione angosciante e respingente di omofobia. È una tragedia silenziosa di cui conosciamo solamente la punta dell'iceberg, conosciamo cioè quel pezzettino che, in un Paese in cui l'omosessualità è condannata all'invisibilità, decide, anche se solo in punto di morte, di affacciarsi alla visibilità.
        

        
          Poi c'è tutto il resto, c'è quello che ci diceva oggi in Commissione diritti umani il garante per l'infanzia e l'adolescenza Vincenzo Spatafora, cioè che negli ultimi due anni i tentati suicidi - e quindi dovremmo ipotizzare anche i suicidi - tra i giovani omosessuali sono aumentati del 10 per cento. Poi c'è quello che ci dicono le statistiche, non in Italia (perché in Italia non si fanno statistiche su questo), ma negli Stati Uniti, dove è appurato che il 30 per cento dei ragazzi che si toglie la vita lo fa per motivi legati alla propria identità sessuale. E poi ci siamo noi, le istituzioni italiane, totalmente assenti su questo.
        

        
          Poi c'è la scuola italiana totalmente sorda e muta rispetto a questo tema. Ma la scuola italiana non se la può cavare con una sola settimana di interventi all'anno, senza alcuna formazione per gli insegnanti, senza alcun progetto che intervenga in maniera continuativa su quello che è carne e sangue del nostro Paese, modificando i pregiudizi profondi che ci sono e che condannano al dolore e alla sofferenza ogni generazione di studenti, gay o lesbiche che vivono in Italia sui banchi di scuola come visse una volta una generazione di ragazzi ebrei, comprendendo cioè, ad un certo punto della loro adolescenza, di essere sbagliati, di non essere previsti e di essere negletti in questa società.
        

        
          A fronte del disprezzo subìto molti di questi ragazzi non ce la fanno; e se molti di questi ragazzi non ce la fanno e si buttano giù da un balcone, anche il nostro Palazzo e, più in generale, le istituzioni di questo Stato non possono rimanere silenti. È sicuramente molto importante la legge contro l'omofobia - che noi andremo ad approvare, spero presto - ma sarebbe altrettanto importante che si mettessero in campo degli strumenti per modificare realmente la situazione di pregiudizio profondo che c'è nel nostro Paese, per esempio attraverso interventi nelle scuole; quello è il luogo in cui intervenire e dove si registra, invece, un fragoroso silenzio ed una drammatica assenza da parte delle istituzioni.
        

        
          Domani sera si svolgerà a Roma, alla "Gay Street", una mobilitazione per dire no a quanto sta accadendo nel nostro Paese. Invito tutti i colleghi e le colleghe ad essere presenti, a dare un segno di vicinanza delle istituzioni ad una comunità che si sente ferita profondamente ogni volta che uno dei suoi membri più giovani decide di farla finita perché la società non lo contempla e perché la politica in questo Paese non riesce a farsi carico anche di lui o di lei. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e M5S).
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, mi associo alle parole del collega che ha appena terminato il suo intervento, che è riuscito a ricomprendere, nella sua sintesi, tutti i temi fondamentali legati all'avversione, che tutti sentiamo, rispetto ai fenomeni discriminatori posti con drammatica evidenza dall'ennesimo ultimo suicidio di un giovane omosessuale.
        

        
          È nella coscienza del Paese ormai tutto questo, ed io la ringrazio, signora Presidente, perché lei prima di altri, ma insieme a tanti di noi, ha voluto rappresentare, non solo la vicinanza al dolore di questa famiglia, ma anche alla dolorosa angoscia di quanti provano sulla loro pelle questa discriminazione.
        

        
          Accolgo quindi il suo appello, che è anche il mio, al presidente della Commissione giustizia del Senato, senatore Palma, affinché la discussione del disegno di legge contro l'omofobia venga calendarizzata senza indugi e non si perda altro tempo su un tema attinente alle libertà dei cittadini e ai loro diritti inalienabili, profondi e irrinunciabili, che questa legge potrebbe davvero garantire.
        

        
          Pertanto, pur nella brevità del mio intervento, chiedo a tutti i colleghi di farsi portatori della richiesta al Senato di intervenire il più rapidamente possibile.
        

        
          Ringrazio ancora una volta lei, signora Presidente, per aver voluto - come donna, oltre che come nostro Vice Presidente - richiamare l'attenzione di tutti i senatori su questo tema non più rinviabile. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, intervengo anch'io sul tema, esprimendo innanzitutto il nostro dolore per una giovane vita spentasi in maniera così drammatica.
        

        
          Voglio ricordare che a maggio, il presidente Grasso, la presidente Boldrini ed il presidente della Repubblica Napolitano si erano premurati di assicurare la comunità LGBT (Lesbiche, Gay, Bisessuali e Transgender) e i cittadini tutti che la legge contro l'omofobia era cosa praticamente fatta. È vero che noi italiani siamo abituati alle promesse dei politici, ma oggi i titoli dei giornali ci riportano una realtà talmente tragica che questa abitudine cessa il suo effetto soporifero e cresce la rabbia nei cittadini. Ad agosto, come ricordava il collega poco fa, è morto un ragazzo di quattordici anni ed ora questo ragazzo di ventuno.
        

        
          Simone ha lasciato un biglietto in cui denunciava chiaramente le discriminazioni subite. Non si tratta quindi più di parlare solo di ipotesi: sono realtà che non vengono percepite da questa società. Considerata anche l'attitudine delle Camere a legiferare in base ai drammi all'onore della cronaca, chiediamo che anche per questa vicenda si muovano con altrettanta solerzia, come è successo per il femminicidio e come è successo anche per il reato di negazionismo. La legge contro l'omofobia deve essere approvata subito, ma sappiamo che è solo il primo passo, come diceva anche la collega.
        

        
          L'urgenza assoluta è avviare una vera riforma culturale in questo Paese. Quello che manca al nostro Paese è la cultura, altrimenti non riusciremo mai a farlo evolvere ed è l'unico modo per rendere veramente libero il popolo italiano. (Applausi dal Gruppo M5S). Guariremmo così da quasi tutti i nostri mali, tra cui anche le gravi discriminazioni nei confronti dei trans, dei gay, delle lesbiche, come di tutti i cittadini più deboli.
        

        
          Dove c'è questa discriminazione, dove c'è il lavoro senza diritti, si parla di schiavitù e l'economia, senza cultura, si riduce ad un mercato di corpi e di prestazioni; è tutto collegato, o almeno dovrebbe essere così. Ci fregiamo di essere una civiltà, ma siamo una società che ha a malapena qualche diritto.
        

        
          Simone ha scritto nella sua lettera di addio che ognuno «deve fare i conti con la propria coscienza». Vedo che in quest'Aula c'è qualche lumicino acceso. È arrivato il momento di farlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, intervengo per associarmi a chi è intervenuto sui temi etici, e sull'omofobia in particolare (peraltro sono relatore del relativo provvedimento) e per informare l'Assemblea che il sottoscritto oggi in Commissione, sia in seduta plenaria sia in Ufficio di Presidenza, avendo già fatto la relazione, ha chiesto la discussione immediata del provvedimento. Tuttavia, è stato solo il mio Gruppo a chiederlo.
        

        
          AIROLA (M5S). L'ho chiesto anch'io!
        

        
          BARANI (GAL). I rappresentanti degli altri Gruppi hanno chiesto la trattazione di altri temi quali la riforma dell'articolo 416-ter del codice penale, la corruzione, perché ritengono che il tema in questione non sia di primaria importanza. L'ho voluto dire e sottolineare perché anche il presidente Palma ha proposto che già dalla prossima settimana si arrivi alla fine della discussione e alla trattazione degli emendamenti.
        

        
          Visto che condivido il fatto che ognuno deve fare i conti con la propria coscienza, mentre il nostro Gruppo i conti con la coscienza su questo preciso punto li ha fatti (e lo ha fatto pubblicamente e nelle sedi istituzionali), invito anche i colleghi membri degli altri Gruppi a dire ai loro Capigruppo che siano consequenziali a quanto si dice a fine seduta; altrimenti se ognuno ha i propri interessi su fobie di leggi per vedere decaduto Tizio, Caio o Sempronio, non ci venga a dire che è prioritario il provvedimento sull'omofobia. Bisogna dirlo concretamente nelle sedi istituzionali, come ha fatto il sottoscritto non più tardi di oggi, in due occasioni.
        

        
          AIROLA (M5S). Come ha fatto anche il Movimento 5 Stelle.
        

      

      
        

        

        
          Sul voto espresso sul disegno di legge n. 1015-B
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signora Presidente, volevo fare una precisazione per essere serena con la mia coscienza.
        

        
          Io stasera, insieme agli altri componenti del mio Gruppo e tanti senatori e senatrici della maggioranza, ho dato il mio voto favorevole al disegno di legge di conversione di questo decreto-legge ma devo dire che se avessimo potuto apportare modifiche emendamento per emendamento avrei detto un no forte ad un emendamento all'articolo 8-bis che, fra le altre cose, precisa che possono essere prorogati fino al 2014 gli incarichi dirigenziali conferiti dalle Province ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
        

        
          Avrei votato contro perché nella mia Provincia, quella di Ragusa (scusate se parlo del mio territorio, ma se sono qua è anche per il territorio che rappresento, come ognuno di noi), da due settimane, le mamme e i papà dei ragazzi disabili protestano occupando la Provincia e successivamente - le mamme - incatenandosi perché questi ragazzi gravemente disabili non hanno l'accesso a scuola, il diritto allo studio previsto per tutte le cittadine e i cittadini del nostro Paese. Non si capisce perché questi ragazzi particolarmente sfortunati non possano accedere al servizio di accompagnamento che permetterebbe loro di frequentare le scuole insieme ai loro pari. Tutto questo accade perché la Provincia di Ragusa, che già è stata commissariata da due anni, non ha più fondi, non ha più soldi per far sì che questi ragazzi possano essere cittadini come tutti gli altri.
        

        
          Ebbene, approvando quell'emendamento, noi autorizziamo a prorogare degli incarichi dirigenziali in una Provincia che non esiste più. Io non ce l'ho con questi dirigenti, che hanno avuto degli incarichi evidentemente per tanti validi motivi, ma se una Provincia non esiste più non si capisce perché bisogna prorogare gli incarichi a queste persone delle quali forse si potrebbe fare a meno, mentre non possono fare a meno di andare a scuola le ragazze e i ragazzi disabili che hanno diritto come i loro compagni a frequentare le scuole, e hanno questo diritto perché così è scritto nella nostra Costituzione, che tutti diciamo di amare.
        

        
          Questo lo dovevo a quei ragazzi e a quelle ragazze, a quelle mamme e a quei papà, perché mi sono vergognata, quando mi sono recata più di una volta in Provincia, a vederli là ad occupare l'aula e a stare là dentro con quei ragazzi malati. Non è possibile che tutto questo accada. Purtroppo, avendo dovuto votare in blocco tutta la legge, non potevo fare diversamente, per senso di responsabilità. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Catalfo).
        

        
          ORRU' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORRU' (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, intervengo anzitutto per dire anch'io che per senso di responsabilità ho votato la conversione del decreto nella sua interezza perché ritengo che il provvedimento sulla pubblica amministrazione sia in parte migliorativo e dia in parte delle possibilità ad alcuni lavoratori. Non posso tuttavia fare a meno di dire che se si fosse potuto modificare l'articolato avrei votato per la soppressione dell'articolo 4. Infatti, questo Senato, non meno di due settimane fa ha approvato un emendamento, di cui ero prima firmataria, con il quale si dava la possibilità ad alcuni lavoratori di essere stabilizzati.
        

        
          Posto che noi siamo qui per rappresentare sicuramente tutti i cittadini (ma il nostro territorio ancor di più) il precariato nella mia Regione Sicilia registra una situazione davvero catastrofica, di emergenza, che investe 24.000 lavoratori precari. Il suddetto emendamento avrebbe dato la possibilità ad alcuni lavoratori, non a tantissimi ma a qualcuno in più, di poter essere stabilizzati. Alla Camera tutto questo è stato distrutto. Vorrei quindi sottolineare che avrei assolutamente votato la soppressione dell'articolo 4 del decreto ma che, ripeto, il senso di responsabilità mi ha portato a votare favorevolmente la conversione del decreto medesimo nella sua interezza. Nello stesso tempo, spero che il Governo, che ha preso l'impegno, comunque per lo spirito del provvedimento, di poter aiutare questi lavoratori precari - e non solo questi - se ne faccia carico e mantenga l'impegno quantomeno nella legge di stabilità per migliorare la situazione.
        

        
          Approfitto di questo mio intervento per sollecitare al contempo due interrogazioni, che ho presentato al Ministro dei trasporti in tema di trasporti in Sicilia: una a febbraio, che ancora non ha avuto risposta, su una tratta ferroviaria che collega Trapani a Palermo (non si sa se il Governo preveda di intervenire); un'altra ad agosto per chiedere notizie della tratta Trapani-Cagliari-Cagliari-Trapani, che quindi coinvolge due isole e che pare sia stata cancellata. Vorrei sollecitare con forza le risposte scritte in Commissione a queste due interrogazioni, o che comunque ci sia una risposta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Sugli interventi di fine seduta
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, chiedo scusa se rubo pochi minuti ma mi sento costretto ad intervenire. L'intervento della senatrice Padua veramente necessita una replica immediata, perché il fatto che gli interventi di fine seduta si svolgano in assenza del Governo non può consentire che questo spazio diventi uno sfogatoio dove chiunque può dire quello che vuole.
        

        
          PRESIDENTE. Sugli interventi di fine seduta ci sono i minuti e vengono dichiarate le motivazioni.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Non stavo criticando il Regolamento che lo consente, ma chi abusa o forse non ritiene di attenersi a delle regole minime nel relazionarsi, forse perché non trova lo spazio per intervenire quando l'Aula è convocata alla presenza del Governo. Quando si dicono certe cose e si assumono toni anche enfatici tirando in ballo famiglie dei diversamente abili, di una categoria debolissima, bisogna essere particolarmente attenti, perché la vis polemica politica ci sta tutta quando si è in Parlamento, però bisogna avere assoluto rispetto di cose assolutamente importanti. La senatrice ha detto stasera una cosa estremamente grave. Anziché richiamare la responsabilità del Governo regionale siciliano che ha abolito le Province durante un talk show televisivo diretto da Giletti per farsi propaganda insieme al Presidente della Regione, lasciando nove Province senza un euro per gestire i servizi, anziché dire che le Province in Sicilia sono senza neanche un euro perché la Regione non manda più i soldi e i servizi quindi non possono essere erogati a quelle categorie, come a tutte le altre, viene a dire che un emendamento addirittura è così criminogeno da determinare il disagio di queste famiglie? Presidente, vado a concludere, ma me lo faccia dire con la calma dovuta.
        

        
          PRESIDENTE. Non usi il linguaggio che la senatrice non ha usato. Non ha usato la parola «criminogeno».
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Ho notato un'enfasi particolare, e a questa sto facendo riferimento. Quando si tirano in ballo con enfasi problemi così delicati si ha almeno l'obbligo di rappresentare i fatti. L'emendamento che veniva richiamato non dà il posto a nessuno e non dà nessuna nuova prebenda a dirigenti o quant'altro, tant'è che i soldi per questi servizi mancano ora, mentre questi dirigenti non sono in servizio: è una prova pratica assoluta. Noi, come Senato, avevamo approvato una norma che dava facoltà, laddove ve ne fosse bisogno, per via di queste scellerate scelte di commissariamento, di dare agibilità alle Province.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Cerco di essere cortese, ma non mi interrompa in un momento così delicato. Le assicuro che - chi conosce bene la problematica lo sa - sono stati toccati aspetti molto delicati. Non ho mai creduto negli interventi di fine seduta, tant'è che non sono mai intervenuto e, se mi sono precipitato in Aula, è perché cose di questa gravità meritano qualche secondo. Non si può dire da legislatori che un emendamento può procurare un danno così a delle categorie: lo trovo per la mia coscienza, e non per la mia parte politica rispetto ad un'altra parte politica, davvero pesante, e voglio rassegnare questa valutazione.
        

        
          L'emendamento non ha né l'effetto preannunziato dalla senatrice Padua, né può averlo. Se altri hanno fatto altro con il voto dei componenti del Gruppo della senatrice Padua, con il voto della senatrice Padua in questa Aula questa sera, sono altri ragionamenti, ma puntare l'indice contro una persona che presenta un emendamento credo diventi addirittura una questione da Giurì d'onore in questo Parlamento, perché sono atteggiamenti parlamentari che non ritengo essere in linea con la deontologia del parlamentare stesso. (Applausi del senatore Barani).
        

        
          PRESIDENTE. Credo che ciascuno abbia la libertà di esprimere le proprie opinioni.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Luigi Magni
        

        
          *LIUZZI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signora Presidente, vorrei non far mancare il saluto deferente di quest'Assemblea al noto regista Luigi Magni, che è recentemente scomparso. Un'altra perdita significativa per il nostro cinema di qualità. Una personalità che ha segnato fortemente la storia della nostra cinematografia, ma in particolare ha voluto mettere in risalto la grande epopea del Risorgimento, ovvero di quella parte della nostra storia condivisa che, appunto, proviene dalla meta dell'Ottocento - sono noti i titoli più famosi della sua filmografia, in particolare «Nell'anno del Signore» e «In nome del Papa Re» - un momento della nostra storia che diventa cruciale ai fini della costruzione di uno Stato unitario e che, anche attraverso l'arte, la poesia, i testi, ma anche la grande capacità narrativa di Magni, è stata a noi consegnata.
        

        
          Per tali ragioni, Presidente, vorrei che anche lei, anche a nome del Senato, si accomunasse a questo pensiero commosso di tutta l'Assemblea. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa a questo ricordo.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di martedì 5 novembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 5 novembre, alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,35).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (1015-B)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 31 AGOSTO 2013, N.  101
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 2, primo periodo, le parole: «dal provvedimento» sono sostituite dalle seguenti: «dall'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011,» e le parole: «all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 50 per cento»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi in cui è ammesso l'acquisto di nuove autovetture, le amministrazioni pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambientale e a minor costo d'esercizio, salvo motivate e specifiche eccezioni»;
    

    
                  al comma 5, primo periodo, le parole da: «non può essere superiore» fino a: «2013» sono sostituite dalle seguenti: «non può essere superiore, per l'anno 2014, all'80 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 e, per l'anno 2015, al 75 per cento dell'anno 2014»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «5-bis.Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 trasmettono, entro il 31 dicembre 2013, i dati inerenti alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, nonché per gli incarichi e i contratti a tempo determinato.
    

    
              5-ter. La mancata trasmissione nei termini indicati dal comma 5-bis comporta l'applicazione della sanzione di cui al comma 7 al responsabile del procedimento.
    

    
              5-quater. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Ministro per la pubblica amministrazione presenta alle Camere una relazione contenente i dati di cui al comma 5-bis»;
    

    
                  al comma 8, le parole: «possono disporre» sono sostituite dalle seguenti: «dispongono almeno una volta all'anno»;
    

    
                  dopo il comma 8 è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis. Resta fermo per gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, quanto previsto sui risparmi di gestione derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa dall'articolo 10-bis del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1, lettera a), numero 1), le parole: «il primo periodo,» sono sostituite dalle seguenti: «l'alinea» e dopo le parole: «Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni» sono inserite le seguenti: «, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali,»;
    

    
              al comma 1, lettera a), numero 2), le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016»;
    

    
                  al comma 1, lettera a), numero 3), le parole: «entro il 30 settembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2013»;
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa che sono in equilibrio economico e finanziario sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per tali enti, fatte salve le determinazioni delle dotazioni organiche esistenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'eventuale variazione della consistenza del ruolo dirigenziale deve essere comunicata al Ministero vigilante e al Dipartimento della funzione pubblica. Decorsi quindici giorni dalla comunicazione, la variazione si intende esecutiva»;
    

    
                  dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa, con propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai princìpi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 nonché delle disposizioni di cui al titolo III, e ai princìpi generali di razionalizzazione e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «5-bis. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti delle regioni, delle aziende sanitarie locali e degli enti strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
              5-ter. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che l'istituto dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011»;
    

    
                  dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «8-bis. Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti salvi fino al 30 giugno 2014, salva proroga motivata, gli incarichi dirigenziali conferiti dalle province stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente. Nelle more della definizione delle procedure di riordino delle province, i comandi in atto del personale non dirigenziale delle province presso altre amministrazioni possono essere prorogati anche in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
    

    
              8-ter. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6''.
    

    
              8-quater. All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509".
    

    
              8-quinquies. All'articolo 2, comma 1-octies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2015''»;
    

    
                  al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, senza incremento degli incarichi attribuibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto a dirigenti non appartenenti ai ruoli medesimi»;
    

    
                  dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato»;
    

    
                  al comma 11, all'alinea, le parole: «31 marzo» sono sostituite dalle seguenti: «30 marzo» e, al capoverso 3, dopo le parole: «articolo 70, comma 4,» sono inserite le seguenti: «e la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo,»;
    

    
                  dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''alla Corte dei conti'' sono inserite le seguenti: ''e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica'';
    

    
                  b) le parole: ''ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica'' sono soppresse»;
    

    
                  dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «13-bis. All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  134, le parole da: "su proposta del Ministro dello sviluppo economico "fino a: "con il Ministro dell'economia e delle finanze," sono sostituite dalle seguenti: "sentito il Dipartimento della funzione pubblica,".
    

    
              13-ter. All'articolo 97, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  ''c-bis) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per le finalità di cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163''.
    

    
              13-quater. I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, in mancanza di professionalità interne, comunque non oltre il 31 ottobre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              13-quinquies. All'articolo 53, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma.";
    

    
                  b) alla lettera f-bis) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché di docenza e di ricerca scientifica".
    

    
              13-sexies. All'articolo 6-bis, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "acquisita presso" sono sostituite dalle seguenti: "acquisita esclusivamente attraverso".
    

    
              13-septies. L'articolo 49-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è abrogato».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, sono premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario,» e le parole: «sino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sino al 31 dicembre 2015»;
    

    
                  i commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 sono soppressi;
    

    
                  dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «7-bis. Nella regolamentazione del rapporto di lavoro dei dirigenti, le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, non possono inserire, in assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione del rapporto prevedano per i soggetti di cui sopra benefici economici superiori a quelli derivanti ordinariamente dal contratto collettivo di lavoro applicato. Dette clausole, inserite nei contratti in essere, sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse società, in difetto dei prescritti poteri o deleghe in materia.
    

    
              7-ter. I dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari di cui al comma 7-bis, che alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto risultino titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia ovvero di anzianità, la cui erogazione sia stata già disposta, cessano il proprio rapporto di lavoro improrogabilmente al 31 dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita. Alle società medesime è fatto divieto di coprire, mediante nuove assunzioni, le posizioni resesi disponibili in organico con la cessazione dei rapporti di lavoro di cui al periodo precedente. In caso di società con esercizio in avanzo, ai dirigenti titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, il trattamento medesimo è sospeso per tutta la durata dell'incarico dirigenziale».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. (Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio) 1. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare il contenimento della spesa, degli oneri a carico del bilancio consolidato e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, possono provvedere alla revisione con riduzione del prezzo dei contratti di servizio stipulati con le società, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, e con gli enti direttamente o indirettamente controllati, con conseguente riduzione degli oneri contrattuali a carico della pubblica amministrazione. In tale ipotesi le società e gli enti controllati procedono, entro i successivi novanta giorni, alla rinegoziazione dei contratti aziendali relativi al personale impiegato nell'attività contrattualmente affidata, finalizzata alla correlata riduzione degli istituti di salario accessorio e dei relativi costi».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                   «a-bis) al medesimo comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È consentita l'applicazione dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato"»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, e successive modificazioni, è subordinata alla verifica:
    

    
                  a) dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative adeguatamente motivate;
    

    
                  b) dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1º gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
    

    
              3-bis. Per la copertura dei posti in organico, è comunque necessaria la previa attivazione della procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario.
    

    
              3-ter. Resta ferma per i vincitori e gli idonei delle graduatorie di cui al comma 3 del presente articolo l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.
    

    
              3-quater. L'assunzione dei vincitori e degli idonei, nelle procedure concorsuali già avviate dai soggetti di cui al comma 3 e non ancora concluse alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è subordinata alla verifica del rispetto della condizione di cui alla lettera a) del medesimo comma.
    

    
              3-quinquies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge mediante concorsi pubblici unici, nel rispetto dei princìpi di imparzialità, trasparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguardanti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70.
    

    
              3-sexies. Con le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o previste dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indicati possono essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici per specifiche professionalità. Le regioni e gli enti locali possono aderire alla ricognizione di cui al comma 3-quinquies e, in caso di adesione, si obbligano ad attingere alle relative graduatorie in caso di fabbisogno, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni. Al fine di assicurare la massima trasparenza delle procedure, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri garantisce, mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale, la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di reclutamento e selezione.
    

    
              3-septies. Per lo svolgimento delle procedure di cui al comma 3-quinquies, il bando di concorso può fissare un contributo di ammissione ai concorsi per ciascun candidato in misura non superiore a 10 euro».
    

    
                  al comma 4, la parola: «approvazione» è sostituita dalle seguenti: «entrata in vigore» e le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                  dopo il primo periodo è inserito il seguente: «I dati ottenuti a seguito del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono resi accessibili in un'apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione pubblica»;
    

    
                  al secondo periodo, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,» sono inserite le seguenti: «da adottare entro il 30 marzo 2014,»;
    

    
                  al comma 6:
    

    
              al primo periodo, le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016» e le parole: «di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «di coloro che alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
              dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il personale non dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può partecipare ad una procedura selettiva di cui al presente comma indetta da un'amministrazione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando»;
    

    
              al secondo periodo, le parole: «relative agli anni 2013, 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016»;
    

    
              al terzo periodo, le parole: «per assunzioni nel triennio 2013-2015» sono sostituite dalle seguenti: «per assunzioni nel quadriennio 2013-2016»;
    

    
                  dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge'' e le parole: ''con riferimento alla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il personale in effettivo servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i termini di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,''.
    

    
              6-ter. All'articolo 2, comma 4-duodecies, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: ''siano in servizio'' sono sostituite dalle seguenti: ''siano in effettivo servizio''.
    

    
              6-quater. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, le regioni e i comuni che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami possono, in via prioritaria rispetto al reclutamento speciale di cui al comma 6 del presente articolo e in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, fermo restando il rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei vincoli normativi assunzionali e in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, procedere all'assunzione a tempo indeterminato, a domanda, del personale non dirigenziale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di cui al presente comma, le regioni e i comuni possono prorogare, nel rispetto dei limiti massimi della spesa annua sostenuta per le stesse finalità, previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, i contratti di lavoro a tempo determinato di cui al periodo precedente fino alla conclusione delle procedure stesse e comunque non oltre il 31 dicembre 2016»;
    

    
                  al comma 7, le parole: «possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale» sono sostituite dalle seguenti: «sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, salvo diversa motivazione»;
    

    
                  al comma 8, primo periodo, le parole: «di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica» sono sostituite dalle seguenti: «che contemperano l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio e i carichi familiari»;
    

    
                  al comma 8, secondo periodo, le parole: «fino al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»;
    

    
                  al comma 9, primo periodo, le parole: «relativa al periodo 2013-2015» sono sostituite dalle seguenti: «riferita agli anni dal 2013 al 2016», dopo le parole: «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122» e le parole: «entrata in vigore del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «pubblicazione della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  al comma 9, secondo periodo, le parole: «ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato» sono sostituite dalle seguenti: «e ai posti in dotazione organica vacanti» e le parole: «non oltre il 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2016.»;
    

    
                  al comma 9 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Fermo restando il divieto previsto dall'articolo 16, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le province possono prorogare fino al 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo determinato per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al presente comma, del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di personale. Per le proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del personale degli enti di ricerca possono essere, altresì, utilizzate, in deroga al presente comma, le risorse di cui all'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, esclusivamente per il personale direttamente impiegato in specifici progetti di ricerca finanziati con le predette risorse e limitatamente alla durata dei progetti medesimi»;
    

    
                  dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:
    

    
               «9-bis. Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vincoli e dei termini di cui al comma 9 del presente articolo, i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, possono essere derogati limitatamente alla proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio delle stesse, a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive appositamente individuate dalle medesime regioni attraverso misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno.
    

    
              9-ter. Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di funzionalità dell'Amministrazione dell'interno, anche in relazione ai peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell'interno è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili, sulla base delle facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di 20 milioni di euro annui, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle entrate di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno»;
    

    
                  al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti e» sono inserite le seguenti: «tenuto conto»;
    

    
                  al comma 10, secondo periodo, le parole: «professionalità mediche e del ruolo sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «professionalità del Servizio sanitario nazionale»;
    

    
                  al comma 10, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al precedente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione, quali requisiti per l'accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post laurea in possesso del personale precario nonché per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, con almeno cinque anni di prestazione continuativa, ancorché non in possesso della specializzazione in medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza »;
    

    
                  dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «10-bis. In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, nonché dell'autonomia organizzativa dell'INPS, le liste speciali, già costituite ai sensi dell'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007»;
    

    
              10-ter. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 1-bis. (Trasformazione dei comitati locali e provinciali). 1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di Bolzano, assumono alla data del 1º gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro primo del codice civile e sono iscritti di diritto nei registri provinciali delle associazioni di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, i predetti comitati, con istanza motivata con riferimento a ragioni di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente nazionale della CRI il differimento, comunque non oltre il 30 giugno 2014, del termine di assunzione della personalità giuridica di diritto privato. Sulla base delle istanze pervenute, il Presidente, nei successivi dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva autorizzazione, al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione da cui risulti l'assenza di oneri per la finanza pubblica derivanti dal predetto differimento. Le istanze non autorizzate entro il 20 dicembre 2013 si intendono respinte.
    

    
              2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di diritto privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati locali e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla CRI con enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale.
    

    
              3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al comitato centrale o ai comitati regionali, l'assunzione da parte dei comitati locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre amministrazioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall'articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione nonché, per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate le modalità organizzative e funzionali dell'Associazione anche con riferimento alla sua base associativa privatizzata.
    

    
              4. I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro totale carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato già operante nell'ambito dell'espletamento di attività in regime convenzionale ovvero nell'ambito di attività finanziate con fondi privati, ai sensi dell'articolo 6, comma 9".
    

    
              10-quater. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "1º gennaio 2014", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) le parole: "31 dicembre 2015", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016";
    

    
                  c) le parole: "31 dicembre 2013", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  d) le parole: "1º gennaio 2016", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2017".
    

    
              10-quinquies. All'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, le parole: "e 2012" sono sostituite dalle seguenti:", 2012, 2013 e 2014"; dopo le parole: "dell'avanzo accertato dell'amministrazione" sono inserite le seguenti: "sia del comitato centrale che del consolidato"; dopo le parole: "sarà approvato per il 2012" sono inserite le seguenti: ", il 2013 e il 2014"; dopo le parole: "per le esigenze del bilancio di previsione 2013" sono inserite le seguenti: "e 2014".
    

    
              10-sexies. All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, al terzo periodo, le parole: "per gli anni 2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014" e, al quarto periodo, le parole: "per gli anni 2012, 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014".
    

    
              10-septies. All'articolo 42-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
               "2. I certificati per l'attività sportiva non agonistica, di cui all'articolo 3 del citato decreto del Ministro della salute 24 aprile 2013, sono rilasciati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, relativamente ai propri assistiti, o dal medico specialista in medicina dello sport ovvero dai medici della Federazione medico-sportiva italiana del Comitato olimpico nazionale italiano. Ai fini del rilascio di tali certificati, i predetti medici si avvalgono dell'esame clinico e degli accertamenti, incluso l'elettrocardiogramma, secondo linee guida approvate con decreto del Ministro della salute, su proposta della Federazione nazionale degli ordini dei medici-chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio superiore di sanità. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"»;
    

    
                  al comma 11, le parole: «enti gestiti dai comuni» sono sostituite dalle seguenti: «enti locali»;
    

    
                  al comma 14, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «comma 13»;
    

    
                  al comma 15, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo del presente comma»;
    

    
                  il comma 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              «16. All'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: ", gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca" sono sostituite dalle seguenti: "e gli enti pubblici non economici" e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, secondo i rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto"»;
    

    
                  dopo il comma 16 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «16-bis. All'articolo 55-septies, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''l'assenza è giustificata'' sono sostituite dalle seguenti: ''il permesso è giustificato'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''di attestazione'' sono inserite le seguenti: '', anche in ordine all'orario,'';
    

    
                  c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''o trasmessa da questi ultimi mediante posta elettronica''.
    

    
              16-ter. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di presidente, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed uno in rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato''».
    

    
              Nel Capo I, dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 4-bis. (Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011, riguardante profili pensionistici per la donazione di sangue e di emocomponenti e per i congedi di maternità e paternità). 1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151".
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione del comma 1:
    

    
                  a) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione alla donazione di sangue e di emocomponenti, è autorizzata la spesa di 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, di 2 milioni di euro per l'anno 2014, di 3 milioni di euro per l'anno 2015, di 4 milioni di euro per l'anno 2016 e di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, a 2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2,5 milioni di euro per l'anno 2015, a 3,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 4,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, "nell'ambito del programma Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri;
    

    
                  b) limitatamente ai benefìci riconosciuti in relazione ai congedi parentali di maternità e di paternità, è autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2013, 3 milioni di euro per l'anno 2014, 5 milioni di euro per l'anno 2015, 8,7 milioni di euro per l'anno 2016 e 11,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017; ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
              All'articolo 5:
    

    
                  i commi 1 e 2 sono soppressi;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche assume la denominazione di Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.A.C.)»;
    

    
                  il comma 4 è soppresso;
    

    
                  il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quattro componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione, di management e misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. Il presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro della giustizia e il Ministro dell'interno; i componenti sono nominati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il presidente e i componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati nella carica''».
    

    
              All'articolo 6:
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
                  «3-bis. All'articolo 25, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Per le finalità di cui al presente comma, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata:
    

    
                      a) per l'area funzionale di un numero di unità pari al numero di unità di personale individuato nella predetta area dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al primo periodo;
    

    
                      b) per l'area dirigenziale di prima e di seconda fascia rispettivamente di una e dodici unità di personale, come individuato dal predetto decreto''»;
    

    
                  al comma 4, capoverso lettera a):
    

    
                      al secondo, al terzo e al quarto periodo, le parole: «Autorità garante per la concorrenza ed il mercato» sono sostituite dalle seguenti: «Autorità garante della concorrenza e del mercato»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «del suo finanziamento» sono sostituite dalle seguenti: «dal suo funzionamento»;
    

    
                      al quarto periodo, le parole: «nell'ambito delle risorse di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nell'ambito delle predette risorse» e dopo le parole: «il necessario supporto» sono inserite le seguenti: «operativo-logistico,»;
    

    
                  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: ''di cui al medesimo comma 5'' sono aggiunte le seguenti: ''nonché alle altre strutture dell'Anas spa che svolgono le funzioni di concedente di cui all'articolo 36, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, pari a dieci unità per l'area funzionale e due per l'area dirigenziale di seconda fascia. Conseguentemente, la dotazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è incrementata di due posizioni per l'area dirigenziale di seconda fascia, nonché di un numero di posti corrispondente alle unità di personale trasferito''».
    

    
              All'articolo 7:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), capoverso e-bis), dopo le parole: «ad accedere» sono inserite le seguenti: «, anche se non più sottoposti allo speciale programma di protezione,»;
    

    
                      alla lettera b), capoverso 2-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto sono espressamente stabiliti i criteri di riconoscimento del diritto ai soggetti non più sottoposti allo speciale programma di protezione, anche in relazione alla qualità ed entità economica dei benefici già riconosciuti e alle cause e modalità della revoca del programma di protezione»;
    

    
                  al comma 5, la parola: «strutturali» è sostituita dalla seguente: «strumentali»;
    

    
                  al comma 6:
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «è obbligata ad assumere» sono inserite le seguenti: «a tempo indeterminato»;
    

    
                      è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i lavoratori delle categorie protette di cui all'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, assunti a tempo determinato nel rispetto dell'articolo 7, comma 2, della medesima legge n. 68 del 1999, si applica l'articolo 5, commi 4-quater e 4-sexies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, nei limiti della quota d'obbligo»;
    

    
                  al comma 9, le parole da: «, anche in deroga» fino alla fine del comma sono soppresse;
    

    
                  dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al primo comma dell'articolo 83 della legge 1º aprile 1981, n. 121, le parole: ''o comunque assoggettabili ad obblighi di servizio'' sono sostituite dalle seguenti: ''o in quiescenza''.
    

    
              9-ter. Le funzioni di vigilanza sugli enti e associazioni di promozione sociale di cui alle leggi 21 agosto 1950, n. 698, 13 aprile 1953, n. 337, e 23 aprile 1965, n. 458, sono esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e ad essa si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              9-quater. Il regolamento previsto dall'articolo 5, comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, deve essere adottato entro il 30 giugno 2014. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al precedente periodo, restano salve le disposizioni di cui alla legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, nonché gli atti compiuti nella sua vigenza.
    

    
              9-quinquies. All'articolo 71, comma 11, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, le parole: ''nel termine di quarantacinque giorni dalla messa in servizio dell'attrezzatura'' sono sostituite dalle seguenti: ''nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta''».
    

    
              9-sexies. Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto-legge 1º dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71, si interpretano nel senso che, a decorrere dalla data di trasformazione dell'ente "Poste Italiane" in società per azioni, le stesse si applicano alla società Poste italiane Spa e a tutte le società nelle quali la medesima detiene una partecipazione azionaria di controllo, ad esclusione delle società con licenza bancaria, di trasporto aereo e che svolgono attività di corriere espresso».
    

    
              All'articolo 8:
    

    
                  al comma 2, le parole: «In prima applicazione,» sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, approvate dal 1º gennaio 2008, attingendo a tali graduatorie fino al loro esaurimento prima di procedere all'indizione di un nuovo concorso e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 3»;
    

    
                  al comma 3, primo periodo, le parole: «euro 5.306.423» sono ?sostituite dalle seguenti: «euro 1.003.130» e le parole: «e di euro 39.798.173» sono sostituite dalle seguenti: «e di euro 40.826.681»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «al 31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2016» e le parole: «26 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «20 giugno 2012»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «e a euro 74.155.690» sono sostituite dalle seguenti: «e a euro 73.127.182»;
    

    
                  al comma 7, dopo le parole: «decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001,» sono inserite le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2001,».
    

    
                  dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
    

    
              «7-bis. I comuni e i consorzi di comuni, le province e le regioni possono avvalersi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per la redazione dei piani di emergenza comunali e di protezione civile, previa stipula di apposite convenzioni che prevedano il rimborso delle maggiori spese sostenute dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco per gli straordinari e le risorse strumentali necessarie».
    

    
              Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 8-bis. (Disposizioni riguardanti l'Istituto nazionale di statistica e il Sistema statistico nazionale). 1. Al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2 dell'articolo 6-bis è abrogato;
    

    
                  b) al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 7, le parole da: "espressamente indicate" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "individuate ai sensi dell'articolo 13";
    

    
                  c) all'articolo 13:
    

    
                      1) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "annualmente. Il programma statistico nazionale prevede modalità di raccordo e di coordinamento con i programmi statistici predisposti a livello regionale.";
    

    
                      2) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "3-bis. Nel programma statistico nazionale sono individuate le varianti che possono essere diffuse in forma disaggregata, ove ciò risulti necessario per soddisfare particolari esigenze conoscitive anche di carattere internazionale o europeo.
    

    
              3-ter. Al fine di attuare i princìpi di cui al comma 2 dell'articolo 1, con il decreto di cui al comma 3 del presente articolo è approvato l'elenco delle rilevazioni comprese nel programma statistico nazionale rispetto alle quali sussiste l'obbligo di risposta di cui all'articolo 7, e sono definiti i criteri da utilizzare per individuare, ai fini dell'accertamento di cui all'articolo 11, comma 2, le unità di rilevazione la cui mancata risposta comporta l'applicazione della sanzione di cui al medesimo articolo 7";
    

    
                      3) al comma 4, le parole: "al comma 3" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 3 e 3-ter";
    

    
                  d) all'articolo 16:
    

    
                      1) al comma 1, dopo le parole: "ed affini," sono inserite le seguenti: "con esperienza internazionale,";
    

    
                      2) al comma 2, le parole: "all'art. 17" sono sostituite dalle seguenti: "all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166,".
    

    
              2. Nelle more dell'entrata in vigore del Programma statistico nazionale 2014-2016, è prorogata l'efficacia del Programma statistico nazionale 2011-2013 Aggiornamento 2013, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2013, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 138 del 14 giugno 2013, nonché l'efficacia delle disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013 relativo all'elenco delle rilevazioni statistiche comprese nel Programma statistico nazionale per il triennio 2011-2013 Aggiornamento 2013, per le quali sussiste l'obbligo di risposta da parte dei soggetti privati, e nel decreto del Presidente della Repubblica 19 luglio 2013, relativo alle rilevazioni statistiche rispetto alle quali la mancata fornitura dei dati per l'anno 2013 configura violazione dell'obbligo di risposta, a norma dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 201 del 28 agosto 2013.
    

    
              3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo statuto dell'Istituto nazionale di statistica è adeguato alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2».
    

    
              All'articolo 9:
    

    
                  il comma 2 è soppresso;
    

    
                  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla legge 22 dicembre 1990, n. 401, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 7, comma 1, dopo le parole: ''negli Stati nei quali hanno sede'' sono aggiunte le seguenti: ''e negli altri Stati individuati con decreto del competente direttore generale del Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze'';
    

    
                  b) all'articolo 13, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Il personale dell'area della promozione culturale presta servizio presso la direzione generale o presso gli Istituti di cultura con funzioni di direttore o addetto oppure presso gli uffici all'estero di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, con funzioni di addetto''.
    

    
              2-ter. Nel quadro D della tabella A di cui all'articolo 171, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dopo le parole: ''addetto presso istituto italiano di cultura'' sono inserite le seguenti: '', rappresentanza diplomatica, ufficio consolare o rappresentanza permanente''»;
    

    
                  al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente».
    

    
              Nel Capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Potenziamento della revisione della spesa di personale del Ministero degli affari esteri) - 1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 170 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "Se destinato all'estero ai sensi dell'articolo 34 per un periodo che, anche per effetto di eventuali proroghe, non sia complessivamente superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefici di cui agli articoli 173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 e 206, nonché al primo comma dell'articolo 200";
    

    
                  b) l'articolo 199 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 199. - (Contributo per il trasporto degli effetti). - 1. Per i viaggi di trasferimento di cui all'articolo 190, per consentire di far fronte alle spese aggiuntive necessarie per il trasporto degli effetti, comprensivi di bagaglio, mobili e masserizie, spetta al personale un contributo fisso onnicomprensivo. La misura di tale contributo è rapportata all'indennità spettante a norma dell'articolo 175 del presente decreto per il personale trasferito da Roma ad una sede estera e da una ad altra sede estera, ovvero a norma dell'articolo 176 del presente decreto per il personale in servizio all'estero che è richiamato in Italia. Tale misura è pari ad una percentuale compresa fra il 30 e il 100 per cento di dette indennità a seconda della distanza intercorrente fra la sede di servizio e quella di destinazione, ed è stabilita secondo la seguente parametrazione:
    

    
                  a) per distanze non maggiori di 500 chilometri: 30 per cento;
    

    
                  b) per distanze maggiori di chilometri 500 e non maggiori di chilometri 1.500: 50 per cento;
    

    
                  c) per distanze maggiori di chilometri 1.500 e non maggiori di chilometri 3.500: 75 per cento;
    

    
                  d) per distanze maggiori di chilometri 3.500: 100 per cento.
    

    
              2. La parametrazione di cui al comma 1 può essere modificata, senza introdurre maggiori oneri, con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. Il contributo fisso onnicomprensivo di cui al comma 1 è corrisposto nella misura del 75 per cento all'atto dell'assunzione di servizio presso una sede all'estero o presso il Ministero; il residuo 25 per cento del contributo spettante è corrisposto entro novanta giorni dalla data di presentazione al Ministero, da parte del dipendente trasferito, di idonea attestazione, rilasciata dalla sede all'estero presso la quale il dipendente è trasferito, che egli abbia effettivamente ricevuto i propri mobili e le proprie masserizie. In caso di rientro presso l'Amministrazione centrale, tale attestazione è sostituita da un'attestazione che le masserizie sono state effettivamente spedite, resa dalla sede dalla quale il dipendente è trasferito. La sede all'estero rilascia l'attestazione su richiesta del dipendente trasferito, sulla base degli atti in suo possesso oppure a seguito di opportune verifiche effettuate in loco. Qualora, entro sei mesi dalla data di assunzione di servizio, il dipendente trasferito non produca al Ministero per causa a lui imputabile l'attestazione rilasciata dalla sede all'estero, lo stesso perde il diritto alla corresponsione del contributo fisso di cui al comma 1 e la quota già pagata all'atto dell'assunzione di servizio è recuperata a cura dell'Amministrazione.
    

    
              4. Qualora dipendenti fra loro coniugati siano trasferiti allo stesso ufficio all'estero o ad uffici ubicati nella stessa città, e sempre che il divario fra le date di assunzione di servizio nella sede sia inferiore a centottanta giorni, il contributo di cui al comma 1 spetta soltanto al dipendente che ne ha diritto nella misura più elevata, con gli aumenti che spetterebbero se il coniuge fosse a carico. Con decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da rivedere con cadenza annuale, sono individuate le sedi all'estero caratterizzate da particolari situazioni abitative, con specifico riferimento alla disponibilità di alloggi parzialmente o totalmente arredati, e logistiche, da condizioni eccezionali sotto il profilo della sicurezza e del disagio del personale, oppure da particolari livelli delle indennità di base per le quali il contributo di cui al comma 1 può essere corrisposto in misura diversa rispetto alla parametrazione stabilita al medesimo comma. Dall'applicazione di tale decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica";
    

    
                  c) l'articolo 200 è abrogato;
    

    
                  d) all'articolo 201, dopo la parola: ''domestici'', le parole: ''nonché per i trasporti di cui all'articolo 199'' sono soppresse;
    

    
                  e) al secondo comma dell'articolo 202, dopo la parola: ''domestici'', le parole: ''ed eventualmente alle spese di spedizione degli effetti'' sono soppresse.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) e e), si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
              All'articolo 10:
    

    
                  al comma 1, le parole: «119, comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «119, quinto comma»;
    

    
                  al comma 2, dopo la lettera f), sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  «f-bis) può avvalersi, al fine di rafforzare l'attuazione della politica di coesione ed assicurare il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché per dare esecuzione alle determinazioni assunte ai sensi dell'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche attraverso il ricorso alle misure di accelerazione degli interventi strategici di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  f-ter) promuove il ricorso alle modalità di attuazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e alle misure previste dagli articoli 9 e 9-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      all'alinea, la parola: «relativi» è sostituita dalle seguenti: «della Presidenza del Consiglio dei Ministri relativamente»;
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «specifiche attività di» sono inserite le seguenti: «valutazione e»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «esercita funzioni» sono sostituite dalle seguenti: «svolge azioni» e le parole: «specifiche strutture di sostegno» sono sostituite dalle seguenti: «qualificati soggetti pubblici di settore»;
    

    
                      dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «b-bis) vigila, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, sull'attuazione dei programmi e sulla realizzazione dei progetti che utilizzano i fondi strutturali;
    

    
                  b-ter) promuove, nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni pubbliche, il miglioramento della qualità, della tempestività, dell'efficacia e della trasparenza delle attività di programmazione e attuazione degli interventi»;
    

    
                      la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «c) può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di programmi per la conduzione di specifici progetti a carattere sperimentale nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d)»;
    

    
                  al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «Ministro per la pubblica amministrazione,» sono inserite le seguenti: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, le parole: «prevedendo altresì forme di rappresentanza delle amministrazioni, anche territoriali, coinvolte nei programmi» sono soppresse;
    

    
                  al comma 4, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «All'interno del Comitato direttivo dell'Agenzia è assicurata una adeguata rappresentanza delle amministrazioni territoriali»;
    

    
                  al comma 5, secondo periodo, le parole: «dalla conversione in legge del presente decreto-legge» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  al comma 5, sesto periodo, le parole: «in servizio» sono sostituite dalle seguenti: «dal servizio»;
    

    
                  al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I componenti del Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici restano in carica sino alla naturale scadenza degli stessi incarichi»;
    

    
                  dopo il comma 10 è inserito il seguente:
    

    
              «10-bis. Le assunzioni a tempo determinato effettuate dalle regioni sono escluse dall'applicazione dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, ove siano finanziate con fondi strutturali europei e siano volte all'attuazione di interventi cofinanziati con i fondi medesimi»;
    

    
              i commi 11, 12, 13 e 14 sono soppressi;
    

    
                  dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «14-bis. In casi eccezionali, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione e di soggetto responsabile per l'attuazione di programmi ed interventi speciali, a carattere sperimentale, nonché nelle ipotesi previste dalla lettera d) del comma 3.
    

    
              14-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoriale ed il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti i rapporti tra l'Agenzia per la coesione territoriale e l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, anche al fine di individuare le più idonee forme di collaborazione per l'esercizio delle rispettive competenze e prerogative di legge».
    

    
              All'articolo 11:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali pericolosi a titolo professionale compresi i vettori esteri che operano sul territorio nazionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani e speciali pericolosi, inclusi i nuovi produttori che trattano o producono rifiuti pericolosi. Sono altresì tenuti ad aderire al SISTRI, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali pericolosi in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono definite le modalità di applicazione a regime del SISTRI al trasporto intermodale.
    

    
              2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), su base volontaria i produttori, i gestori e gli intermediari e i commercianti dei rifiuti diversi da quelli di cui al comma 1.
    

    
              3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, possono essere specificate le categorie di soggetti di cui al comma 1 e sono individuate, nell'ambito degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis''»;
    

    
                  al comma 2, dopo la parola: «rifiuti», ovunque ricorre, è inserita la seguente: «speciali» e dopo le parole: «a titolo professionale» sono inserite le seguenti: «compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono disciplinate le modalità di una fase di sperimentazione per l'applicazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti o imprese che raccolgono o trasportano rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti urbani pericolosi all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani pericolosi, a partire dal momento in cui detti rifiuti sono conferiti in centri di raccolta o stazioni ecologiche comunali o altre aree di raggruppamento o stoccaggio»;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
               «3-bis. Nei dieci mesi successivi alla data del 1º ottobre 2013 continuano ad applicarsi gli adempimenti e gli obblighi di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, nonché le relative sanzioni. Durante detto periodo, le sanzioni relative al SISTRI di cui agli articoli 260-bis e 260-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, non si applicano. Con il decreto di cui al comma 4, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla modifica e all'integrazione della disciplina degli adempimenti citati e delle sanzioni relativi al SISTRI, anche al fine di assicurare il coordinamento con l'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal comma 1 del presente articolo»;
    

    
                  al comma 7, capoverso 4-bis:
    

    
                      dopo la parola: «semplificazioni», ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «alla semplificazione» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole da: «sono finalizzate» fino a: «per gli utenti» sono sostituite dalle seguenti: «sono finalizzate ad assicurare un'efficace tracciabilità dei rifiuti e a ridurre i costi di esercizio del sistema, laddove ciò non intralci la corretta tracciabilità dei rifiuti né comporti un aumento di rischio ambientale o sanitario»;
    

    
                  al comma 8:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «alle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e all'ottimizzazione» e dopo le parole: «operative le semplificazioni» sono inserite le seguenti: «e l'ottimizzazione»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «il 31 gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni lavorativi dalla data di inizio di detta operatività»;
    

    
                      al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «delle semplificazioni» sono inserite le seguenti: «, dell'ottimizzazione»;
    

    
                  al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:
    

    
               «12-bis. I commi 1 e 1-bis dell'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Sono obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti:
    

    
              a) gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui alle lettere c) e d) del comma 3 dell'articolo 184 e di rifiuti speciali non pericolosi da potabilizzazione e altri trattamenti delle acque di cui alla lettera g) del comma 3 dell'articolo 184;
    

    
                  b) gli altri detentori di rifiuti, quali enti e imprese che raccolgono e trasportano rifiuti o che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo e di trattamento, recupero e smaltimento, compresi i nuovi produttori e, in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati i rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto ai sensi dell'articolo 188-ter, comma 1, ultimo periodo;
    

    
                  c) gli intermediari e i commercianti di rifiuti.
    

    
              1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico:
    

    
                  a) gli enti e le imprese obbligati o che aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), dalla data di effettivo utilizzo operativo di detto sistema;
    

    
                  b) le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali.
    

    
              1-ter. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:
    

    
                  a) con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti, o della copia della scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a);
    

    
                  b) con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito del circuito organizzato di raccolta' di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp).
    

    
              1-quater. Nel registro di carico e scarico devono essere annotate le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti prodotti o soggetti alle diverse attività di trattamento disciplinate dalla presente Parte quarta. Le annotazioni devono essere effettuate:
    

    
                  a) per gli enti e le imprese produttori iniziali, entro dieci giorni lavorativi dalla produzione e dallo scarico;
    

    
                  b) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di preparazione per il riutilizzo, entro dieci giorni lavorativi dalla presa in carico dei rifiuti e dallo scarico dei rifiuti originati da detta attività;
    

    
                  c) per gli enti e le imprese che effettuano operazioni di trattamento, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico e dalla conclusione dell'operazione di trattamento;
    

    
                  d) per gli intermediari e i commercianti, almeno due giorni lavorativi prima dell'avvio dell'operazione ed entro dieci giorni lavorativi dalla conclusione dell'operazione".
    

    
              12-ter. All'articolo 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: "I soggetti di cui al comma 1," sono sostituite dalle seguenti: "I produttori iniziali di rifiuti speciali non pericolosi di cui al comma 1, lettera a),".
    

    
              12-quater. All'articolo 193, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'alinea è sostituito dal seguente: "Per gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti e non sono obbligati o non aderiscono volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i rifiuti devono essere accompagnati da un formulario di identificazione dal quale devono risultare almeno i seguenti dati:".
    

    
              12-quinquies. All'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 19 è inserito il seguente:
    

    
              "19-bis. Sono esclusi dall'obbligo di iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei propri rifiuti effettuato all'interno del territorio provinciale o regionale dove ha sede l'impresa ai fini del conferimento degli stessi nell'ambito del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera pp) del comma 1 dell'articolo 183"»;
    

    
                  al comma 13:
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «monitoraggio e concertazione del SISTRI» sono inserite le seguenti: «comprendente, oltre ai soggetti già partecipanti al soppresso comitato di vigilanza, almeno un rappresentante scelto tra le associazioni nazionali di tutela ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
    

    
                      è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI provvede, inoltre, ad inviare ogni sei mesi al Parlamento una relazione sul proprio operato»;
    

    
                  dopo il comma 14 è aggiunto il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di ottimizzare l'impiego del personale e delle strutture del Corpo forestale dello Stato nell'ottica del contenimento della spesa pubblica, di conseguire il rafforzamento del contrasto al traffico illecito dei rifiuti operato dal Corpo forestale in base a quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera h), della legge 6 febbraio 2004, n. 36, e dal decreto del Ministro dell'interno 28 aprile 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 193 del 21 agosto 2006, nonché di migliorare l'efficienza delle operazioni inerenti la loro tracciabilità, all'articolo 108, comma 8, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, al secondo periodo, dopo le parole: ''articolazioni centrali'' sono inserite le seguenti: ''e periferiche''. All'attuazione del presente comma si provvede avvalendosi delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
              All'articolo 12:
    

    
                  al comma 1, le parole: «sentita l'ARPA della regione Puglia,» sono soppresse, dopo le parole: «che hanno ottenuto parere di compatibilità ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti non pericolosi nel 2010,» e dopo le parole: «valutazione d'impatto ambientale» sono inserite le seguenti: «, per la discarica di rifiuti pericolosi nel 1995,»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale e» sono sostituite dalla seguente: «sentita»;
    

    
                  al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale disciplina trova applicazione dalla data di nomina del commissario straordinario»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 53 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l'utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89".
    

    
              5-ter. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: ''Al commissario è attribuito il potere di redigere e approvare il bilancio di esercizio e, laddove applicabile, il bilancio consolidato dell'impresa soggetta a commissariamento''.
    

    
              5-quater. L'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, si interpreta nel senso che per beni dell'impresa si devono intendere anche le partecipazioni dirette e indirette in altre imprese, nonché i cespiti aziendali alle stesse facenti capo.
    

    
              5-quinquies. L'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, si interpreta nel senso che, ferma restando la legittimazione del commissario straordinario a gestire e disporre delle linee di credito e dei finanziamenti ivi richiamati, la titolarità dei medesimi resta in capo all'impresa commissariata».
    

    
              Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 12-bis. - (Norma di coordinamento per le regioni e per le province autonome). - 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni di principio desumibili dal presente decreto ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.
    

    
              2. Sono fatte salve le potestà attribuite alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, nonché ai sensi degli articoli 2 e 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER IL PERSEGUIMENTO DI OBIETTIVI DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E NELLE SOCIETÀ PARTECIPATE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni per l'ulteriore riduzione della spesa per auto di servizio e consulenze nella pubblica amministrazione)
    

    
          1. All'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «fino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2015». Per il periodo di vigenza del divieto previsto dal citato articolo 1, comma 143, della legge n. 228 del 2012, il limite di spesa previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si calcola al netto delle spese sostenute per l'acquisto di autovetture.
    

    
          2. Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per autovetture, e, in particolare, l'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, le amministrazioni pubbliche che non adempiono, ai fini del censimento permanente delle autovetture di servizio, all'obbligo di comunicazione previsto dal provvedimento adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non possono effettuare, fermo restando quanto previsto dal comma 1, spese di ammontare superiore all'80 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
    

    
          3. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 in materia di riduzione della spesa per auto di servizio e i relativi contratti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono, altresì, puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
    

    
          4. Con modifiche al decreto di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono dettati criteri attuativi delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, al fine di disporre modalità e limiti ulteriori di utilizzo delle autovetture di servizio, ferme le esclusioni di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nell'ambito delle quali sono comprese le autovetture utilizzate per le attività di protezione civile dalle amministrazioni di cui all'articolo 6 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
          5. La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle autorità indipendenti e dalla Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore all'90 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 così come determinato dall'applicazione della disposizione di cui al comma 7 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applicano le deroghe previste dall'articolo 6, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
          6. Presso le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel bilancio di previsione o strumento contabile equipollente sono previsti specifici capitoli di bilancio in coerenza con la struttura di bilancio adottata, per il conferimento di incarichi di studio e consulenza, fatti eventualmente salvi i capitoli istituiti per incarichi previsti da disposizioni di legge o regolamentari da articolarsi coerentemente con il piano dei conti integrato di cui al titolo II del decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 91.
    

    
          7. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui al comma 5 e i relativi contratti sono nulli. L'affidamento di incarichi in violazione delle disposizioni di cui al medesimo comma costituisce illecito disciplinare ed è, altresì, punito con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
    

    
          8. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato possono disporre visite ispettive, a cura dell'Ispettorato per la funzione pubblica e dei servizi ispettivi di finanza del medesimo Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, al fine di verificare il rispetto dei vincoli finanziari in materia di contenimento della spesa di cui al presente articolo, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate.
    

    
          9. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme di diretta attuazione dell'articolo 97 della Costituzione, nonché principi di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale)
    

    
          1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 11, il primo periodo, è sostituito dal seguente: «Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:»;
    

    
              2) al comma 11, lettera a), le parole: «entro il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2015»;
    

    
              3) al comma 11, lettera b), le parole: «entro il 31 dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2013»;
    

    
              4) al comma 11, lettera c), le parole: «entro due anni» sono sostituite dalla seguenti: «entro tre anni»;
    

    
              5) al comma 12 le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013»;
    

    
              b) all'articolo 14, il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione della disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al periodo di tempo necessario al raggiungimento dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over».
    

    
          2. Gli ordini e i collegi professionali sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, penultimo periodo della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
          3. Nei casi di dichiarazione di eccedenza di personale previsti dall'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le disposizioni previste dall'articolo 2, comma 11, lettera a), del medesimo decreto-legge, si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione organica di ciascuna amministrazione. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente articolo.
    

    
          4. L'art. 24, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che il conseguimento da parte di un lavoratore dipendente delle pubbliche amministrazioni di un qualsiasi diritto a pensione entro il 31 dicembre 2011 comporta obbligatoriamente l'applicazione del regime di accesso e delle decorrenze previgente rispetto all'entrata in vigore del predetto articolo 24.
    

    
          5. L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni il limite ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza per il collocamento a riposo d'ufficio e vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge stesso, non è modificato dall'elevazione dei requisiti anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia e costituisce il limite non superabile, se non per il trattenimento in servizio o per consentire all'interessato di conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, al raggiungimento del quale l'amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti per il diritto a pensione.
    

    
          6. L'articolo 2, comma 11, lett. a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel senso che l'amministrazione, nei limiti del soprannumero, procede alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei dipendenti in possesso dei requisiti indicati nella disposizione.
    

    
          7. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1º gennaio 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende comunque rispettato con l'approvazione preliminare del Consiglio dei ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine previsto dall'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato dall'articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è differito al 31 dicembre 2013.
    

    
          8. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all'esito degli interventi di riorganizzazione di cui al comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per le strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri previsti dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono salvaguardati, fino alla scadenza dei relativi contratti, i rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di incarico dirigenziale secondo la disciplina del presente comma. Per un numero corrispondente alle unità di personale risultante in soprannumero all'esito delle procedure di conferimento degli incarichi dirigenziali, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando l'obbligo di rispettare le percentuali previste dall'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla dotazione organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione. Per le amministrazioni di cui al presente comma è fatta salva la possibilità, per esigenze funzionali strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire gli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, qualora l'applicazione percentuale per gli incarichi previsti dal comma 6 del medesimo articolo 19 determini come risultato un numero con decimali, si procederà all'arrotondamento all'unità superiore.
    

    
          9. Il comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 si interpreta nel senso che i posti di funzione relativi ai Capi dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi, concorrono alla determinazione della complessiva dotazione organica dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza».
    

    
          10. A decorrere dal 1º gennaio 2014, tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli organi costituzionali, sono soggette alle disposizioni contenute nell'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
          11. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'articolo 60, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità, le società non quotate partecipate direttamente o indirettamente, a qualunque titolo, dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e dalle società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.».
    

    
          12. Al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, in deroga all'articolo 2, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il divieto di effettuare nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie assunzioni di personale, continuano ad applicarsi per l'anno 2013 e per l'anno 2014 le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 8, del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          13. Al fine di consentire all'organismo pagatore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) la gestione delle misure relative al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e il rafforzamento della struttura preposta alla attuazione operativa delle misure previste dalla riforma della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2014-2020, l'AGEA è autorizzata ad assumere 3 unità dirigenziali nell'ambito della attuale dotazione organica, anche attingendo all'ultima graduatoria approvata. Al relativo onere, pari ad euro 137.000,00, per l'anno 2013 e ad euro 410.000,00 a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione della autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure urgenti in materia di mobilità nel pubblico impiego e nelle società partecipate)
    

    
          1. Per sopperire alle gravi carenze di personale degli uffici giudiziari, al personale dirigenziale e non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che presentano situazioni di soprannumerarietà o di eccedenza rispetto alle loro dotazioni organiche ridotte, è consentito, sino al 31 dicembre 2014, il passaggio diretto a domanda presso il Ministero della giustizia per ricoprire i posti vacanti del personale amministrativo operante presso i predetti uffici giudiziari con inquadramento nella qualifica corrispondente. Il passaggio avviene mediante cessione del contratto di lavoro e previa selezione secondo criteri prefissati dallo stesso Ministero della giustizia in apposito bando. Al personale trasferito si applica l'articolo 2, comma 11, lettera d), terzo e quarto periodo del predetto decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95.
    

    
          2. Le società controllate direttamente o indirettamente dalla medesima pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, possono, sulla base di un accordo tra di esse e senza necessità del consenso del lavoratore, realizzare processi di mobilità di personale, anche in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalità dei commi 3 e 4, previa informativa alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice civile. La mobilità non può comunque avvenire tra le società di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni.
    

    
          3. Gli enti che controllano le società di cui al comma 2 adottano, in relazione ad esigenze di riorganizzazione delle funzioni e dei servizi esternalizzati, nonché di razionalizzazione delle spese e di risanamento economico-finanziario secondo appositi piani industriali, atti di indirizzo volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di reclutamento di risorse umane da parte delle medesime società, l'acquisizione di personale mediante le procedure di mobilità di cui al comma 2.
    

    
          4. Le società di cui al comma 2 che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o ai casi di cui al comma 3, nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, inviano un'informativa preventiva alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato in cui viene individuato il numero, la collocazione aziendale ed i profili professionali del personale in eccedenza. Tali informazioni sono comunicate anche al Dipartimento della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione di personale neanche mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente decreto.
    

    
          5. Entro dieci giorni dal ricevimento dell'informativa di cui al comma 4, si procede, a cura dell'ente controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito della stessa società mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate dal medesimo ente con le modalità previste dal comma 2. Sentite le organizzazioni sindacali, la ricollocazione è consentita anche in società controllate da enti diversi comprese nell'ambito regionale, previo accordo tra gli enti e le medesime società, ai sensi del comma 2. Si applica l'articolo 3, comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
          6. Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 5 gli enti controllanti e le società del comma 2 possono concludere accordi collettivi con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative finalizzati alla realizzazione, ai sensi del comma 2, di forme di trasferimenti in mobilità dei dipendenti in esubero presso altre società dello stesso tipo operanti anche al di fuori del territorio regionale ove hanno sede le società interessate da eccedenze di personale.
    

    
          7. Al fine di favorire le forme di mobilità le società di cui al comma 2 possono farsi carico per un periodo massimo di tre anni di una quota parte non superiore al trenta per cento del trattamento economico del personale interessato dalla mobilità, nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le somme a tal fine corrisposte dalla società cedente alla società cessionaria non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)
    

    
          1. All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 2, le parole: «Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali» sono sostituite dalle seguenti: «Per rispondere ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale» e le parole «di cui alla lettera d), del comma 1, dell'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo»;
    

    
              b) dopo il comma 5-bis sono aggiunti i seguenti: «5-ter. Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano alle pubbliche amministrazioni, fermi restando per tutti i settori l'obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di ricorrere ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusivamente per rispondere alle esigenze di cui al comma 2 e il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato.
    

    
              5-quater. I contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato.»;
    

    
              c) al comma 3 è soppresso il secondo periodo.
    

    
          2. All'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater.».
    

    
          3. Fino al 31 dicembre 2015, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008 relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
    

    
          4. L'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2015.
    

    
          5. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al fine di individuare quantitativamente, tenuto anche conto dei profili professionali di riferimento, i vincitori e gli idonei collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato, coloro che, in virtù di contratti di lavoro a tempo determinato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, nonché i lavoratori di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche amministrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati commi 6 e 8, di fornire le informazioni richieste. Al fine di ridurre presso le medesime pubbliche amministrazioni l'utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, favorire l'avvio di nuove procedure concorsuali e l'assunzione di coloro che sono collocati in posizione utile in graduatorie vigenti per concorsi a tempo indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle pubbliche amministrazioni e dei principi costituzionali sull'adeguato accesso dall'esterno, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto della disciplina prevista dal presente articolo, sono definiti, per il perseguimento delle predette finalità, criteri di razionale distribuzione delle risorse finanziarie connesse con le facoltà assunzionali delle pubbliche amministrazioni.
    

    
          6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, al fine di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale riservate esclusivamente a coloro che sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Le procedure selettive di cui al presente comma possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014 e 2015, anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quelle di cui all'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie definite in esito alle medesime procedure sono utilizzabili per assunzioni nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disciplina specifica di settore.
    

    
          7. Per meglio realizzare le finalità del comma 6 possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, tenuto conto dell'effettivo fabbisogno di personale e delle risorse finanziarie dedicate.
    

    
          8. Al fine di favorire l'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei suddetti lavoratori secondo criteri di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, gli enti territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle qualifiche di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell'ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto dall'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei soggetti collocati nell'elenco regionale indirizzando una specifica richiesta alla Regione competente.
    

    
          9. Le amministrazioni pubbliche che nella programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, relativa al periodo 2013-2015, prevedono di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell'articolo 35, comma 3-bis, lettera a) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o ai sensi del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia, i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione al proprio effettivo fabbisogno, alle risorse finanziarie disponibili ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato, indicati nella programmazione triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle procedure concorsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2015.
    

    
          10. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto conto del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 8 e 9 nel rispetto dei principi e dei vincoli ivi previsti e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.
    

    
          11. All'articolo 10, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo: «Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia degli enti gestiti dai comuni, le deroghe di cui al presente comma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico».
    

    
          12. All'articolo 114, comma 5-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ultimo periodo, dopo le parole «ed educativi,» sono aggiunte le seguenti: «servizi scolastici e per l'infanzia,».
    

    
          13. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità e avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
    

    
          14. Per le finalità di cui al comma 1, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
    

    
          15. La disposizione dell'articolo 4, comma 45, della legge 12 novembre 2011 n. 183, si applica anche ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione di cui al comma 1, relativamente ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura ordinaria, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero della giustizia.
    

    
          16. Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa in sede di approvazione, con decreto direttoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico.
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE PER L'EFFICIENTAMENTO E LA RAZIONALIZZAZIONE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza, anticorruzione e valutazione della performance)
    

    
          1. Al fine di concentrare l'attività della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sui compiti di trasparenza e di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, sono trasferite all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le funzioni della predetta Commissione in materia di misurazione e valutazione della performance di cui agli articoli 7, 10, 12, 13 e 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.
    

    
          2. Il collegio di indirizzo e controllo di cui all'articolo 46, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, è integrato, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da due componenti, anche estranei alla pubblica amministrazione, esperti in tema di servizi pubblici, management, misurazione della performance e valutazione del personale.
    

    
          3. L'Agenzia di cui all'articolo 46 del decreto legislativo n. 165 del 2001, con regolamento, organizza la propria attività distinguendo l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo da quello relativo alla contrattazione.
    

    
          4. Sono trasferite al Dipartimento della funzione pubblica le funzioni della predetta Commissione in materia di qualità dei servizi pubblici.
    

    
          5. L'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 è sostituito dal seguente: «3. La Commissione è organo collegiale composto dal Presidente e da due componenti scelti tra esperti di elevata professionalità anche estranei all'amministrazione, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. Il Presidente e i componenti sono nominati, nel rispetto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il Presidente su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, i due componenti su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per la pubblica amministrazione.».
    

    
          6. I commi 1 e 4 dell'articolo 34-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono abrogati.
    

    
          7. Il Presidente e i componenti della Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 150 del 2009, già insediati alla data di entrata in vigore del presente decreto, restano in carica fino alla nomina del nuovo Presidente e dei nuovi componenti. Le proposte di nomina del Presidente e dei componenti devono essere formulate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
          8. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, senza oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni in materia di controllo aeroportuale e sulle concessionarie autostradali)
    

    
          1. All'articolo 5 del decreto-legge 18 gennaio 1992, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1992, n. 217, dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «4-ter. Nel rispetto dei principi europei, possono essere altresì affidati al gestore aeroportuale, da parte dell'ENAC:
    

    
                  a) il servizio di controllo del personale aeroportuale e degli equipaggi, compresi gli oggetti trasportati ed il possesso delle previste autorizzazioni, che accedono alle aree sterili attraverso le aerostazioni passeggeri;
    

    
                  b) il controllo del personale aeroportuale, e di qualunque altro soggetto, compresi gli oggetti trasportati ed il possesso delle previste autorizzazioni, che, attraverso varchi diversi da quelli interni alle aerostazioni, accedono alle aree sterili, nonché il controllo dei veicoli che, muniti delle previste autorizzazioni, debbano recarsi in un'area sterile del sedime aeroportuale per il cui accesso è richiesta l'effettuazione di specifici controlli.
    

    
              4-quater. I servizi di cui al comma 4-ter sono svolti secondo le procedure indicate dal Programma nazionale per la sicurezza dell'aviazione civile, con la supervisione della forza di polizia prevista dal locale dispositivo di sicurezza.
    

    
              4-quinquies. La supervisione sui servizi di controllo di cui al comma 4 ter può essere svolta, secondo le esigenze locali e con le modalità stabilite dai Comitati di Sicurezza Aeroportuali, con il concorso delle altre forze di polizia previste dal locale dispositivo di sicurezza.».
    

    
          2. Dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          3. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il nono periodo è inserito il seguente: «Al fine di assicurare la continuità dell'attività di vigilanza sui concessionari della rete autostradale, ai sensi dell'art. 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, nei limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della predetta attività; alla copertura del relativo onere si provvede mediante l'attivazione della procedura per l'individuazione delle risorse di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.».
    

    
          4. All'articolo 37, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) agli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità e dal suo funzionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare l'immediato avvio dell'Autorità di regolazione dei trasporti, l'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato anticipa, nei limiti di stanziamento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità di regolazione dei trasporti e del suo finanziamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2,5 milioni di euro per l'anno 2014. Le somme anticipate sono restituite all'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato a valere sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all'attivazione del contributo di cui alla lettera b), l'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato, nell'ambito delle risorse di cui al comma 1, assicura all'Autorità di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il necessario supporto economico e finanziario per lo svolgimento delle attività strumentali all'implementazione della struttura organizzativa dell'Autorità di regolazione dei trasporti;».
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni in materia di collocamento obbligatorio, di commissioni mediche dell'amministrazione della pubblica sicurezza, di lavoro carcerario, nonché di interpretazione autentica)
    

    
          1. All'articolo 16-ter del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
    

    
                      «e-bis) ad accedere a un programma di assunzione in una pubblica amministrazione, con qualifica e funzioni corrispondenti al titolo di studio ed alle professionalità possedute, fatte salve quelle che richiedono il possesso di specifici requisiti;»;
    

    
              b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. Alle assunzioni di cui al comma 1, lettera e-bis), si provvede per chiamata diretta nominativa, nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nei limiti dei posti vacanti nelle piante organiche delle Amministrazioni interessate e nel rispetto delle disposizioni limitative in materia di assunzioni, sulla base delle intese conseguite fra il Ministero dell'interno e le Amministrazioni interessate. A tal fine, si applica ai testimoni di giustizia il diritto al collocamento obbligatorio con precedenza previsto dall'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998 n. 407, in materia di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Con decreto del Ministro dell'interno, emanato ai sensi dell'articolo 17-bis, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, sentita la commissione centrale di cui all'articolo 10, comma 2, sono stabilite le relative modalità di attuazione, anche al fine di garantire la sicurezza delle persone interessate.».
    

    
          2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          3. Al fine di assicurare la funzionalità e la razionalizzazione della spesa nell'ambito del Comparto sicurezza e difesa, il Ministero dell'interno è autorizzato, ai sensi dell'articolo 1-ter, comma 1, del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005, n. 89, a stipulare, a condizioni di reciprocità, uno o più convenzioni anche con il Ministero della difesa per l'espletamento delle attività delle commissioni mediche ivi previste anche nei confronti del personale militare, ivi compreso quello del Corpo della Guardia di finanza.
    

    
          4. Per le medesime finalità di cui al comma 3, all'articolo 1-ter del decreto-legge n. 45 del 2005, convertito dalla legge n. 89 del 2005, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per la composizione e le per le modalità di funzionamento delle commissioni di cui al comma 1, di prima e di seconda istanza, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461, nonché quelle di cui al titolo V del libro I del codice dell'ordinamento militare, emanato con decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ferme restando le funzioni di presidente della Commissione assunte da un appartenente ai ruoli professionali dei sanitari della Polizia di Stato, di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i riferimenti alle commissioni mediche interforze e alle commissioni mediche contenute nei predetti decreti, nonché nel decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, si intendono riferiti alle commissioni sanitarie di cui al comma 1 del presente articolo. La competenza territoriale delle commissioni, nonché l'organizzazione delle stesse e le modalità per l'avvio delle attività, sono definite con decreto del capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza, anche in relazione ai contenuti delle convenzioni di cui al comma 1.»;
    

    
              b) al comma 3, le parole: «Fino all'emanazione del regolamento di cui comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 2, ultimo periodo,».
    

    
          5. All'attuazione dei commi 3 e 4 si provvede nell'ambito delle risorse umane, strutturali e finanziarie delle Amministrazioni interessate, disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.
    

    
          6. Le amministrazioni pubbliche procedono a rideterminare il numero delle assunzioni obbligatorie delle categorie protette sulla base delle quote e dei criteri di computo previsti dalla normativa vigente, tenendo conto, ove necessario, della dotazione organica come rideterminata secondo la legislazione vigente. All'esito della rideterminazione del numero delle assunzioni di cui sopra, ciascuna amministrazione è obbligata ad assumere un numero di lavoratori pari alla differenza fra il numero come rideterminato e quello allo stato esistente. La disposizione del presente comma deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, anche nel caso in cui l'amministrazione interessata sia in situazione di soprannumerarietà.
    

    
          7. Il Dipartimento per la funzione pubblica e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per quanto di rispettiva competenza, monitorano l'adempimento dell'obbligo di cui al comma 6.
    

    
          8. Il comma 1 dell'articolo 3, della legge 22 giugno 2000, n. 193 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «1. Alle imprese che assumono, per un periodo di tempo non inferiore ai trenta giorni, lavoratori detenuti o internati, anche quelli ammessi al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, o che svolgono effettivamente attività formative nei loro confronti, è concesso un credito di imposta mensile nella misura massima di settecento euro per ogni lavoratore assunto.».
    

    
          9. L'articolo 1, comma 34, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si interpreta nel senso che le ulteriori assunzioni di avvocati dello Stato possono essere effettuate, sempre nel rispetto dei limiti di spesa di   272.000,00 e della vigente dotazione organica, a decorrere dall'anno 2013, mediante il conferimento della qualifica di avvocato dello Stato ai procuratori dello Stato con anzianità di servizio di otto anni nella qualifica, previo giudizio di promovibilità e secondo l'ordine di merito, anche in deroga al limite di accantonamento e conferimento fissato dall'art. 5, primo comma, della legge 3 aprile 1979, n. 103.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Incremento delle dotazioni organiche del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
    

    
          1. Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la dotazione organica della qualifica di vigile del fuoco del predetto Corpo è incrementata di 1.000 unità.
    

    
          2. In prima applicazione, per la copertura dei posti portati in aumento nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi del comma 1, è autorizzata l'assunzione di un corrispondente numero di unità mediante il ricorso in parti uguali alle graduatorie di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
    

    
          3. Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono determinati nel limite della misura massima complessiva di euro 5.306.423 per l'anno 2013, di euro 29.848.630 per l'anno 2014 e di euro 39.798.173 a decorrere dall'anno 2015. Ai predetti oneri si provvede mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione «Soccorso civile».
    

    
          4. Ai fini delle assunzioni di cui ai commi 1 e 2 e delle assunzioni nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi dell'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da effettuarsi con la medesima ripartizione di cui al comma 2, è prorogata al 31 dicembre 2015 l'efficacia delle graduatorie approvate a partire dal 1º gennaio 2008, di cui all'articolo 4-ter del decreto-legge 26 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
    

    
          5. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è disposto nel limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 84.105.233 per l'anno 2014 e a euro 74.155.690 a decorrere dall'anno 2015.
    

    
          6. All'articolo 24 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «6-bis. Ferme restando le funzioni spettanti al corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico, nonché le competenze delle regioni e delle province autonome in materia di soccorso sanitario, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in contesti di particolare difficoltà operativa e di pericolo per l'incolumità delle persone, può realizzare interventi di soccorso pubblico integrato con le regioni e le province autonome utilizzando la propria componente aerea. Gli accordi per disciplinare lo svolgimento di tale attività sono stipulati tra il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno e le regioni e le province autonome che vi abbiano interesse. I relativi oneri finanziari sono a carico delle regioni e delle province autonome.
    

    
              6-ter. Agli aeromobili del Corpo nazionale dei vigili del fuoco impiegati negli interventi di soccorso pubblico integrato di cui al comma 6-bis, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 744, comma 1, e 748 del codice della navigazione.».
    

    
          7. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151, si applicano anche agli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono adeguate le procedure semplificate di prevenzione incendi di cui al decreto del Ministro dell'interno 19 marzo 2001, adottato ai sensi dell'articolo 26, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 334 del 1999.
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure urgenti per le istituzioni scolastiche e culturali italiane all'estero)
    

    
          1. All'articolo 14, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, per specifiche ed insopprimibili esigenze didattiche o amministrative, che non trovino gradatamente idonea soluzione attraverso il ricorso al personale a contratto reclutato in loco di cui all'articolo 653 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, o con le operazioni di mobilità del personale scolastico a tempo indeterminato già collocato fuori ruolo all'estero, in deroga al comma 12, può essere conservato, ad invarianza di spesa, un limitato numero di posti vacanti e disponibili nel contingente di cui all'articolo 639 del medesimo decreto legislativo, sui quali possono essere assegnate unità di personale, da individuare tra coloro utilmente collocati nella graduatorie previste dall'articolo 640 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, riformulate sulla base di prove selettive antecedenti al 6 luglio 2012, nonché i dirigenti scolastici individuati dalle procedure selettive anch'esse indette prima del 6 luglio 2012, ai sensi dell'articolo 46 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il quadriennio 2002-2005 dell'area dirigenziale V. Con il provvedimento di cui all'articolo 639 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, individua il numero di posti di cui al primo periodo, fermo restando il raggiungimento del livello medio annuo dei risparmi scontati nei saldi di finanza pubblica in relazione al comma 12. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare maggiori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
          2. All'articolo 653 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Insegnamento di materie obbligatorie secondo la legislazione locale o l'ordinamento scolastico italiano da affidare ad insegnanti a contratto locale»;
    

    
              b) al comma 1 dopo la parola: «straniero» sono inserite le seguenti: «o italiano a contratto locale, residente nel paese ospitante da almeno un anno»;
    

    
              c) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito del contingente di cui al precedente art. 639, gli insegnamenti di materie obbligatorie previste nell'ordinamento scolastico italiano, individuate con provvedimenti adottati di concerto tra il Ministro degli affari esteri e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, possono essere affidati con contratto regolato dalla legislazione locale a personale italiano o straniero, avente una conoscenza della lingua italiana adeguata ai compiti lavorativi e residente nel paese ospitante da almeno un anno, in possesso dei requisiti previsti dalla normativa italiana. Con lo stesso provvedimento sono stabiliti i criteri e le procedure di assunzione di detto personale.»;
    

    
              d) al comma 2, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1 e 1-bis».
    

    
          3. Dal presente articolo non devono derivare maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Capo III
    

    
      MISURE PER IL POTENZIAMENTO DELLE POLITICHE DI COESIONE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Misure urgenti per il potenziamento delle politiche di coesione)
    

    
          1. Nel quadro delle attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per la politica di coesione di cui all'articolo 7, comma 26, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, al fine di assicurare il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 119, comma 5, della Costituzione e rafforzare l'azione di programmazione, coordinamento, sorveglianza e sostegno della politica di coesione, è istituita l'Agenzia per la coesione territoriale, di seguito denominata «Agenzia», sottoposta alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato. Le funzioni relative alla politica di coesione sono ripartite tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e l'Agenzia secondo le disposizioni di cui ai seguenti commi.
    

    
          2. Ferme restando le competenze delle amministrazioni titolari di programmi e delle relative autorità di gestione, la Presidenza del Consiglio dei ministri, in particolare:
    

    
              a) nell'attività istruttoria cura il raccordo con le amministrazioni statali e regionali competenti ai fini della predisposizione di proposte di programmazione economica e finanziaria e di destinazione territoriale delle risorse della politica di coesione europea e nazionale di natura finanziaria e non finanziaria miranti ad accrescere la coesione territoriale, anche ai fini dell'adozione degli atti di indirizzo e di programmazione relativi all'impiego dei fondi a finalità strutturale dell'Unione Europea, nonché all'impiego del Fondo per lo sviluppo e la coesione da realizzare in forma integrata con le risorse europee per lo sviluppo regionale;
    

    
              b) promuove e coordina i programmi e gli interventi finanziati dai fondi strutturali, i programmi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nonché le attività di valutazione delle politiche di coesione;
    

    
              c) raccoglie ed elabora, in collaborazione con le amministrazioni statali e regionali competenti, informazioni e dati sull'attuazione dei programmi operativi dei fondi a finalità strutturale dell'Unione europea, nonché sull'attuazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, anche ai fini dell'adozione delle misure di accelerazione degli interventi necessari ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88;
    

    
              d) supporta il Presidente o il Ministro delegato nei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea relativi alla fase di definizione delle politiche di sviluppo regionale e di verifica della loro realizzazione, predisponendo, ove necessario, proposte di riprogrammazione;
    

    
              e) raccoglie ed elabora informazioni, dati e analisi in materia di sviluppo regionale;
    

    
              f) cura l'istruttoria relativa all'esercizio dei poteri di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011, al fine di assicurare l'efficace utilizzo delle risorse per la politica di coesione.
    

    
          3. L'Agenzia, tenuto conto degli obiettivi definiti dagli atti di indirizzo e programmazione relativi ai fondi strutturali europei e al Fondo per lo sviluppo e la coesione:
    

    
              a) opera in raccordo con le amministrazioni competenti il monitoraggio sistematico e continuo dei programmi operativi e degli interventi della politica di coesione, anche attraverso specifiche attività di verifica, ferme restando le funzioni di controllo e monitoraggio attribuite alla Ragioneria generale dello Stato;
    

    
              b) esercita funzioni di sostegno e di assistenza tecnica alle amministrazioni che gestiscono programmi europei o nazionali con obiettivi di rafforzamento della coesione territoriale sia attraverso apposite iniziative di formazione del personale delle amministrazioni interessate, che con l'intervento di specifiche strutture di sostegno per l'accelerazione e la realizzazione dei programmi, anche con riferimento alle procedure relative alla stesura e gestione di bandi pubblici;
    

    
              c) può assumere le funzioni dirette di autorità di gestione di programmi, anche per la conduzione di specifici progetti a carattere sperimentale;
    

    
              d) dà esecuzione alle determinazioni adottate ai sensi degli articoli 3 e 6, comma 6, del decreto legislativo n. 88 del 2011.
    

    
          4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare entro il 1º marzo 2014, è approvato lo statuto dell'Agenzia. Lo statuto disciplina l'articolazione dell'Agenzia, la composizione, le competenze e le modalità di nomina degli organi di direzione e del collegio dei revisori, stabilisce i principi e le modalità di adozione dei regolamenti e degli altri atti generali che disciplinano l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia, prevedendo altresì forme di rappresentanza delle amministrazioni, anche territoriali, coinvolte nei programmi. L'Agenzia dispone di una dotazione organica di 200 unità di personale e gode di autonomia organizzativa, contabile e di bilancio. Sono organi dell'Agenzia: il direttore generale; il comitato direttivo; il collegio dei revisori dei conti. La partecipazione al Comitato direttivo dell'Agenzia non comporta alcuna forma di compenso. L'Agenzia assicura lo svolgimento delle attività strumentali e di controllo interno nell'ambito delle risorse disponibili o per il tramite della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri senza oneri aggiuntivi. Il rapporto di lavoro presso l'Agenzia è regolato dal contratto collettivo nazionale di lavoro per il comparto Ministeri. Con contestuale decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, è nominato il direttore generale scelto tra personalità di comprovata esperienza nella materia delle politiche di coesione, con trattamento economico non superiore a quello massimo previsto per i Capi dipartimento del segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei ministri. Per quanto non previsto dallo statuto e dalle disposizioni del presente articolo, si applicano le previsioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
    

    
          5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, per la pubblica amministrazione, sono trasferite alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia, sulla base delle funzioni rispettivamente attribuite, le unità di personale di ruolo e i rapporti di lavoro a tempo determinato per la loro residua durata, nonché le risorse finanziarie e strumentali del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo economico (di seguito Dipartimento), ad eccezione di quelle afferenti alla Direzione generale per l'incentivazione delle attività imprenditoriali. È fatto salvo il diritto di opzione, da esercitare entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto-legge. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono conseguentemente ridotte le dotazioni organiche, le relative strutture e le risorse finanziarie e strumentali del medesimo ministero. I dipendenti trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza. Al personale dell'Agenzia è riconosciuto il trattamento economico complessivo già in godimento alla data di entrata in vigore del presente decreto, senza che da ciò derivino, sotto qualsiasi forma, ulteriori oneri per il bilancio dello Stato. Il personale trasferito eccedente il contingente di cui al comma 4 è inquadrato in sovrannumero nei ruoli dell'Agenzia e gradualmente riassorbito in relazione alle cessazioni in servizio a qualunque titolo. Al fine di consentire il più efficace svolgimento dei compiti di cui al comma 2, anche in relazione ai rapporti con le istituzioni nazionali ed europee, con il medesimo decreto sono stabilite le procedure selettive per l'assegnazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri di un numero massimo di 50 unità nell'ambito del personale oggetto di trasferimento ai sensi del presente comma, e, comunque, per un onere non superiore ad euro 1.100.000 annuo, con conseguente aumento della relativa dotazione organica della Presidenza. Le 50 unità di personale assegnate alla Presidenza del Consiglio dei ministri sono organizzate in una struttura dedicata disciplinata ai sensi dell'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Nelle more della definizione dell'assetto organizzativo dell'Agenzia e delle strutture del Ministero dello sviluppo economico, gli incarichi di livello dirigenziale conferiti ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del Dipartimento sono mantenuti fino alla naturale scadenza e comunque fino all'effettiva operatività dell'Agenzia e, relativamente ai contratti di cui ai commi 5-bis e 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, anche in deroga ai contingenti indicati dalla normativa vigente, previa indisponibilità della medesima quota utilizzabile a valere sulla dotazione organica dei dirigenti del Ministero dello sviluppo economico.
    

    
          6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5 pari ad euro 1.450.000 annui a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1.450.000 euro per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e quanto a 950.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
    

    
          7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          8. Il Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e le relative risorse finanziarie sono trasferite allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delegato per la politica di coesione territoriale, sono definite le procedure di spesa, le modalità di gestione delle risorse e la rendicontazione dell'utilizzo delle risorse in attuazione dei programmi delle delibere CIPE.
    

    
          9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato, si provvede alla riorganizzazione del Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430., anche ai fini di individuare le funzioni da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          10. Fino alla effettiva operatività dell'Agenzia, come definita dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4, il Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica assicura la continuità della gestione amministrativa, nonché la tempestiva ed efficace attuazione degli adempimenti connessi alla fine del ciclo di programmazione 2007-2013 e all'avvio della programmazione 2014-2020.
    

    
          11. Ai fini del rafforzamento delle strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri e dell'Agenzia preposte, per quanto di competenza, a funzioni di coordinamento, gestione, monitoraggio e controllo degli interventi cofinanziati dai Fondi strutturali europei anche per il periodo 2014-2020, è autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato di un contingente di personale nel numero massimo di 120 unità altamente qualificate, eventualmente anche oltre i contingenti organici previsti dalla normativa vigente, per l'esercizio di funzioni di carattere specialistico, appartenente all'Area terza. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione, sono definiti criteri e modalità di attuazione della presente disposizione, ivi compresa la selezione del personale mediante la Scuola nazionale dell'Amministrazione e la ripartizione del personale tra le amministrazioni interessate. Il personale di cui al presente comma svolge esclusivamente le funzioni per le quali è stato assunto e non può essere destinato ad attività diverse da quelle direttamente riferibili all'impiego dei Fondi strutturali europei e al monitoraggio degli interventi cofinanziati dai Fondi europei.
    

    
          12. Agli oneri derivanti dal comma 11, pari ad euro 5.520.000 annui, si provvede, per il periodo di validità dei programmi 2014-2020, per euro 4.195.680 annui a carico delle risorse finanziarie dell'asse di assistenza tecnica previsto nell'ambito dei programmi operativi cofinanziati dai Fondi strutturali europei 2014-2020 a titolarità delle Amministrazioni presso cui il predetto personale viene assegnato, nonché a carico delle risorse finanziarie del Programma operativo Governance ed assistenza tecnica 2014-2020, per euro 1.324.320 annui, mediante le disponibilità del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183.
    

    
          13. Sulla base di specifica comunicazione del Dipartimento della funzione pubblica sull'assegnazione dei funzionari alle Amministrazioni di cui al comma 11, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a versare, annualmente, all'entrata del bilancio dello Stato le risorse di cui al comma 12 del presente articolo, imputandole, per la parte di pertinenza dei singoli programmi operativi, nelle more della rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183. Per le finalità di cui al comma 11 sono iscritte corrispondenti risorse sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate. Il Fondo di rotazione si rivale delle risorse anticipate ai sensi del presente comma sui corrispondenti rimborsi disposti dall'Unione europea a fronte delle spese rendicontate.
    

    
          14. A decorrere dall'esercizio 2021, al relativo onere si provvede mediante la programmazione di indisponibilità di posti a valere sulle facoltà assunzionali delle Amministrazioni di cui al comma 11, previa autorizzazione e verifica della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
    

    
      Capo IV
    

    
      MISURE IN MATERIA AMBIENTALE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti e in materia di energia)
    

    
          1. I commi 1, 2 e 3 dell'art. 188-ter, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  «1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), i produttori iniziali di rifiuti pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i nuovi produttori.
    

    
              2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), su base volontaria i produttori e i gestori dei rifiuti diversi da quelli di cui al comma 1.
    

    
              3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono specificate le categorie di soggetti di cui al comma 1, e sono individuate, nell'ambito degli enti o imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti di cui agli articoli 23 e 35 della direttiva 2008/98/CE, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis.».
    

    
          2. Per gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti pericolosi, inclusi i nuovi produttori, il termine iniziale di operatività del SISTRI è fissato al 1º ottobre 2013.
    

    
          3. Per i produttori iniziali di rifiuti pericolosi, nonché per i comuni e le imprese di trasporto dei rifiuti urbani del territorio della regione Campania di cui al comma 4 dell'articolo 188-ter, del d.lgs. n. 152 del 2006, il termine iniziale di operatività è fissato al 3 marzo 2014, fatto salvo quanto disposto dal comma 8.
    

    
          4. Entro il 3 marzo 2014 è adottato il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare previsto dall'articolo 188-ter, comma 3, d.lgs. n. 152 del 2006, come modificato dal presente articolo, al fine di individuare, nell'ambito degli enti o imprese che effettuino il trattamento dei rifiuti, di cui agli articoli 23 e 35 della direttiva 2008/98/CE, ulteriori categorie di soggetti a cui è necessario estendere il sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006.
    

    
          5. Gli enti e le imprese di cui ai commi 3 e 4 possono comunque utilizzare il SISTRI su base volontaria a decorrere dal 1º ottobre 2013.
    

    
          6. Sono abrogati:
    

    
              a) il comma 5 dell'articolo 188-ter del d.lgs. n. 152 del 2006;
    

    
              b) l'articolo 1 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 20 marzo 2013 recante «Termini di riavvio progressivo del SISTRI», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 19 aprile 2013.
    

    
          7. All'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si procede periodicamente, sulla base dell'evoluzione tecnologica e comunque nel rispetto della disciplina comunitaria, alla semplificazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, anche alla luce delle proposte delle associazioni rappresentative degli utenti, ovvero delle risultanze delle rilevazioni di soddisfazione dell'utenza; le semplificazioni sono adottate previa verifica tecnica e della congruità dei relativi costi da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale. Le semplificazioni sono finalizzate, tra l'altro, ad assicurare la riduzione dei costi di esercizio del sistema per gli utenti, anche mediante integrazioni con altri sistemi che trattano dati di logistica e mobilità delle merci e delle persone ed innovazioni di processo che consentano la delega della gestione operativa alle associazioni di utenti, debitamente accreditate dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base dei requisiti tecnologici ed organizzativi individuati con il decreto di cui al presente comma, e ad assicurare la modifica, la sostituzione o l'evoluzione degli apparati tecnologici, anche con riferimento ai dispositivi periferici per la misura e certificazione dei dati. Al fine della riduzione dei costi e del miglioramento dei processi produttivi degli utenti, il concessionario del sistema informativo, o altro soggetto subentrante, può essere autorizzato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previo parere del Garante per la privacy, a rendere disponibile l'informazione territoriale, nell'ambito della integrazione dei sistemi informativi pubblici, a favore di altri enti pubblici o società interamente a capitale pubblico, opportunamente elaborata in conformità alle regole tecniche recate dai regolamenti attuativi della direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, anche al fine di fornire servizi aggiuntivi agli utenti, senza nuovi o maggiori oneri per gli stessi. Sono comunque assicurate la sicurezza e l'integrità dei dati di tracciabilità. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, rideterminati i contributi da porre a carico degli utenti in relazione alla riduzione dei costi conseguita, con decorrenza dall'esercizio fiscale successivo a quello di emanazione del decreto, o determinate le remunerazioni dei fornitori delle singole componenti dei servizi»
    

    
          8. In sede di prima applicazione, alle semplificazioni di cui al comma 7 si procede entro il 3 marzo 2014; tale data può essere differita, per non oltre sei mesi, con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare se ciò si renda necessario al fine di rendere operative le semplificazioni introdotte. Sono fatte salve le operazioni di collaudo, che hanno per oggetto la verifica di conformità del SISTRI alle norme e finalità vigenti anteriormente all'emanazione del decreto di cui al comma 7, e che devono concludersi entro sessanta giorni lavorativi dalla data di costituzione della commissione di collaudo e, per quanto riguarda l'operatività del sistema, entro il 31 gennaio 2014. La commissione di collaudo si compone di tre membri di cui uno scelto tra i dipendenti dell'Agenzia per l'Italia Digitale o della Sogei s.p.a e due tra professori universitari di comprovata competenza ed esperienza sulle prestazioni oggetto del collaudo. Ai relativi oneri si provvede nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
    

    
          9. All'esito dell'approvazione delle semplificazioni e delle operazioni di collaudo di cui al comma 8 e in considerazione delle modifiche legali intervenute e anche tenendo conto dell'audit di cui al comma 10, il contenuto e la durata del contratto con Selex service management s.p.a. e il relativo piano economico-finanziario sono modificati in coerenza con il comma 4-bis dell'articolo 188-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, comunque nel limite delle risorse derivanti dai contributi di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, come rideterminati ai sensi del predetto comma 4-bis.
    

    
          10. Al fine di assicurare la funzionalità del SISTRI senza soluzione di continuità, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede, sulla base dell'attività di audit dei costi, eseguita da una società specializzata terza, e della conseguente valutazione di congruità dall'Agenzia per l'Italia Digitale, al versamento alla società concessionaria del SISTRI dei contributi riassegnati ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, comunque non oltre il trenta per cento dei costi della produzione consuntivati sino al 30 giugno 2013 e sino alla concorrenza delle risorse riassegnate sullo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al netto di quanto già versato dal Ministero sino alla predetta data, per lo sviluppo e la gestione del sistema. Il pagamento è subordinato alla prestazione di fideiussione che viene svincolata all'esito positivo della verifica di conformità di cui al comma 8.
    

    
          11. Le sanzioni per le violazioni di cui all'articolo 260-bis del d.lgs. n. 152 del 2006, limitatamente alle violazioni di cui al comma 3 quanto alle condotte di informazioni incomplete o inesatte, a quelle di cui al comma 5 e a quelle di cui al comma 7 primo periodo, commesse fino al 31 marzo 2014 dai soggetti per i quali il SISTRI è obbligatorio dal 1º ottobre 2013, e fino al 30 settembre 2014 dai soggetti per i quali il SISTRI è obbligatorio dal 3 marzo 2014, sono irrogate nel caso di più di tre violazioni nel medesimo rispettivo arco temporale.
    

    
          12. All'articolo 183, comma 1, lettera f), del d.lgs. n. 152 del 2006, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole : «(nuovo produttore)».
    

    
          13. È abrogato l'articolo 27 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 18 febbraio 2011, n. 52, pubblicato sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 26 aprile 2011, e, conseguentemente, è soppresso il Comitato di vigilanza e controllo di cui al medesimo articolo. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è costituito, presso l'Ufficio di Gabinetto del Ministro medesimo, un Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI, senza compensi o indennizzi per i partecipanti né altri oneri per il bilancio dello Stato, che assolve alle funzioni di monitoraggio del sistema di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
    

    
          14. All'articolo 81, comma 18, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La vigilanza dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas si svolge mediante accertamenti a campione e si esercita nei confronti dei soli soggetti il cui fatturato è superiore al fatturato totale previsto dall'articolo 16, comma 1, prima ipotesi, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.».
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Disposizioni in materia di imprese di interesse strategico nazionale)
    

    
          1. Al fine di garantire l'attuazione del Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 5 dell'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, necessarie per assicurare il rispetto delle prescrizioni di legge e dell'autorizzazione integrata ambientale rilasciata allo stabilimento ILVA di Taranto, in considerazione dell'urgente necessità di provvedere e di evitare ulteriori ritardi, è autorizzata la costruzione e la gestione delle discariche per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi localizzate nel perimetro dell'impianto produttivo dell'ILVA di Taranto, sentita l'ARPA della regione Puglia, che hanno ottenuto parere di compatibilità ambientale e valutazione d'impatto ambientale positivi alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, da destinarsi esclusivamente al conferimento dei rifiuti prodotti dall'attività dell'ILVA di Taranto e dagli interventi necessari per il risanamento ambientale.
    

    
          2. Le modalità di costruzione e di gestione delle discariche di cui al comma 1 sono definite, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto delle normative vigenti e assicurando un'elevata protezione ambientale e sanitaria, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub commissario di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) della regione Puglia. Con la medesima procedura, sentito il comune di Statte e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite anche le misure di compensazione ambientali.
    

    
          3. Il commissario straordinario, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 61 del 2013, può sciogliersi dai contratti con parti correlate in corso d'esecuzione alla data del decreto che dispone il commissariamento dell'impresa, ove questi siano incompatibili con la predisposizione e l'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del predetto articolo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai rapporti di lavoro subordinato nonché ai contratti di cui agli articoli 72, ottavo comma, 72-ter e 80, primo comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
          4. La disciplina della responsabilità per il commissario, il sub-commissario e gli esperti del comitato, di cui all'articolo 1, comma 9 del decreto-legge n. 61 del 2013, deve intendersi estesa anche ai soggetti da questi funzionalmente delegati che curino la predisposizione e l'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.
    

    
          5. I finanziamenti a favore dell'impresa commissariata di cui all'articolo 1, comma 1 del decreto- legge n. 61 del 2013, in qualsiasi forma effettuati, anche da parte di società controllanti o sottoposte a comune controllo, funzionali alla predisposizione e all'attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del predetto articolo sono prededucibili ai sensi e agli effetti di cui all'articolo 182-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
          6. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub-commissario di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, in coerenza con le prescrizioni dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) ivi richiamate, emana un apposito decreto con cui individua le modalità di gestione e smaltimento dei rifiuti del ciclo produttivo dell'Ilva di Taranto sentite la regione Puglia e l'ARPA della regione Puglia, nonché, per quanto concerne le misure di compensazione ambientale per il Comuni interessati, il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
          7. Gli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1, 2 e 6, sono a carico dell'ILVA s.p.a., senza alcun onere a carico della finanza pubblica.
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO RIFERITI AGLI ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      1.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «50» con le seguenti: «30».
    

    
      1.1
    

    
      MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, è prorogata sino al 31 agosto 2019.
    

    
              9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate, con riferimento ad ogni anno scolastico, nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
    

    
              9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite prima del 31 agosto 2019, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2093.
    

    
              9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».
    

    
      2.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: «31 dicembre 2016» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      2.1
    

    
      AUGELLO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 12 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con l'obbligo di destinare il cinquanta per cento dei posti a disposizione agli idonei dei concorsi interni di cui al Decreto Direttoriale 22 dicembre 2011 e al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 gennaio 2007».
    

    
      2.101
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13-quater, sostituire la parola: «ottobre» con la seguente: «gennaio».
    

    
      G2.100
    

    
      PIZZETTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 ha disposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa all'anzianità contributiva maturata fino al 31 dicembre 2011 sia applicata una riduzione percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga prima del compimento dell'età di 62 anni. Tale riduzione è pari all'1 per cento per i primi due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni ed elevata al 2 per cento per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta età calcolati alla data del pensionamento;
    

    
                  l'articolo 6, comma 2-quater del decreto-legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012 ha disposto che la riduzione di cui sopra non trova applicazione limitatamente ai soggetti che maturano il requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora la contribuzione ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, malattia e cassa integrazione guadagni ordinaria. Con il decreto in approvazione sono altresì incluse le giornate di astensione dal lavoro per donazione di sangue e di emocomponenti;
    

    
                  non rientra nella fattispecie «prestazione effettiva di lavoro» un istituto dall'lindiscusso valore sociale, quali i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992. Al fine di non subire penalizzazioni, la lavoratrice o il lavoratore, per l'accesso alla pensione anticipata, dovrà incrementare il servizio effettivo con un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello considerato, determinando cosi una grave ingiustizia ed una palese incoerenza con le finalità sottese alla stessa legge n. 104/1992,
    

    
              impegna il Governo ad adottare provvedimenti urgenti al fine di rivedere la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pensioni anticipate, includendo nell'art. 6, comma 2-quater del legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 de12012, anche i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992.
    

    
      G2.100 (testo 2)
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 ha disposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa all'anzianità contributiva maturata fino al 31 dicembre 2011 sia applicata una riduzione percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga prima del compimento dell'età di 62 anni. Tale riduzione è pari all'1 per cento per i primi due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni ed elevata al 2 per cento per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta età calcolati alla data del pensionamento;
    

    
                  l'articolo 6, comma 2-quater del decreto-legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012 ha disposto che la riduzione di cui sopra non trova applicazione limitatamente ai soggetti che maturano il requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora la contribuzione ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, malattia e cassa integrazione guadagni ordinaria. Con il decreto in approvazione sono altresì incluse le giornate di astensione dal lavoro per donazione di sangue e di emocomponenti;
    

    
                  non rientra nella fattispecie «prestazione effettiva di lavoro» un istituto dall'lindiscusso valore sociale, quali i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992. Al fine di non subire penalizzazioni, la lavoratrice o il lavoratore, per l'accesso alla pensione anticipata, dovrà incrementare il servizio effettivo con un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello considerato, determinando cosi una grave ingiustizia ed una palese incoerenza con le finalità sottese alla stessa legge n. 104/1992,
    

    
              impegna il Governo, ad adottare provvedimenti urgenti, salve le esigenze di finanza pubblica, al fine di rivedere la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pensioni anticipate, includendo nell'art. 6, comma 2-quater del legge n. 216 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 de12012, anche i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104/1992.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3.100
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Inammissibile
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3, comma 1 del disegno di legge in esame autorizza temporaneamente il passaggio diretto a domanda del personale delle amministrazioni e degli enti pubblici «statali» verso il Ministero della giustizia, per ricoprire i posti amministrativi vacanti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportuni provvedimenti normativi al fine di:
    

    
                  a) assegnare ai funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia competenza diretta nello svolgimento delle funzioni e nella definizione delle questioni che non prevedono l'immediato esercizio della attività giurisdizionale e la conseguente costituzione delle parti;
    

    
                  b) fatte salve le possibilità di ulteriori deleghe da parte dell'organo giurisdizionale, delegare ai funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia le materie relative a:
    

    
                  - gestione dei procedimenti amministrativi autorizzatori di carattere personale e patrimoniale;
    

    
                  - gestione dei decreti ingiuntivi non opposti;
    

    
                  - gestione delle esecuzioni mobiliari e presso terzi;
    

    
                  - gestione delle risorse umane e materiali;
    

    
                  - controllo di gestione delle procedure di qualità dei servizi;
    

    
                  - controllo sulla regolarità di esecuzione delle procedure esternalizzate riservando il ricorso al giudice solo nei casi controversi;
    

    
                  - recupero delle spese di giustizia;
    

    
                  - gestione dell'informatizzazione degli uffici giudiziario
    

    
                  c) inquadrare in un apposito ruolo predirigenziale i funzionari di elevata qualificazione del Ministero della Giustizia in servizio da almeno 10 anni ed assunti con concorso pubblico per partecipare al quale era necessario almeno il diploma di laurea in materie giuridiche e/o economiche, e consentire agli appartenenti a tale ruolo di sostituire, ad interim, il posto vacante di dirigente amministrativo.
    

    
      G3.101
    

    
      BENCINI, CATALFO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in considerazione della previsione recata dall'articolo 3, comma 7-ter, del provvedimento in esame, che consente alle società pubbliche - esclusivamente qualora abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita - di rescindere al 31 dicembre 2013 il contratto di lavoro per quei dirigenti che già fruiscono di trattamento pensionistico;
    

    
                  allo scopo di finalizzare in modo certo la norma, rispetto agli obiettivi che il dettato di legge si prefigge, avendo particolare riguardo ad un significativo abbattimento degli oneri per le aziende in perdita, come anche ad impedire comportamenti elusivi circa il divieto di cumulo degli incarichi - e quindi dei redditi da lavoro - previsto per amministratori, dipendenti, collaboratori e consulenti di società pubbliche;
    

    
                  in riferimento all'istituto contrattuale del preavviso, che - in assenza delle opportune e tempestive precisazioni da parte del Governo e segnatamente della Ragioneria dello Stato - rischierebbe di trovare un'applicazione non rispondente alle finalità ed al dettato di legge, determinando oneri aggiuntivi ancorché impropri ed illegittimi a carico delle stesse aziende pubbliche,
    

    
              impegna il Governo a dare le opportune disposizioni, in particolare - ma non solo - tramite il Ministero dell'Economia e delle Finanze e la Ragioneria generale dello Stato, affinché il termine 31 dicembre 2013 per la cessazione dei contratti di cui sopra sia considerato anche ai fini della determinazione dell'indennità di preavviso, eventualmente spettante, in modo tale da essere coerente alla stessa scadenza indicata dalla legge di conversione del decreto-legge n. 101/2013.
    

    
      G3.200
    

    
      La Commissione
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in considerazione della previsione recata dall'articolo 3, comma 7-ter, del provvedimento in esame, che consente alle società pubbliche esclusivamente qualora abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita - di rescindere al 31 dicembre 2013 il contratto di lavoro per quei dirigenti che già fruiscono di trattamento pensionistico;
    

    
                  allo scopo di finalizzare in modo certo la norma, rispetto agli obiettivi che il dettato di legge si prefigge, avendo particolare riguardo ad un significativo abbattimento degli oneri per le aziende in perdita, come anche ad impedire comportamenti elusivi circa il divieto di cumulo degli incarichi - e quindi dei redditi da lavoro - previsto per amministratori, dipendenti, collaboratori e consulenti di società pubbliche;
    

    
                  in riferimento all'istituto contrattuale del preavviso, che - in assenza delle opportune e tempestive precisazioni da parte del Governo e segnatamente della Ragioneria dello Stato - rischierebbe di trovare un'applicazione non rispondente alle finalità ed al dettato di legge, determinando oneri aggiuntivi ancorché impropri ed illegittimi a carico delle stesse aziende pubbliche,
    

    
              impegna il Governo ad assumere ogni iniziativa idonea affinché il termine 31 dicembre 2013 per la cessazione dei contratti di cui sopra sia considerato anche ai fini della determinazione dell'indennità di preavviso, eventualmente spettante, in modo tale da essere coerente alla stessa scadenza indicata dalla legge di conversione del decreto legge 101/2013.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a-bis), sopprimere le parole: «e gli idonei».
    

    
      4.101
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Le parole da: «Al comma 3,» a: «dal» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «vigenti», inserire le seguenti: «dal 2008».
    

    
      4.102
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo la parola: «vigenti», inserire le seguenti: «dal 2010».
    

    
      4.103
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «qualsiasi qualifica» con le seguenti: «qualifica mancante».
    

    
      4.104
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera a), sopprimere le parole: «non temporanee».
    

    
      4.105
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «di idonei», con le seguenti: «di vincitori».
    

    
      4.106
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera b), sostituire la parola: «2007», con le seguenti: «2010».
    

    
      4.107
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, lettera b), sopprimere le parole: «anche secondo un criterio di equivalenza».
    

    
      4.108
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3-ter.
    

    
      4.109
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3-sexies.
    

    
      4.110
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «31 dicembre 2016» con le seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
      4.111
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «31 dicembre 2016» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      4.112
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sopprimere le parole: «2015 e 2016».
    

    
      4.113
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sopprimere le parole: «e 2016» e al terzo periodo sostituire le parole: «nel quadriennio 2013-2016» con le seguenti: «nel triennio 2013-2015».
    

    
      4.114
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sostituire le parole: «quadriennio 2013-2016» con le seguenti: «anno 2013».
    

    
      4.115
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sostituire le parole: «quadriennio 2013-2016» con le seguenti: «biennio 2013-2014».
    

    
      4.116
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sostituire le parole: «quadriennio 2013-2016» con le seguenti: «triennio 2013-2015».
    

    
      4.117
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «riferita agli anni dal 2013 al 2016», con le seguenti: «riferita al biennio 2013-2014».
    

    
      4.118
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, secondo periodo, sostituire le parole: «non oltre il 31 dicembre 2016», con le seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2014».
    

    
      4.119
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 9-bis.
    

    
      4.1
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 10-ter, articolo 1-bis ivi richiamato, dopo le parole: «ad eccezione dei comitati» inserire la seguente: «provinciali».
    

    
      G4.100
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Croce Rossa Italiana, attualmente in fase di riordino in applicazione del decreto legislativo n. 178/12, è così suddivisa amministrativamente, ai sensi del vigente Statuto approvato con DPCM 6 maggio 2005 n. 97: un Comitato Centrale con sede in Roma; un Comitato Regionale in ogni capoluogo di Regione; due Comitati Provinciali per le province autonome di Trento e Bolzano, a valenza regionale, ovvero con gli stessi compiti dei Comitati Regionali nelle altre regioni; circa 580 Comitati Locali;
    

    
                  con specifico emendamento approvato alla Camera dei deputati nel corso della conversione in legge del presente decreto legge n. 101/2013, all'articolo 4, comma 10-ter, è stato inserito il seguente dettato di modifica del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178: «(Trasformazione dei Comitati locali e provinciali) - 1. I Comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei Comitati delle Province Autonome di Trento e Bolzano, assumono alla data del 1º gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro I del codice civile e sono iscritti di diritto ai registri provinciali delle Associazioni di promozione sociale applicandosi ad essi per quanto non diversamente disposto dal presente decreto la legge 7 dicembre 2000, n. 383 (...)»;
    

    
                  da tale formulazione appare che i Comitati Locali delle Province Autonome di Trento e Bolzano, i soli in tutta la nazione, rimangono di diritto pubblico, disattendendo lo spirito dell'anzidetto ed emendando decreto legislativo n. 178/12,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di inserire, nella legge di stabilità 2014, attualmente al vaglio del Senato, una disposizione specifica che preveda che i Comitati provinciali (meno quelli di Trento e Bolzano) e locali tutti, a partire dal 1º gennaio 2014, assumano la personalità giuridica di diritto privato, al fine di coordinare le strutture amministrative territoriali della CRI, nonché di garantire la corrispondenza giuridica dei Comitati CRI in applicazione dell'emendanda riforma.
    

    
      4-bis.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4-ter. - (Modifica all'articolo 6 del decreto-legge n. 216 del 2011 in materia di conteggio della contribuzione figurativa ai fini della maturazione della pensione anticipata fino al 2017). - 1. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono abrogate le seguenti parole: ", qualora la predetta anzianità contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria".
    

    
              2. Agli eventuali oneri derivanti dal comma 1, si provvede elevando all'1% l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative».
    

    
      4-bis.101
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «26 marzo 2001, n.151» aggiungere le seguenti:«e per i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge 5 febbraio 1992. n. 104».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c) limitatamente ai benefici riconosciuti in relazione ai permessi ai sensi della legge 104 del 1992, a decorrere dall'anno 2014 è istituito un prelievo straordinario di euro 500 su ciascuna delle nuove unità immobiliari accatastate a decorrere dal 1º gennaio 2013 a seguito dell'operazione "case fantasma" condotta dall'Agenzia delle entrate ai fini di emersione di unità immobiliari non denunciate. Il prelievo affluisce in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze per essere destinato alle finalità di cui alla presente lettera».
    

    
      8.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazionale di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, sono a carico della medesima. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a euro 500.000 annui a decorrere dal 2014, si provvede attingendo alle risorse stanziate dalla Tabella E della legge 24 dicembre 2012, n. 228, voce Art. 5 comma 3-ter: Contributo di solidarietà nazionale Regione Siciliana».
    

    
      G8.100
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              rilevando come, in occasione della fase d'iter del provvedimento in esame svoltasi alla Camera dei Deputati, siano state soppresse con apposito emendamento le disposizioni previste dal comma 5-bis dell'articolo 8, introdotto durante la prima lettura dalla Prima Commissione del Senato;
    

    
                  evidenziando altresì, come l'intervento soppressivo disposto dall'Assemblea della Camera dei Deputati abbia tratto origine da un rilievo della Commissione Bilancio di Montecitorio, che ha ritenuto insufficiente, in termini di indebitamento netto, la copertura necessaria a far fronte agli oneri degli accertamenti clinico-attitudinali richiesti per il reclutamento del personale volontario dei Vigili del Fuoco, attualmente rimessi in capo agli aspiranti, che si intendeva trasferire in capo all'Amministrazione;
    

    
                  ricordando come, di contro, la copertura prevista avesse superato in prima lettura il vaglio della competente Commissione del Senato della Repubblica;
    

    
                  stigmatizzando la circostanza che non è la prima volta che una difformità di valutazione concernente la capienza delle coperture porta la Camera dei Deputati a cancellare, in ossequio ai pareri adottati dalla sua Commissione Bilancio, disposizioni e norme introdotte nell'iter legislativo dal Senato della Repubblica. Gli incidenti sono anzi numerosi;
    

    
                  altresì, l'atteggiamento ondivago tenuto nella vicenda dal Governo, in prima lettura espressosi favorevolmente rispetto alla disposizione introdotta in favore degli aspiranti Vigili del Fuoco volontari e rimasto invece inerte alla Camera, di fronte al parere della Commissione Bilancio di Montecitorio che ne chiedeva la soppressione;
    

    
                  sottolineando come tali valutazioni difformi tra i due rami del Parlamento finiscano con il gravare il processo legislativo nazionale di un ulteriore elemento d'incertezza, oltre a quello fisiologico, di natura eminentemente politica, derivante dalla diversa composizione delle Camere:
    

    
              impegna il Governo a promuovere una maggiore concertazione, anche informalmente, tra le Commissioni Bilancio dei due rami del Parlamento, in particolare sollecitandole ad adottare criteri comuni per valutare la capienza delle coperture utilizzate ogni qual volta si introducano attraverso emendamenti disposizioni che implicano maggiori oneri per il bilancio dello Stato ed, altresì, a sfruttare la prima occasione utile per riproporre la disposizione soppressa, concernente il trasferimento all'Amministrazione degli oneri per gli accertamenti clinico-attitudinali attualmente imputati agli aspiranti Vigili del Fuoco volontari.
    

    
      G8.100 (testo 2)
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              rilevando come, in occasione della fase d'iter del provvedimento in esame svoltasi alla Camera dei Deputati, siano state soppresse con apposito emendamento le disposizioni previste dal comma 5-bis dell'articolo 8, introdotto durante la prima lettura dalla Prima Commissione del Senato;
    

    
                  evidenziando altresì, come l'intervento soppressivo disposto dall'Assemblea della Camera dei Deputati abbia tratto origine da un rilievo della Commissione Bilancio di Montecitorio, che ha ritenuto insufficiente, in termini di indebitamento netto, la copertura necessaria a far fronte agli oneri degli accertamenti clinico-attitudinali richiesti per il reclutamento del personale volontario dei Vigili del Fuoco, attualmente rimessi in capo agli aspiranti, che si intendeva trasferire in capo all'Amministrazione;
    

    
                  ricordando come, di contro, la copertura prevista avesse superato in prima lettura il vaglio della competente Commissione del Senato della Repubblica;
    

    
                  stigmatizzando la circostanza che non è la prima volta che una difformità di valutazione concernente la capienza delle coperture porta la Camera dei Deputati a cancellare, in ossequio ai pareri adottati dalla sua Commissione Bilancio, disposizioni e norme introdotte nell'iter legislativo dal Senato della Repubblica. Gli incidenti sono anzi numerosi;
    

    
                  altresì, l'atteggiamento ondivago tenuto nella vicenda dal Governo, in prima lettura espressosi favorevolmente rispetto alla disposizione introdotta in favore degli aspiranti Vigili del Fuoco volontari e rimasto invece inerte alla Camera, di fronte al parere della Commissione Bilancio di Montecitorio che ne chiedeva la soppressione;
    

    
                  sottolineando come tali valutazioni difformi tra i due rami del Parlamento finiscano con il gravare il processo legislativo nazionale di un ulteriore elemento d'incertezza, oltre a quello fisiologico, di natura eminentemente politica, derivante dalla diversa composizione delle Camere;
    

    
                  auspicando fortemente un maggior coordinamento tra le Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento, con particolare riguardo all'adozione di criteri comuni per valutare la capienza delle coperture utilizzate ogni qual volta si introducano, attraverso emendamenti, disposizioni che implicano maggiori oneri per il bilancio dello Stato;
    

    
              impegna il Governo a sfruttare la prima occasione utile per riproporre la disposizione soppressa, concernente il trasferimento all'Amministrazione degli oneri per gli accertamenti clinico-attitudinali attualmente imputati agli aspiranti Vigili del Fuoco volontari.
    

    
      11.100
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono disciplinate le modalità di una fase di sperimentazione per l'applicazione del SISTRI, a decorrere dal 30 giugno 2014, agli enti o imprese che raccolgono o trasportano rifiuti urbani pericolosi a titolo professionale, compresi i vettori esteri che effettuano trasporti di rifiuti urbani pericolosi all'interno del territorio nazionale o trasporti transfrontalieri in partenza dal territorio, o che effettuano operazioni di trattamento, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti urbani pericolosi, a partire dal momento in cui detti rifiuti sono conferiti in centri di raccolta o stazioni ecologiche comunali o altre aree di raggruppamento o stoccaggio».
    

    
      11.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3-bis, sostituire le parole: «dieci mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      11.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, capoverso 4-bis, secondo periodo, sopprimere le parole: «laddove ciò non intralci la corretta tracciabilità dei rifiuti e comporti un aumento di rischio ambientale e/o sanitario».
    

    
      11.103
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12-bis, capoverso comma 1-bis, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «c) gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile che raccolgono e trasportano i propri rifiuti speciali pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8».
    

    
              Conseguentemente, al capoverso comma 1-ter, dopo le parole: «produttori iniziali di rifiuti pericolosi» inserire le seguenti: «diversi di quelli di cui al comma 1-bis, lettera c)».
    

    
      11.104
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12-bis, capoverso comma 1-quater, lettera c), sostituire le parole: «due giorni» con le seguenti: «cinque giorni».
    

    
      G11.100
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
                  considerato che l'articolo 11 non prevede la possibilità per le amministrazioni di controllo di tenere conto della buona fede degli operatori permettendo al soggetto che sbaglia di poter denunciare senza timore il proprio errore agli organi competenti;
    

    
                  tenuto conto che lo stesso articolo 11 prevede l'emanazione di decreti da parte di Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che devono dettar misure per l'applicazione del sistema,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti ministeriali di attuazione del SISTRI oppure dei prossimi provvedimenti di carattere finanziario, ad individuare apposite procedure che introducono per talune fattispecie di violazioni minori l'istituto del ravvedimento operoso in analogia a quanto previsto per le violazione di natura fiscale di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, in questo modo liberando altresì risorse umane e materiali per l'accertamento delle violazioni di maggiore gravità.
    

    
      G11.100 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
                  considerato che l'articolo 11 non prevede la possibilità per le amministrazioni di controllo di tenere conto della buona fede degli operatori permettendo al soggetto che sbaglia di poter denunciare senza timore il proprio errore agli organi competenti;
    

    
                  tenuto conto che lo stesso articolo 11 prevede l'emanazione di decreti da parte di Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che devono dettar misure per l'applicazione del sistema,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, nell'ambito dei decreti ministeriali di attuazione del SISTRI oppure dei prossimi provvedimenti di carattere finanziario, di individuare apposite procedure che introducono per talune fattispecie di violazioni minori l'istituto del ravvedimento operoso in analogia a quanto previsto per le violazione di natura fiscale di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, in questo modo liberando altresì risorse umane e materiali per l'accertamento delle violazioni di maggiore gravità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
                  considerato che con l'emendamento 11.500 del Governo è stato previsto uno slittamento dell'applicazione delle sanzioni e delle sanzioni accessorie per l'omessa iscrizione al sistema e per tutte le alte violazioni commesse dai soggetti obbligati al SISTRI e che pertanto tale periodo si presenta come un periodo in cui si dovrebbe sperimentare la funzionalità generale del sistema;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede l'emanazione i decreti da parte di Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che devono dettare misure per l'applicazione del sistema;
    

    
                  ritenuto che il novo sistema deve aver introdotti specifici adempimenti che rendano semplice, efficace e poco oneroso l'esercizio del sistema con vantaggi per i piccoli produttori e per l'amministrazione pubblica,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dell'emanazione dei decreti attuativi dell'articolo 11, a rivedere le norme di applicazione del SISTRI, previa consultazione delle associazioni degli utenti e delle categorie dei soggetti obbligati, garantendo che la prevista ottimizzazione del sistema non vada a ledere l'ulteriore semplificazione e riduzione dei costi di esercizio del sistema.
    

    
      G11.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
                  considerato che l'articolo 11 non prevede nulla in favore dei soggetti già iscritti al SISTRI che hanno pagato i contributi dovuti per gli anni 2010 e 2011, nonostante il vecchio sistema non sia mai entrato in vigore;
    

    
                  tenuto conto che lo stesso articolo 11 prevede l'emanazione di decreti da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che devono dettar misure per l'applicazione del sistema,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dei decreti ministeriali di attuazione del SISTRI oppure dei prossimi provvedimenti di carattere finanziario, ad individuare un'apposita procedura amministrativa per restituire le somme versate per l'iscrizione al vecchio SISTRI negli anni in cui tale sistema non è entrato in operatività o, in alternativa, per compensarle con i debiti di qualunque genere (tributari, fiscali, contribuitivi) vantati dal soggetto titolato nei confronti della pubblica amministrazione.
    

    
      G11.102 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  tenuto conto che l'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
                  considerato che l'articolo 11 non prevede nulla in favore dei soggetti già iscritti al SISTRI che hanno pagato i contributi dovuti per gli anni 2010 e 2011, nonostante il vecchio sistema non sia mai entrato in vigore;
    

    
                  tenuto conto che lo stesso articolo 11 prevede l'emanazione di decreti da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che devono dettar misure per l'applicazione del sistema,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'oppurtunità, nell'ambito dei decreti ministeriali di attuazione del SISTRI oppure dei prossimi provvedimenti di carattere finanziario, di individuare un'apposita procedura amministrativa per restituire le somme versate per l'iscrizione al vecchio SISTRI negli anni in cui tale sistema non è entrato in operatività o, in alternativa, per compensarle con i debiti di qualunque genere (tributari, fiscali, contribuitivi) vantati dal soggetto titolato nei confronti della pubblica amministrazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Govern  o
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto della senatrice Bisinella sul disegno di legge n. 1015-B
    

    
      Il testo approvato da questa maggioranza, prima al Senato e poi alla Camera, non può ritenersi soddisfacente. Il provvedimento così come formulato lamenta la mancanza di una visione strategica e programmatica, l'incapacità di fornire ai cittadini prospettive di medio e lungo periodo, la sostanziale carenza di quel coraggio necessario a perseguire una seria politica di razionalizzazione della spesa pubblica e di resa efficiente dell'apparato amministrativo finalizzata al rilancio del Paese.
    

    
      Come se ciò non bastasse, dall'inizio di questa legislatura, è l'ennesima volta che ci troviamo a convertire un decreto-legge privo dei requisiti di straordinaria necessità ed urgenza di cui all'articolo 77 della Costituzione. Durante l'esame nei due rami del Parlamento sono stati approvati emendamenti che hanno comportato l'aggiunta di nuovi articoli al testo. Un vero e proprio decreto omnibus.
    

    
      Tale procedura, nei fatti, produce effetti palesemente incostituzionali, alla luce anche di quanto sancito dalla Corte costituzionale con la famosa sentenza n. 22 del 2012 e dai vari moniti dello stesso Quirinale, che però ultimamente non se ne accorge, o finge di non vedere, o comunque certamente interviene con meno solerzia.
    

    
      Un decreto-legge eterogeneo, appunto, che reca misure che vanno dal contenimento della spesa per le cosiddette auto blu e le consulenze del pubblico impiego, alle stabilizzazioni, alle procedure di mobilità, all'accesso nel settore del pubblico e alla regolamentazione dei concorsi, al tema della Commissione indipendente per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche, all'Agenzia per la coesione territoriale, fino ad arrivare alle misure sul sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti.
    

    
      Un motivo di nostra ferma contrarietà al provvedimento riguarda le disposizioni in materia di assunzione di dipendenti e dirigenti pubblici e gli interventi di stabilizzazione, perché tali misure contraddicono le finalità stesse del decreto, le cui disposizioni, come recita il titolo, dovrebbe perseguire obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Razionalizzazione vuol dire ottimizzazione, efficienza, mentre le misure in esso contenute rappresentano un dispendio di risorse pubbliche. Un esempio di spreco è rappresentato dall'autorizzazione all'AGEA, Agenzia per le erogazioni in agricoltura, ad assumere tre unità dirigenziali. Si prevede, cioè, l'assunzione di ulteriori dirigenti pubblici per un ente del tutto inutile, da liquidare, perché non in grado di rispondere alle differenze di tipologie agricole e di coltivazioni tra i territori.
    

    
      Riteniamo che interventi prioritari debbano essere la soluzione della questione esodati, l'abbattimento del cuneo fiscale, la decontribuzione per favorire l'occupazione, per i quali necessitano ingenti risorse, da reperire attraverso la riduzione della spesa pubblica. Invece, questo decreto-legge aumenta la spesa pubblica per stabilizzare personale precario.
    

    
      Non abbiamo nulla contro queste persone, in attesa da anni di certezza del posto di lavoro, ma riteniamo che la loro stabilizzazione convalidi una visione distorta di accesso al pubblico impiego, che non si basa di certo sul principio della selezione per capacità e valore. Consideriamo, infatti, i processi di stabilizzazione lesivi della meritocrazia ed offensivi nei riguardi dei tanti giovani che investono il proprio tempo sui libri per superare un concorso pubblico.
    

    
      Gli LSU, i famosi lavoratori socialmente utili, ad esempio, simboleggiano quella degenerazione del sistema di assistenza pubblica e sociale in cui lo Stato interviene erogando fondi senza un concreto piano nel lungo periodo, ma al solo scopo di acquisire consensi. Sono frutto di scellerate politiche.
    

    
      L'istituto degli LSU si è trasformato nel tempo in un vero e proprio ammortizzatore sociale, con l'assurda pretesa da parte dei soggetti impiegati di ottenere il cosiddetto posto fisso, anche in quelle amministrazioni con bilancio in costante deficit. Ovviamente, altra questione è se a stabilizzare, nel senso di combattere il precariato, sono enti virtuosi che vi provvedono con oneri a proprio carico.
    

    
      Non possiamo non esprimere forti criticità nel metodo, per come si è intervenuti sulle misure di razionalizzazione della spesa pubblica (consulenze, autovetture in servizio), misure che nel merito possono essere considerate di buonsenso, ma che sono insufficienti, non organiche e soprattutto non adeguate al contesto economico di crisi che sta vivendo il nostro Paese.
    

    
      Ci saremmo aspettati certamente qualcosa di diverso da un provvedimento come l'attuale decreto-legge che in teoria doveva apportare interventi urgenti sulla pubblica amministrazione.
    

    
      Noi della Lega Nord riteniamo da sempre che la pubblica amministrazione sia il fronte sul quale bisogna combattere la principale battaglia per l'efficienza e il risparmio.
    

    
      Il tasso di spreco medio è nell'ordine del 20-25 per cento, il che significa che, se si adottassero pratiche incisive, si potrebbero risparmiare almeno 100 miliardi l'anno.
    

    
      Ma, cosa ben più grave, il Governo anche questa volta ha perso un'altra buona occasione per ultimare quei passaggi obbligati richiesti al fine di rendere veramente operativa la riforma fiscale. È ovvio che il pensiero va al federalismo fiscale e al suo contenuto, modello virtuoso di cambiamento. La riforma del federalismo fiscale segna una svolta senza precedenti nel nostro sistema Stato. Un sistema di finanza multilivello che declina in modo nuovo i rapporti tra Stato, autonomie ed Unione europea, al fine di assicurare un coordinamento unitario e coerente non solo della finanza pubblica, ma delle stesse politiche pubbliche.
    

    
      La parola d'ordine è superare definitivamente la finanza derivata con l'attribuzione a Comuni, Province, Regioni di autonomia di entrata e di spesa; e superare il finanziamento basato sul criterio della spesa storica con quello determinato in relazione al fabbisogno standard.
    

    
      Non ci stancheremo mai di dire e di ribadire che, per poter tagliare la spesa in maniera selettiva, occorre rispettare un principio basilare, che è quello dell'individuazione dei fabbisogni standard e dell'applicazione consequenziale dei costi standard.
    

    
      Ricordo che in Europa i Paesi federali, come la Germania, il Belgio, l'Austria, presentano un costo complessivo della macchina pubblica pari alla metà di quello registrato dai Paesi unitari. In Italia, invece, in questi ultimi quindici anni abbiamo assistito solo ad un processo di decentramento di una parte della spesa e delle entrate, con il risultato che sia l'una sia l'altra sono aumentate a dismisura.
    

    
      Per recuperare il tempo perduto bisogna completare dunque il lavoro iniziato nella scorsa legislatura in materia di federalismo fiscale.
    

    
      Il passaggio dalla spesa storica al costo standard orienterà la politica delle amministrazioni verso una nuova logica meritocratica, suscettibile di evitare le solite inefficienze. Un sistema entro il quale siano ben individuabili le responsabilità può dare le migliori garanzie ai cittadini di un'efficace condotta della cosa pubblica.
    

    
      Soltanto in questo modo sarà possibile restituire ai cittadini la voglia di essere parte attiva nel governo del territorio.
    

    
      È inaccettabile che vi siano Regioni nelle quali la lotta alla disoccupazione si basa esclusivamente sull'assistenzialismo, dove i dipendenti pubblici, se parametrati alla grandezza del territorio e alla densità popolare dello stesso, sono il doppio, se non il triplo, di quelli occupati in altre Regioni per giunta maggiormente efficienti e virtuose, situazioni paradossali ampiamente denunciate.
    

    
      È necessario attivare il circuito della responsabilità, favorendo la trasparenza delle decisioni di spesa e la loro imputabilità, al fine di garantire una gestione responsabile del pubblico denaro.
    

    
      Invece continuiamo ad assistere a un vero e proprio boom della spesa pubblica, alla faccia del liberismo. Alcuni dati, pubblicati da tutti i giornali: la spesa pubblica dal 1997 ad oggi è aumentata del 69 per cento: in termini assoluti significa 296 miliardi di euro in più; le entrate fiscali a loro volta sono cresciute del 59 per cento. Una specie di partito unico della spesa che ha unito centrodestra e centrosinistra. Un monstrum horribile, che continua a schizzare a discapito di una forte diminuzione della spesa in conto capitale.
    

    
      Cioè in definitiva, e per farla breve, il profilo della spesa pubblica italiana negli ultimi anni evidenzia e conferma tutte le anomalie di uno Stato centralista, che usa la cesoia con le autonomie locali e non riesce a razionalizzare i propri apparati e la spesa centrale.
    

    
      Quello che noi proponiamo e quello che doveva essere fatto con questo decreto-legge, e che dovrebbe essere fatto da questo Esecutivo, è il taglio vero, effettivo, degli sprechi del settore pubblico, per liberare risorse per rilanciare i consumi, incidere sul cuneo fiscale, abbassare la pressione fiscale a carico delle imprese, puntare alla loro competitività riducendo il peso di fisco e burocrazia, favorire l'occupazione, soprattutto giovanile.
    

    
      Basti pensare alla distribuzione del personale nella pubblica amministrazione: lo Stato con i suoi Ministeri ha il 56 per cento dei dipendenti pubblici, le Regioni a statuto ordinario hanno solo l'1,15 per cento, i dipendenti delle Province sono 1'1,75 percento.
    

    
      Una contraddizione, stando anche alle odierne analisi del report dell'Osservatorio sulla spesa pubblica, insita nella distribuzione della spesa: lo Stato, che incassa il 78 per cento delle entrate tributarie, gestisce solo il 24 per cento della spesa pubblica, mentre le amministrazioni locali gestiscono il 33 per cento della spesa primaria pur potendo contare su appena il 18 per cento delle entrate pubbliche.
    

    
      Quindi, purtroppo, niente di nuovo sotto il sole, scusandomi per il gioco di parole.
    

    
      Da qualche anno in qua, l'aggiustamento dei conti pubblici italiani avviene quasi totalmente dal lato dell'inasprimento fiscale.
    

    
      Si alzano ispirati proclami a favore del taglio della spesa pubblica ma poi si arriva sempre alla stessa soluzione: tagli lineari senza distinguere tra enti virtuosi e spreconi, e soprattutto tante, troppe tasse. Quanto si può andare avanti così? Abbiamo letto tutti che il premier inglese Cameron taglierà la spesa pubblica di 11,5 miliardi di sterline nel 2015-2016. Detto fatto. Perché in Inghilterra c'è un ufficio ad hoc che monitora al centimetro i centri di spesa centrali e locali e ha la contabilità di tutte le amministrazioni pubbliche in tempo reale. Sa dove sono allocati e come si spendono i soldi dei cittadini inglesi. Dovrebbe essere la normalità in un paese civile e moderno, da noi invece non è così.
    

    
      In Italia, per paradosso, non esiste un ufficio al Tesoro che possa e sappia svolgere la stessa funzione. In questi anni alcuni si sono riempiti la bocca con «due diligence» pubbliche, vari commissari spending review, commissioni speciali, rapporti Padoa-Schioppa, Giarda, Giavazzi, Bondi... I nomi illustri si sprecano. Eppure nessuno ancora oggi sa bene fino in fondo come siano allocati gli 800 miliardi di spesa pubblica complessiva e in che rivoli finiscano effettivamente. Come vengano spesi i soldi, che ritorno sull'investimento c'è, il grado di efficienza. Ci sono studi parziali, approssimazioni.
    

    
      Non siamo in grado dunque di avere un monitoraggio efficace che ci permetta di andare a tagliare chirurgicamente i mille sprechi e le mille inefficienze della nostra spesa pubblica. Così continueremo ad inseguire un miliardo di qui e uno di là, raschiando il barile e imponendo la solita accisa, per disperazione.
    

    
      Se alle imprese chiediamo di diventare più competitive, dall'altra parte la politica ha il compito di creare un contesto che riduca gli svantaggi competitivi e favorisca la crescita. Sta alla politica dare norme comprensibili e stabili nel tempo, alleggerire e velocizzare le procedure burocratiche, disegnare un fisco che premi lavoro e investimenti, assicurare infrastrutture adeguate, garantire costi energetici competitivi, e così via. Imprese e sistema Paese vincono o perdono insieme.
    

    
      Siamo in uno dei momenti di maggiore difficoltà del nostro Paese: basti pensare ai 9 milioni di italiani che non hanno lavoro, sono cassaintegrati o hanno un lavoro insufficiente al proprio sostentamento. Insieme ai loro famigliari sono la maggioranza della popolazione. Non abbiamo mai avuto negli ultimi decenni un disagio sociale così ampio.
    

    
      Di fronte a questa situazione, i partiti continuano a occuparsi di questioni interne e spesso personalistiche o di temi quasi irrilevanti, che non incidono e non fanno la differenza rispetto alle prospettive del Paese.
    

    
      L'iniziativa politica è in una situazione che si potrebbe definire «di stallo», di non azione rispetto ai problemi del Paese.
    

    
      Quando in un Paese si decide di dar vita a un Governo di larghe intese, ci si aspetterebbe che un'opportunità del genere venisse colta per affrontare problemi strutturali. Al momento dobbiamo invece prendere atto che ci troviamo di fronte a un Governo che finora ha solo posticipato decisioni importanti o è rimasto bloccato a causa dei veti contrapposti della propria maggioranza. Così è praticamente impossibile adottare le riforme di cui il Paese ha urgentemente bisogno.
    

    
      E le famiglie e le imprese se ne rendono conto e, di conseguenza, crescono la sfiducia e il disincanto per le istituzioni, l'Europa e la stessa democrazia.
    

    
      Se continueremo a non fare ciò che serve per l'economia, cioè un massiccio intervento di breve periodo e un radicale programma dì riforme, incidendo in modo serio, deciso, sulla spesa pubblica, avremo ben più di un autunno caldo, avremo stagioni sempre più calde.
    

    
      Le riserve di tantissime famiglie e di tante imprese sono finite o stanno per finire: pensiamo a quei 9 milioni di italiani di cui parlavo prima. Una situazione criticissima.
    

    
      Per le ragioni sopra esposte, rimaniamo profondamente critici e insoddisfatti sull'impostazione del decreto-legge all'esame ed esprimiamo il nostro voto contrario.
    

    
      Dichiarazione di voto della senatrice De Monte sul disegno di legge n. 1015-B
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che è tornato oggi all'esame dell'Aula del Senato è parte dell'ampia azione di Governo sviluppata in questi mesi tesa a proseguire sulla strada della revisione della spesa pubblica.
    

    
      Il Governo Letta ha ritenuto necessaria sia un'ulteriore contrazione della spesa pubblica sia un miglioramento dell'allocazione delle risorse.
    

    
      Ciò nella convinzione che, oltre a migliorare gli equilibri di finanza pubblica, occorre infatti anche favorire una maggiore efficienza delle pubbliche amministrazioni, potenziandone l'efficacia e la trasparenza.
    

    
      Come ho già avuto modo di sottolineare in quest'Aula, nell'esaminare il provvedimento, prima in Commissione ed ora in Aula, ci siamo trovati di fronte a una complessità di analisi determinata da un lato dalla eterogeneità del decreto legge, di cui abbiamo più volte evidenziato l'inopportunità e, dall'altro, nell'intervenire in un settore - quello della pubblica amministrazione - che rappresenta grandi differenze al proprio interno, sia tra i diversi comparti sia territorialmente.
    

    
      L'ambizione del provvedimento è quella di ricercare un equilibrio tra il dare una risposta concreta alle attese dei tanti precari che svolgono un'utile funzione nella pubblica amministrazione e, al contempo, di offrire certezza ai vincitori di concorso che in questi ultimi anni hanno inutilmente atteso una risposta alle loro aspettative.
    

    
      Queste sono le ragioni che hanno motivato le iniziative emendative della Commissione, secondo i principi che oggi rivendichiamo.
    

    
      Riconosco che si tratta di un equilibrio non semplice nelle condizioni attualmente date. E condizioni date significa fare i conti con i vincoli di bilancio; con una pubblica amministrazione che negli anni si è progressivamente differenziata al proprio interno; con la necessità, comunque, di garantire servizi efficienti e qualità sul territorio.
    

    
      Nonostante queste difficoltà abbiamo inteso mantenere fermi alcuni principi fondamentali: l'accesso nella pubblica amministrazione avviene mediante concorso pubblico, così come sancito dalla Carta costituzionale all'articolo 97, e la modalità d'impiego (salvo casi eccezionali e temporanei) è quella a tempo indeterminato.
    

    
      Il collega relatore Pagliari ha già ampiamente illustrato le modifiche intervenute nel corso dell'esame parlamentare alla Camera, con particolare riferimento alla normativa sul SISTRI e sulla gestione dei rifiuti. Vorrei soffermarmi brevemente solo su alcune disposizioni, di significativo interesse. Ad esempio l'articolo 1, che persegue risparmi di spesa su due versanti: autovetture di servizio e buoni taxi, studi e incarichi di consulenza.
    

    
      Per questo secondo aspetto il comma 5 reca un inasprimento del limite di spesa annua per studi ed incarichi di consulenza.
    

    
      Alcune previsioni dell'articolo 2 concernono invece la rilevazione del costo del lavoro nella pubblica amministrazione. Si prevede (dal 1° gennaio 2014) l'assoggettamento di tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT al controllo del costo del lavoro (comma 10).
    

    
      Il Senato in prima lettura aveva previsto che la disposizione non si applicasse agli organi di rilievo costituzionale; la Camera dei deputati ha soppresso tale aggiunta.
    

    
      Non ultimo, all'articolo 3 la Camera dei deputati ha aggiunto il comma 7-ter, che prevede che i dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici (escluse quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati o società loro controllate), i quali siano titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità in corso di erogazione, abbiano sospeso il trattamento pensionistico per la durata dell'incarico dirigenziale, qualora la società presenti un esercizio in attivo. Qualora invece la società presenti l'ultimo esercizio in perdita, quei medesimi dirigenti (se titolari di trattamento pensionistico la cui erogazione sia già disposta) cessano dal rapporto, improrogabilmente al 31 dicembre 2013. Né le società possono coprire in seguito le posizioni così resesi disponibili in organico, con nuove assunzioni.
    

    
      Ritengo che si tratti di un messaggio importante, in questa particolare fase storica, caratterizzata da un maggiore rigore nella spesa pubblica, ossia che nelle società controllate si applichi un comportamento virtuoso a livello dirigenziale, concetto prima sconosciuto e, soprattutto, slegato dal raggiungimento di obiettivi di bilancio in attivo della società stessa.
    

    
      Nel rivendicare quindi l'utilità delle misure contenute nel decreto, nonché della portata emendativa allo stesso, a nome del Gruppo del Partito Democratico annuncio il nostro voto favorevole alla legge di conversione del decreto-legge.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n.1015-B:
    

    
      sulla votazione finale la senatrice Mussolini avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Angioni, Bitonci, Bubbico, Chiti, Ciampi, De Poli, Fattorini, Formigoni, Giacobbe, Guerra, Malan, Messina, Minniti, Monti, Pinotti, Sciascia, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: D'Anna, Fattori e Mirabelli, per attività della 14a Commissione permanente; Catalfo, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Battista, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, approvazione di documenti
    

    
      La Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, nella seduta del 22 ottobre 2013, ha approvato - ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, commi 1 e 2, del Regolamento - una risoluzione a conclusione dell'esame dell'affare assegnato concernente l'accesso alle strutture che accolgono e assistono gli immigrati (Doc. XXIV-ter, n. 3).
    

    
      Il predetto documento è inviato al Ministro dell'interno.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Zeller, Berger, Palermo, Laniece, Fravezzi, Panizza, Zin, Longo e Buemi - "Modificazione dell'articolo 151-bis in materia di svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata in Assemblea e introduzione dell'articolo 153-bis in materia di interrogazioni a risposta immediata in Commissione" (Doc. II, n. 21).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro PA e semplificazione
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (1015-B)
    

    
      (presentato in data 25/10/2013 );
    

    
      S.1015 approvato dal Senato della Repubblica
    

    
      C.1682 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Niger in materia di sicurezza, fatto a Niamey il 9 febbraio 2010 (1143)
    

    
      (presentato in data 28/10/2013 );
    

    
      senatore Malan Lucio
    

    
      Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (1144)
    

    
      (presentato in data 28/10/2013 );
    

    
      senatrice Finocchiaro Anna
    

    
      Obbligo di deposito presso la Cassa depositi e prestiti delle somme detenute da notai e pubblici ufficiali (1145)
    

    
      (presentato in data 24/10/2013 );
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Malan Lucio
    

    
      Revisione dell'ordinamento della Repubblica sulla base del principio della divisione dei poteri (1146)
    

    
      (presentato in data 25/10/2013 );
    

    
      senatori Casson Felice, Cirinna' Monica, Filippin Rosanna
    

    
      Modifiche alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di tutela degli utenti e repressione delle violazioni del diritto d'autore ai fini di lucro nelle reti di comunicazione elettronica (1147)
    

    
      (presentato in data 24/10/2013 );
    

    
      senatori Catalfo Nunzia, Bencini Alessandra, Paglini Sara, Puglia Sergio, Taverna Paola, Airola Alberto, Bertorotta Ornella, Bignami Laura, Blundo Rosetta Enza, Bocchino Fabrizio, Bottici Laura, Buccarella Maurizio, Bulgarelli Elisa, Campanella Francesco, Cappelletti Enrico, Casaletto Monica, Castaldi Gianluca, Ciampolillo Lello, Cioffi Andrea, Cotti Roberto, Crimi Vito Claudio, De Pietro Cristina, Donno Daniela, Endrizzi Giovanni, Fucksia Serenella, Gaetti Luigi, Girotto Gianni Pietro, Giarrusso Mario Michele, Lezzi Barbara, Lucidi Stefano, Mangili Giovanna, Martelli Carlo, Marton Bruno, Molinari Francesco, Montevecchi Michela, Moronese Vilma, Morra Nicola, Mussini Maria, Nugnes Paola, Orellana Luis Alberto, Pepe Bartolomeo, Romani Maurizio, Santangelo Vincenzo, Scibona Marco, Serra Manuela, Simeoni Ivana, Vacciano Giuseppe
    

    
      Istituzione del reddito di cittadinanza (1148)
    

    
      (presentato in data 29/10/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (1015-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      S.1015 approvato dal Senato della Repubblica
    

    
      C.1682 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 25/10/2013 ).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      In data 23 ottobre è stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa del senatore Micheloni. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui costi di funzionamento connessi agli interventi per la Cooperazione allo sviluppo" (Doc. XXII, n. 12).
    

    
      Atti e documenti trasmessi dalla Commissione europea, deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 14ª, la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio: "Strategia di allargamento e sfide principali per il periodo 2013-2014" (Atto comunitario n. 6), trasmesso dalla Commissione europea il 21 ottobre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettere in data 11, 14 e 21 ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, quattro decreti concernenti:
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per "ulteriori lavori di consolidamento e restauro del nuraghe e villaggio di Corruoe" nel Comune di Cossoine (Sassari). La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 157);
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per "ulteriori interventi imprevisti ed imprevedibili da eseguirsi nel complesso monastico di San Domenico in Andria (Bari)". La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 158);
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per il "Progetto rete: protezione di rifugiati non inseriti in progetti SPRAR in tempo di crisi" nel Centro Immigrazione Asilo Cooperazione internazionale di Parma e Provincia ONLUS. La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 1a e 5a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 159);
    

    
      l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, per il "restauro del Fondo del Genio Civile" nell'archivio di Stato di Brindisi. La predetta documentazione è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 5a e 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 160).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 15 e 22 ottobre 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      all'Ingegner Ciro Esposito, alla dottoressa Maria Pia Pallavicini e al dottor Roberto Daniele, il conferimento di incarico, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e trasporti;
    

    
      alla dottoressa Elisabetta Moffa, il conferimento di incarico di livello dirigenziale generale, nell'ambito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      alla dottoressa Marcella Gargano, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      alla dottoressa Antonietta Fava, il conferimento di incarico, nell'ambito del Ministero della difesa.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - le comunicazioni concernenti le seguenti nomine:
    

    
      professor Giovanni Biondi a Presidente dell'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) (n. 11);
    

    
      dottor Paolo Sestito a Presidente dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) (n. 12).
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Governo, progetti di atti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 15, 17, 22 e 24 ottobre 2013, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - progetti di atti dell'Unione europea, nonchè atti preordinati alla formulazione degli stessi. Con tali comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione su taluni degli atti inviati.
    

    
      I predetti atti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Conferimento di incarichi dirigenziali e di consulenza
    

    
      Con lettera in data 8 ottobre 2013, è pervenuta - ai sensi dell'articolo 3, comma 44, della legge 27 dicembre 2007, n. 244 - la comunicazione concernente il conferimento di tre incarichi di consulenza per prestazione di servizi nonché l'importo del rispettivo compenso, relativo alla società Fintecna S.p.A..
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture ha inviato, ai sensi dall'articolo 6, comma 7, lettera h), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la relazione sull'attività svolta dall'Autorità stessa nell'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. XLIII, n. 1).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Segretario generale della Corte dei conti, con lettera in data 21 ottobre 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale all'ingegner Luca Attias.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Nel periodo dal 15 al 29 ottobre 2013 la Commissione europea ha inviato atti e documenti di consultazione adottati dalla Commissione medesima.
    

    
      I predetti atti e documenti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 22 ottobre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del recante modifica della direttiva 2003/87/CE che istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, in vista dell'attuazione, entro il 2020, di un accordo internazionale che introduce una misura mondiale unica basata sul mercato da applicarsi alle emissioni del trasporto aereo internazionale (COM (2013) 722 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 13ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 5 dicembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 8ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 13ª Commissione entro il 28 novembre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 17 ottobre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che fissa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna e che abroga la direttiva 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (COM (2013) 622 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 5 dicembre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 28 novembre 2013.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      la signora Maria Luisa Picciuca, di Polizzi Generosa (Palermo), chiede una revisione della normativa in materia di omicidio stradale e di lesioni personali conseguenti alla violazione del codice della strada (Petizione n. 534);
    

    
      il signor Guido Celoni, di Acqui Terme (Alessandria), chiede una nuova regolamentazione dei compiti a casa per gli alunni delle scuole primarie e secondarie, al fine di vietarne l'assegnazione durante l'anno scolastico e di consentirla, invece, durante le vacanze estive (Petizione n. 535);
    

    
      il signor Claudio Rao, di Torino, chiede che, al fine di tutelare la rappresentanza del genere maschile in campo educativo, venga introdotto un sistema di "quote azzurre" nella scuola elementare (Petizione n. 536);
    

    
      il signor Tommaso Badano, di Genova, chiede nuove norme in materia di classificazione degli immobili ai fini della loro tassazione, con particolare riguardo a quelli cosiddetti "di lusso" o "di pregio" (Petizione n. 537);
    

    
      il signor Salvatore Acanfora, di Bari, chiede:
    

    
      l'istituzione del Garante nazionale per i diritti delle persone detenute (Petizione n. 538);
    

    
      l'istituzione in Roma del Museo Luogo della Memoria per gli internati militari italiani (Petizione n. 539);
    

    
      nuove disposizioni in materia di aree naturali protette (Petizione n. 540);
    

    
      disposizioni in materia di commemorazione del centenario della Prima guerra mondiale (Petizione n. 541);
    

    
      norme per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle persone affette da autismo e per l'assistenza alle loro famiglie (Petizione n. 542);
    

    
      il riordino della Croce Rossa Italiana e del 118 (Petizione n. 543);
    

    
      la riduzione del costo dei biglietti dei traghetti da e per la Sicilia, la Sardegna e le isole minori (Petizione n. 544);
    

    
      l'integrazione del Consiglio di amministrazione della RAI-TV con un consigliere in rappresentanza degli abbonati (Petizione n. 545);
    

    
      disposizioni concernenti l'erogazione di contributi a sostegno delle attività circensi e, in generale, dello spettacolo (Petizione n. 546);
    

    
      nuove disposizioni per il contrasto dell'omofobia e della transfobia (Petizione n. 547);
    

    
      la riduzione a cinque anni della durata del mandato del Presidente della Repubblica (Petizione n. 548);
    

    
      provvedimenti atti a risolvere talune criticità relative alla discarica di Falcognana (Roma) (Petizione n. 549);
    

    
      la concessione di amnistia e indulto per contrastare il sovraffollamento delle carceri (Petizione n. 550);
    

    
      misure atte a contrastare le manifestazioni di razzismo nel corso delle competizioni sportive (Petizione n. 551);
    

    
      la definitiva soppressione dei cosiddetti "enti inutili" (Petizione n. 552);
    

    
      l'abolizione della "legge Bossi - Fini" e nuove norme sui flussi migratori (Petizione n. 553);
    

    
      la rivalutazione delle pensioni al di sotto dei tremila euro mensili (Petizione n. 554);
    

    
      provvedimenti atti a scongiurare la chiusura dei laboratori di analisi (Petizione n. 555);
    

    
      misure atte a far decollare la cosiddetta "economia del mare" (Petizione n. 556);
    

    
      provvedimenti in materia di mutui bancari (Petizione n. 557);
    

    
      misure volte a riqualificare e a non cedere a privati lo stadio comunale di Civitavecchia (Roma) (Petizione n. 558);
    

    
      nuove norme in materia di calamità naturali e per la disciplina dell'assicurazione a copertura dei relativi rischi (Petizione n. 559);
    

    
      una normativa elettorale contro l'eccessiva frantumazione dei raggruppamenti politici (Petizione n. 560);
    

    
      nuove norme in materia di servizi sociali (Petizione n. 561);
    

    
      nuove norme in materia di protezione civile (Petizione n. 562);
    

    
      nuove norme in materia di collocamento dei calciatori professionisti (Petizione n. 563);
    

    
      l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul caso Moro (Petizione n. 564);
    

    
      l'adozione di controlli atti a contrastare il fenomeno dei cosiddetti "falsi invalidi" (Petizione n. 565);
    

    
      il censimento delle caserme dismesse (Petizione n. 566);
    

    
      la semplificazione della Gazzetta Ufficiale (Petizione n. 567);
    

    
      nuove norme a tutela della salubrità dei prodotti ortofrutticoli italiani (Petizione n. 568);
    

    
      provvedimenti a tutela dei cittadini in materia di telefonate indesiderate (Petizione n. 569);
    

    
      interventi atti ad assicurare un miglior servizio postale (Petizione n. 570);
    

    
      la riduzione delle spese per gli organi costituzionali e gli enti locali e l'abolizione dei privilegi di cui godono eletti e dipendenti (Petizione n. 571);
    

    
      la riforma del Welfare (Petizione n. 572);
    

    
      la riduzione delle commissioni per l'utilizzo delle carte di credito (Petizione n. 573);
    

    
      l'adozione di iniziative, presso le competenti sedi internazionali, volte ad eliminare le monete da uno e due centesimi di euro (Petizione n. 574);
    

    
      la soppressione del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (Petizione n. 575);
    

    
      la riduzione delle spese militari (Petizione n. 576);
    

    
      l'abolizione della patente a punti (Petizione n. 577);
    

    
      nuove norme in materia di ritardo nei pagamenti delle bollette relative alle comuni utenze dei consumatori (Petizione n. 578);
    

    
      l'adozione di riforme istituzionali volte a cambiare la struttura dello Stato (Petizione n. 579);
    

    
      l'abolizione del ticket sui medicinali (Petizione n. 580);
    

    
      iniziative volte a chiarire talune questioni concernenti la riserva aurea italiana (Petizione n. 581);
    

    
      il signor Paolo Pelini, di Roma, chiede provvedimenti per la riqualificazione della professione di farmacista (Petizione n. 582).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Montevecchi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00127 del senatore Endrizzi ed altri.
    

    
      I senatori Puppato, Favero, Pagliari, Moscardelli, Borioli, Astorre hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01029 della senatrice Pezzopane.
    

    
      Il senatore Campanella ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01051 del senatore Morra ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 24 al 28 ottobre 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 17
    

    
      BITONCI: sull'aggressione subita da un controllore da parte di una donna di origine nigeriana a Padova (4-00445) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      sulla realizzazione di una nuova moschea a Padova (4-00465) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      su uno scippo ai danni di un'anziana a Padova (4-00495) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      sullo spaccio di sostanze stupefacenti a Padova (4-00528) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      su uno scippo ai danni di una donna a Padova (4-00532) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      sul potenziamento della stazione dei Carabinieri di Piove di Sacco (Padova) (4-00584) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      BUEMI ed altri: su presunte manifestazioni di ispirazione nazifascista in provincia di Varese (Padova) (4-00393) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      COMAROLI, BELLOT: sull'annullamento di alcuni verbali di contestazione del codice della strada presso il Comune di Napoli (4-00618) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      SONEGO: sulla presenza a bordo di un aereo della tratta Roma-Venezia di una donna a volto coperto (4-00535) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      Mozioni
    

    
      LUCHERINI, ZANDA, FEDELI, GHEDINI Rita, TONINI, SUSTA, STEFANO, ASTORRE, CASSON, CIRINNA', CORSINI, FRAVEZZI, GIACOBBE, LO GIUDICE, MARINO Mauro Maria, MICHELONI, MOSCARDELLI, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, SCALIA, SOLLO, SPILABOTTE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la comunicazione del 6 dicembre 2012 della Commissione europea al Parlamento europeo e al Consiglio, relativa ad un piano d'azione per rafforzare la lotta alla frode fiscale e all'evasione fiscale COM (2012) 722, afferma gli obiettivi che il piano di azione intende raggiungere. Ovvero, fornire, a livello di Unione europea, una risposta efficace all'evasione fiscale e alla pianificazione fiscale aggressiva. Il piano prevede, altresì, un complesso di misure da attuare al fine di aiutare gli Stati membri della UE a tutelare la propria base imponibile;
    

    
      la raccomandazione della Commissione europea del 6 dicembre 2012 sulla pianificazione fiscale aggressiva C(2012) 8806, adottata a corredo della comunicazione, fornisce una definizione di "pianificazione fiscale aggressiva" da intendersi quale pratica, tecnicamente legale, di "ingegneria" fiscale con la quale le multinazionali e le grandi imprese sfruttano a proprio vantaggio alcuni aspetti tecnici di un sistema fiscale o i disallineamenti (mismatching) tra più giurisdizioni fiscali, con il precipuo obiettivo di ridurre l'ammontare dell'imposta dovuta. Essendo le strutture di pianificazione fiscale sempre più elaborate e sofisticate, la Commissione con tale raccomandazione invita gli Stati membri ad adottare una norma antiabuso generale (General anti-abuse rule-GAAR) al fine di contrastare tali strutture, nei confronti delle quali i legislatori nazionali non dispongono di strumenti sufficientemente adeguati. La raccomandazione, inoltre, incoraggia gli Stati membri a prevedere nelle loro convenzioni contro le doppie imposizioni misure volte a porre rimedio ai casi, sempre più frequenti, di doppia non imposizione;
    

    
      la raccomandazione del 6 dicembre 2012 concernente misure destinate a incoraggiare i Paesi terzi ad applicare norme minime di buona governance in materia fiscale C(2012) 8805, adottata anch'essa a corredo della citata comunicazione, stabilisce criteri che consentono di identificare i Paesi terzi che non rispettano le norme minime di buona governance fiscale, prevedendo una serie di misure che gli Stati membri possono adottare nei confronti dei Paesi terzi che non ottemperano a dette norme e a favore di quelli che le soddisfano. Originando dalla percezione che l'esistenza di legislazioni fiscali differenti è conseguenza naturale della sovranità fiscale di ciascuno Stato, e che alcuni Paesi terzi abbiano sistemi fiscali caratterizzati da un basso livello di imposizione, la Commissione europea, con la seguente raccomandazione, sottolinea la coincidenza generalmente esistente tra politiche fiscali "blande", adottate dai Paesi terzi, e l'assenza di trasparenza o di scambio di informazioni con gli altri Stati. Simili politiche consentono agli Stati terzi che le applicano di attrarre investimenti e capitali mobili, offrendo ai non residenti un rifugio per determinati tipi di redditi la cui esistenza viene in tal modo occultata all'amministrazione fiscale del rispettivo Stato di residenza. Inoltre, tali politiche fiscali da un lato erodono la base imponibile degli Stati che le subiscono, dall'altro, e ciò è valido in particolar modo nell'ambito della UE, misure che prevedono bassi o nulli livelli di imposizione fiscale, pregiudicano il buon funzionamento del mercato interno poiché contribuiscono a generare flussi artificiali di capitali e di contribuenti;
    

    
      la decisione della Commissione del 23 aprile 2013 è volta ad istituire un gruppo di esperti della Commissione denominato "Piattaforma sulla buona governance fiscale, la pianificazione fiscale aggressiva e la doppia imposizione" (2013/C 120/07). Tra le principali funzioni della "piattaforma" si annoverano: la promozione del dialogo tra imprese, società civile e esperti delle autorità tributarie nazionali su temi relativi alla buona governance in materia fiscale, all'aggressive tax planning e alla doppia imposizione; la comunicazione alla Commissione delle informazioni utili ad individuare le priorità nelle materie citate; il sostegno volto all'applicazione e all'attuazione delle raccomandazioni richiamate; la trasmissione alla Commissione delle informazioni necessarie per la preparazione della relazione sull'attuazione delle raccomandazioni riguardanti le misure destinate ad incoraggiare i Paesi terzi ad applicare standard minimi di good governance fiscale;
    

    
      in materia di doppie imposizioni la Commissione europea, con la comunicazione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo COM (2011) 712, ha messo in luce il ruolo negativo della doppia imposizione transfrontaliera per il corretto funzionamento del mercato interno. Infatti, in un contesto transfrontaliero, la doppia imposizione, conseguenza di un'interazione non coordinata dei regimi fiscali nazionali, costituisce un grave impedimento per un più concreto sviluppo del mercato interno, per una libera concorrenza e per un pieno svolgimento delle attività economiche da parte di imprese e cittadini. Nonostante vi sia la consapevolezza, da parte degli Stati membri, di eliminare la doppia imposizione, e nonostante siano in vigore diverse convenzioni contro le doppie imposizioni tra vari Stati membri, gli strumenti vigenti per l'eliminazione della doppia imposizione appaiono ancora insufficienti e non sempre funzionano in modo efficace;
    

    
      il rapporto "Addressing base erosion and profit shifting" (BEPS), realizzato dall'OCSE, organizzazione internazionale alla quale aderiscono 21 dei 28 Paesi membri della UE, su richiesta dei Paesi del G20, e pubblicato in data 12 febbraio 2013, testimonia come molte multinazionali approntano strategie fiscali che, sebbene tecnicamente legali, consentono loro di ridurre considerevolmente la propria base imponibile, falsando così la libera concorrenza e frenando la competitività delle imprese. Sfruttando le incongruenze tra le diverse giurisdizioni fiscali, molte multinazionali riescono a proteggere i loro redditi da qualsiasi imposizione fiscale traendo uno sleale vantaggio competitivo nei confronti delle piccole e medie imprese. Il rapporto, tra le principali cause dell'erosione della base imponibile, annovera il fenomeno noto con il nome di "profit shifting", ovvero lo spostamento, da parte delle imprese multinazionali, dei loro redditi in quegli Stati dove vige un regime fiscale più vantaggioso;
    

    
      in data 19 luglio 2013, sulla base di quanto emerso dal citato rapporto BEPS e sulla scorta delle riflessioni maturate a margine del G20 dei Ministri delle finanze del 15 e 16 febbraio 2013 tenutosi a Mosca, l'OCSE ha pubblicato un documento dal titolo "Action plan on base erosion and profit shifting". In un contesto economico sempre più interconnesso, le amministrazioni fiscali dei singoli Paesi faticano a tenere il passo con le grandi multinazionali, con una crescente fluidità di capitali, con uno sviluppo dell'economia digitale sempre rapido e sofisticato, nonché con una crescente importanza della proprietà intellettuale, dello sviluppo tecnologico e del settore dell'ICT. Pertanto, in un ambiente economico siffatto, le norme nazionali in materia di tassazione internazionale e gli standard concordati a livello internazionale non sono più in grado di contrastare in maniera efficace il fenomeno dell'erosione della base imponibile e dello spostamento dei profitti nei cosiddetti paradisi fiscali. Sulla base di tali considerazioni il piano d'azione prevede una serie di misure volte a riallineare i principi regolatori della fiscalità internazionale e ad adattarla all'attuale contesto economico, globalizzato e interconnesso. Il piano, inoltre, definisce anche un timing per la sua attuazione, previsto entro i successivi 18-24 mesi a partire dalla data della sua pubblicazione;
    

    
      al fine di contrastare più efficacemente l'evasione e la frode fiscale, la Commissione europea, in data 12 giugno 2013 ha presentato una proposta al Consiglio (Proposal for a council directive amending directive 2011/16/EU as regards mandatory automatic exchange of information in the field of taxation) con la quale si intende modificare la direttiva 2011/16/UE sulla cooperazione amministrativa fiscale. La Commissione ha proposto di ampliare il campo delle categorie di reddito soggette allo scambio automatico di informazioni all'interno dell'Unione europea, a partire dal 1° gennaio 2015. In particolare lo scambio automatico di informazioni riguarderà non solo le categorie di reddito previste dalla direttiva 2011/16/UE, ma sarà esteso anche ai dividendi, ai guadagni di capitale, ai redditi generati da attività detenute in conti finanziari, nonché a qualsiasi importo rispetto al quale l'istituto finanziario è l'obbligato o il debitore, inclusi i pagamenti di rimborsi, come pure i saldi dei conti;
    

    
      a livello internazionale, il modello di accordo sullo scambio di informazioni è disciplinato dalla normativa FATCA (Foreign account tax compliance act) adottata dal Governo USA il 18 marzo 2010. L'Italia, insieme con altri Paesi europei quali: Germania, Francia, Spagna e Regno Unito (Fatca partners) e unitamente agli Stati Uniti ha adottato, nel luglio 2012, il suddetto modello internazionale di accordo in ambito fiscale, sulla base del quale dovranno essere stipulati accordi bilaterali aventi l'obiettivo di garantire la tax compliance transfrontaliera e rendere effettiva la trasparenza fiscale nei rapporti tra le amministrazioni finanziarie degli Stati parte dell'accordo. Inoltre, detti accordi bilaterali, oltre ad essere improntati al principio di reciprocità e a sancire uno scambio automatico di informazioni, prevedono meccanismi intesi a semplificare gli adempimenti e a ridurre i costi per le istituzioni finanziarie interessate degli Stati parte dell'accordo;
    

    
      a livello europeo Francia, Germania, Spagna, Regno Unito e Italia hanno dato l'abbrivio ad un'iniziativa, alla quale hanno successivamente aderito altri 12 Paesi membri ed aperta a tutti i Paesi dell'Unione, che trae ispirazione dalla normativa FATCA. Tale iniziativa, "accordo-pilota multilaterale sullo scambio di informazioni", che ha l'ambizione di far assumere all'Europa un ruolo di guida nella promozione dello scambio automatico di informazioni e di porsi come modello standard a livello europeo in tema di contrasto della frode ed evasione fiscali, consiste nella predisposizione di un modello di accordo multilaterale per lo scambio di informazioni automatico a livello europeo. Tale modello ha come obiettivo primario la lotta all'evasione fiscale mediante la trasparenza bancaria, da realizzarsi, su base reciproca, relativamente a conti bancari, investimenti e redditi all'estero dei residenti negli Stati parte dell'accordo;
    

    
      a livello nazionale è in corso di esame in Parlamento il disegno di legge (AS 1058) recante delega al Governo per la revisione del sistema fiscale. Tra le varie misure, esso prevede norme in materia di evasione, erosione ed elusione fiscale, nonché in materia di abuso del diritto, da considerarsi, quest'ultimo, quale uso distorto di strumenti giuridici al fine prevalente di ottenere un risparmio di imposta;
    

    
      considerato che:
    

    
      la frode fiscale e l'evasione fiscale compromettono gravemente le esigenze di bilancio di ogni singolo Stato. Si stima, invero, che la perdita di gettito fiscale annuale causata dalla frode, dall'evasione ed elusione fiscali, nonché dalla pianificazione fiscale aggressiva raggiunga la preoccupante cifra di 1.000 miliardi di euro, che rappresenta un costo pari a circa 2.000 euro per ogni cittadino europeo. In Italia l'evasione fiscale raggiunge l'enorme valore di 120-130 miliardi circa, quasi il 10 per cento del Pil, ragione per cui l'Italia è stata, insieme con altri partner europei, la destinataria di specifiche raccomandazioni da parte della Commissione europea, intese ad invitare gli Stati destinatari delle suddette raccomandazioni ad adottare misure volte a conferire poteri più incisivi alle amministrazioni fiscali;
    

    
      la lotta contro la frode e l'evasione fiscale non rappresenta soltanto una questione di "entrate", ma anche una questione di equità e giustizia fiscale. L'erosione della base imponile costringe gli Stati a comprimere l'erogazione di servizi pubblici essenziali come la sanità, l'istruzione e le infrastrutture da un lato, dall'altro induce gli stessi, soprattutto in momenti di difficoltà economiche come quelli attuali, ad aumenti supplementari di imposizione fiscale, che gravano pesantemente sui contribuenti onesti per compensare le perdite di gettito causate dagli evasori;
    

    
      la dannosa concorrenza fiscale, che pratiche evasive ed elusive generano, è certamente contraria ai principi ispiratori del mercato unico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare le misure necessarie al fine di dare piena e completa attuazione alle raccomandazioni C(2012) 8806 sulla pianificazione fiscale aggressiva e C(2012) 8805 concernente misure destinate a incoraggiare i Paesi terzi ad applicare norme minime di buona governance in materia fiscale;
    

    
      2) ad adottare i provvedimenti legislativi, regolamentari e amministrativi necessari per recepire nell'ordinamento giuridico nazionale, nei tempi previsti, le disposizioni della direttiva 2011/16/UE del Consiglio relativa alla cooperazione amministrativa nel settore fiscale e che abroga la direttiva 77/99/CEE, con particolare riguardo allo scambio automatico di informazioni;
    

    
      3) a promuovere a livello europeo, alla luce del semestre italiano di Presidenza del Consiglio dei ministri dell'Unione europea, il dibattito intorno al tema del rafforzamento della cooperazione amministrativa in materia fiscale tra gli Stati membri;
    

    
      4) a sostenere, in Europa, il completamento del quadro delle Convenzioni contro le doppie imposizioni, soffermandosi in particolare su aspetti quali: l'introduzione nelle convenzioni di norme trasparenti, intese ad evitare che da interpretazioni discordanti delle stesse si ottengano risultati non attesi, di doppia imposizione, o, paradossalmente, di doppia non imposizione;
    

    
      5) a sostenere la rapida conclusione dell'iter del disegno di legge delega fiscale, che reca i criteri e i principi per ridefinire la nozione di abuso del diritto specificando l'applicazione delle disposizioni generali antielusive, nonché per contrastare le frodi fiscali transfrontaliere e l'evasione connesse con le attività di imprese multinazionali;
    

    
      6) ad attivarsi, nelle sedi opportune, internazionali e comunitarie, affinché venga data piena implementazione alla normativa FATCA intesa a promuovere lo scambio automatico di informazioni come standard internazionale, al fine di combattere in modo più efficace la frode fiscale e l'evasione fiscale.
    

    
      (1-00172)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PEPE, ROMANI Maurizio, FUCKSIA, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, CASALETTO, CAMPANELLA, CASTALDI, VACCIANO, BATTISTA, BIGNAMI - Ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che in questi giorni sia la stampa locale campana che quella nazionale hanno evidenziato i recenti ritrovamenti di siti avvelenati da stoccaggi abusivi e illeciti di sostanze tossiche e pericolose e, a tal proposito, il "Corriere della Sera" del 24 ottobre 2013 ha riferito che "I ritrovamenti di rifiuti tossici in Campania stanno confermando le rivelazioni di Carmine Schiavone sul traffico di scorie dal nord al sud",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Governo intenda assumere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di verificare, relativamente alle sostanze illecite e pericolose oggetto dei recenti ritrovamenti e per quelle identificate e censite nelle discariche illegali campane, dove e come vengono trattati i rifiuti pericolosi individuati nella regione Campania e nel resto del Paese grazie alla rinnovata azione delle forze dell'ordine e degli enti preposti;
    

    
      quali siano i protocolli e i piani di gestione e di prevenzione del rischio al presente attuati.
    

    
      (2-00084)
    

    
      MANCONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri, dell'interno, della giustizia, della difesa, dell'economia e delle finanze e della salute - Premesso che:
    

    
      con formale messaggio adottato sulla base dell'art. 87, secondo comma, della Costituzione e trasmesso alle Camere in data 8 ottobre 2013, il Presidente della Repubblica ha richiamato l'attenzione del Parlamento sulla drammatica condizione delle carceri italiane, sui rischi di ripetute violazioni della Convenzione europea dei diritti umani e sulla necessità di adeguati provvedimenti, legislativi e amministrativi, capaci di ricondurre nell'immediato e stabilmente il nostro sistema penitenziario entro i canoni della legalità costituzionale e sovra-nazionale;
    

    
      per valutare con la necessaria consapevolezza i contenuti e le implicazioni della giurisprudenza europea non si può prescindere dall'operato del Comitato per la prevenzione della tortura e delle pene o dei trattamenti inumani o degradanti (CPT) istituito presso il Consiglio d'Europa, i cui rilievi e le cui raccomandazioni costituiscono sovente il retroterra delle decisioni della Corte europea dei diritti umani, come nel caso Sulejmanovic contro Italia e nel seguente Torreggiani e altri contro Italia;
    

    
      il CPT effettua visite periodiche o visite ad hoc nei luoghi di privazione della libertà degli Stati membri del Consiglio d'Europa e redige rapporti con le proprie osservazioni sulle questioni di maggiore rilevanza riscontrate;
    

    
      i rapporti e le raccomandazioni del CPT restano riservate fino a quando lo Stato interessato non abbia potuto rispondere ai rilievi sollevati e non dia formale assenso alla loro pubblicizzazione;
    

    
      gli ultimi rapporti relativi all'Italia pubblicizzati da parte del CPT sono quelli risalenti alla visita periodica del settembre 2008 e alla visita ad hoc (relativa al rispetto del principio di non refoulement in mare) del luglio 2009, entrambi resi pubblici nel mese di aprile del 2010;
    

    
      da allora il CPT ha svolto 2 ulteriori visite in Italia: nel giugno 2010, quando con visita ad hoc ha ritenuto di dover valutare lo stato dell'assistenza sanitaria nelle carceri dopo la riforma del 2008, le politiche adottate per ridurre i suicidi nelle carceri e il sistema di accertamento delle responsabilità in caso di denunce di maltrattamenti di detenuti o internati; nel maggio 2012, quando ha effettuato una nuova visita periodica;
    

    
      di entrambe queste visite non sono noti i rapporti e gli eventuali rilievi del CPT, nonché le repliche del Governo, nel caso siano state formulate;
    

    
      essendo trascorsi ben 3 anni e 4 mesi dalla visita ad hoc del giugno 2010 e un anno e 5 mesi dalla visita periodica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il CPT abbia presentato i relativi rapporti al Governo italiano;
    

    
      se il Governo abbia risposto ai rilievi del CPT;
    

    
      se abbia acconsentito alla pubblicazione del rapporto e, se così non fosse, per quali ragioni.
    

    
      (2-00085)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MATTESINI, FEDELI, MARTINI, CHITI, MARCUCCI, DI GIORGI, GATTI, FILIPPI, CANTINI, GRANAIOLA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Presidente della Regione Toscana con decreto n. 169 del 22 ottobre 2013 ha dichiarato lo stato di calamità naturale con riferimento alle conseguenze delle precipitazioni eccezionali ed intense avvenute nei giorni 20 e 21 ottobre, che hanno coinvolto tutte e 10 le province, interessando 77 comuni ed esattamente: Arezzo (9 comuni), Firenze (21), Grosseto (un comune), Livorno (un comune), Lucca (18), Massa Carrara (5), Pisa (2), Pistoia (6 comuni), Prato (6), Siena (8 comuni);
    

    
      fra le conseguenze più gravi determinate dalle precipitazioni si segnalano crolli di arginature fluviali e fenomeni franosi, allagamento di terreni e interruzioni di viabilità, isolamento di centri abitati, dichiarazione di inagibilità di edifici e di evacuazione delle residenze per numerose famiglie;
    

    
      numerosi e gravi sono stati anche i danni alle persone;
    

    
      lo stesso tessuto produttivo delle zone riguardate è risultato in più punti gravemente compromesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Governo intenda compiere, anche a partire dal disegno di legge di stabilità, per corrispondere alle necessità inderogabili di cittadini, enti locali ed aziende;
    

    
      se, in particolare, non ritenga di dover intervenire perché, dati i danni ingenti ad aziende ed imprese, sia agricole sia manifatturiere, già in profonda difficoltà a causa della crisi economica, queste possano vedersi assicurate modalità adeguate di riduzione e rateizzazione delle imposte dovute;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno intervenire con iniziative di competenza per escludere dal patto di stabilità degli enti locali le spese sostenute per gli interventi di protezione civile e di manutenzione e ripristino dei danni conseguenti agli eventi calamitosi.
    

    
      (3-00448)
    

    
      LO GIUDICE, GHEDINI Rita, BROGLIA, CIRINNA', COLLINA, DE PIN, GAMBARO, GIACOBBE, GOTOR, GUERRIERI PALEOTTI, MATTESINI, PADUA, PAGLIARI, PALERMO, PUGLISI, PUPPATO, SANGALLI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      il 13 giugno 2013 presso la casa circondariale "Dozza" di Bologna si è svolto un sopralluogo da parte degli operatori del Dipartimento di sanità pubblica dell'Azienda unità sanitaria locale di Bologna;
    

    
      a seguito del sopralluogo è stata stilata una relazione a firma del direttore del Dipartimento, inviato fra gli altri al Dipartimento della sanità pubblica e dell'innovazione del Ministero della salute e al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, avente come oggetto: "Vigilanza presso Casa Circondariale "Dozza" di Bologna- 1°Semestre 2013";
    

    
      considerato che nonostante la relazione stabilisca che la struttura si presenti nel complesso "in condizioni igieniche sufficienti", in essa vengono segnalate numerose carenze sia strutturali che manutentive e gestionali;
    

    
      in particolare, la relazione segnala che:
    

    
      a fronte di una capacità ricettiva di 483 unità, la struttura ospitava, alla data dell'ispezione, 923 detenuti, con una presenza di persone quasi doppia rispetto alla capienza prevista; ne consegue che celle di 10 metri quadri di superficie, previste per un singolo occupante, vengano utilizzate per contenere due ospiti, con problemi evidenti innanzitutto di natura igienico-sanitaria, dovuti anche all'utilizzo del bagno in cella come deposito degli alimenti utilizzati per il sopravitto dai detenuti, oltre che di vivibilità e privacy;
    

    
      a causa dell'accumulo di vapore derivato dall'uso dei locali doccia comune da parte dei detenuti, si rileva la presenza di umidità e muffe diffuse, sia nei blocchi dell'area del giudiziario che nell'area del penale; il fenomeno, più volte segnalato nelle relazioni del Dipartimento di sanità pubblica dell'Azienda USL di Bologna, sembra essersi aggravato: tutti i soffitti e le porzioni di parete intonacate al di sopra del rivestimento di piastrelle sono infestate per intero da muffe; tali elementi possono essere responsabili di allergie, asma e altri problemi respiratori, tanto che viene ritenuto "urgente e non più differibile" un intervento di risanamento;
    

    
      nella sezione "polo accoglienza" al piano terra sono presenti vistose tracce di umidità e ristagni d'acqua nei solai, dovuti presumibilmente ad infiltrazioni d'acqua del sovrastante pavimento del locale adibito a docce; anche nel fabbricato della chiesa e nella cucina della sezione maschile sono presenti tracce di umidità;
    

    
      non risultano ancora sostituiti i carter metallici esterni arrugginiti ed in parte staccati che contengono gli scarichi in PVC delle docce comuni delle varie sezioni;
    

    
      le pareti del locale destinato al laboratorio della scuola di cucina per i detenuti sono deteriorate e necessitano di ripresa dell'intonaco, di tinteggiatura e di verniciatura;
    

    
      le aree verdi esterne si presentano con erba e sterpaglie alte, creando un ambiente idoneo alla proliferazione di animali infestanti e nocivi;
    

    
      a seguito del rifacimento dei tetti sono stati smontati i dissuasori meccanici antipiccioni, grazie ai quali la colonia aviaria era numericamente diminuita, migliorando le condizioni igieniche dei tetti e dei terrazzi: in tali aree "scoperte" come i passeggi della sezione maschile sono stati rilevati accumuli di guano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e in quali tempi i Ministri in indirizzo intendano predisporre un piano d'interventi per la casa circondariale "Dozza", al fine di rispondere alle problematiche segnalate nella relazione del Dipartimento di sanità pubblica dell'Azienda unità sanitaria locale di Bologna;
    

    
      se risultino, sulla base di analoghe relazioni da parte delle aziende USL territoriali, analoghe o più gravi situazioni di carenze igienico-sanitarie nelle carceri italiane.
    

    
      (3-00449)
    

    
      FEDELI, MARCUCCI, SOLLO, CUOMO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la città di Nola (Napoli), con le aree limitrofe e circostanti, dispone di un patrimonio culturale di straordinario valore, innanzitutto di natura archeologica: vere e proprie testimonianze di civiltà;
    

    
      sito significativo dell'area è il villaggio preistorico dell'età del bronzo antico, in località Croce del Papa, al confine tra Nola e Saviano;
    

    
      il villaggio preistorico di Nola, emerso durante alcuni scavi nel 2001, è denominato anche la «Pompei della preistoria» perché seppellito dall'eruzione del Vesuvio detta eruzione "delle Pomici di Avellino" (1860-1680 a.C.);
    

    
      l'eccezionalità del ritrovamento del villaggio di Nola è dovuta al fatto che le capanne in legno e paglia, sepolte dall'eruzione vulcanica, si sono conservate attraverso il loro calco nel fango e nella cenere che le ha inglobate, consentendo così di portare alla luce le strutture abitative e sigillando anche tutte le suppellettili che si trovavano nelle strutture al momento del disastroso evento, con una testimonianza forse unica al mondo nel suo genere;
    

    
      in particolare, gli oggetti più pesanti sono rimasti al loro posto appoggiati a terra; altri invece sono stati capovolti o sono stati spinti verso l'alto dalla massa fangosa; quelli appesi alle pareti sono rimasti bloccati;
    

    
      in sostanza, il calco formatosi ha fatto sì che numerosi dettagli siano ancora perfettamente leggibili, come i fasci di paglia o di giunchi che ricoprono le pareti esterne o come i tessuti;
    

    
      è stato così possibile conoscere la forma che avevano queste costruzioni, l'orditura dei tetti e la carpenteria, l'organizzazione assegnata dagli abitanti agli spazi delle proprie abitazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      il villaggio preistorico di Nola costituisce uno spaccato millenario trasmessoci grazie alla conservazione del fango e della cenere che, però, acquisito dalla Regione Campania, non ha mai trovato una sua valorizzazione;
    

    
      nel 2009 il sito è stato chiuso al pubblico per il completo allagamento dell'area delle capanne (che secondo gli archeologi è molto più ampia rispetto a quella già rinvenuta), dovuto all'innalzamento di una falda acquifera che rischia di far scomparire una testimonianza unica, per la quale si era avanzata, qualche anno fa, anche la possibilità di richiedere l'inserimento nella lista dei beni patrimonio dell'umanità dell'Unesco;
    

    
      in tutti questi anni il villaggio preistorico di Nola, nonostante la notorietà sia a livello scientifico che di mass media, ha avuto una sopravvivenza piuttosto travagliata, sia a causa dell'estrema delicatezza delle strutture stesse, sia per le difficoltà economiche riscontrate da parte della Regione Campania e della Soprintendenza archeologica di Napoli per la cura del sito;
    

    
      purtroppo, oltre ad alcuni studi commissionati dalla Regione all'università di Napoli, che ha ipotizzato e avanzato alcune proposte di recupero e valorizzazione del sito, fino ad oggi nessuna iniziativa in tal senso è stata intrapresa;
    

    
      i preziosi ritrovamenti del villaggio preistorico sono oggi conservati nello splendido museo archeologico di Nola che contiene, altresì, importanti testimonianze del periodo imperale romano;
    

    
      valutato che:
    

    
      secondo i più recenti dati Istat (dati relativi al secondo trimestre 2013), il tasso di disoccupazione nel Mezzogiorno (19,8 per cento) è più del doppio che nel Nord Italia (8,1 per cento);
    

    
      in particolare, il tasso di disoccupazione in Campania è passato dal 18,5 per cento del 2012 al 21,9 di quest'anno, più del triplo rispetto allo stesso tasso registrato in Trentino-Alto Adige (il 5,8 per cento), regione più bassa in classifica;
    

    
      il recupero e la valorizzazione del villaggio preistorico di Nola non rappresenta solo un dovere morale dei cittadini e delle istituzioni locali e regionali, ma anche un potenziale volano di crescita e di sviluppo dell'intero territorio, vista la sua naturale vocazione turistica;
    

    
      il turismo archeologico, se sostenuto e strutturato, può costituire infatti un volano per l'economia dell'intera area,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      se e quali iniziative, tenuto anche conto dell'urgenza e della gravità della situazione attuale, intenda assumere affinché sia avviata una programmazione di interventi atti a scongiurare l'interramento definitivo del villaggio preistorico nolano, a conservare e restaurare le strutture e a valorizzare il sito nel suo complesso, potenziale volano per l'economia dell'intera area che già soffre del tasso di disoccupazione più alto rispetto all'intero territorio nazionale.
    

    
      (3-00450)
    

    
      COMAROLI, BITONCI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      i provvedimenti normativi adottati negli ultimi 2 anni da parte del Governo italiano finalizzati ad abbassare gli elevati livelli di spesa pubblica si sono concentrati soprattutto sugli enti locali, e sui Comuni in special modo, prevedendo riduzioni di trasferimenti secondo un approccio lineare, ovvero senza valutare adeguatamente le politiche di gestione virtuose e senza altresì valutare adeguatamente come il concorso degli enti locali alla creazione del deficit dell'amministrazione pubblica nazionale sia stato inferiore rispetto a quello creato dai livelli di governo centrale;
    

    
      la difficoltà degli enti è ulteriormente acuita dal fatto che gli amministratori locali si stanno muovendo in quadro normativo estremamente variabile ed incerto, soprattutto con riferimento al gettito dell'imposta municipale propria, e questo ha portato al differimento dei termini per l'approvazione dei bilanci preventivi 2013;
    

    
      il predetto termine, secondo il testo unico degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è di norma fissato al 31 dicembre dell'anno precedente all'esercizio finanziario, ed è stato differito per il 2013 una prima volta al 30 giugno dell'anno ad opera dell'articolo 1, comma 381, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità per il 2013) e, successivamente, al 30 settembre del medesimo anno dall'articolo 10, comma 4-quater, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013;
    

    
      il decreto-legge n. 102 del 2013, in corso di conversione da parte del Parlamento, reca un'ulteriore proroga, rispetto a quelle già precedentemente intervenute, del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2013 degli enti locali, fissandolo alla data del 30 novembre 2013, facendo così coincidere tale adempimento con l'approvazione dell'assestamento di bilancio;
    

    
      l'ulteriore proroga deriva dalla necessità di consentire agli enti locali di acquisire maggior certezza sull'entità delle proprie entrate, in considerazione delle numerose modifiche legislative apportate in corso d'anno nella materia;
    

    
      gli enti locali in mancanza del bilancio di previsione operano in regime di esercizio provvisorio con spese in misura non superiore mensilmente ad un dodicesimo delle somme previste nel bilancio deliberato, così come disciplinato dall'art. 163 del decreto legislativo n. 267 del 2000, e, di fatto, per gli enti che ad oggi devono ancora approvare il bilancio preventivo, gestire un bilancio annuo in 11 dodicesimi o in 12 dodicesimi, alla luce soprattutto dell'incertezza sulla corretta quantificazione delle entrate, è pressoché indifferente;
    

    
      la Corte dei conti, sezione regionale Lombardia, con deliberazione n. 437/2013/PAR dell'8 ottobre 2013, alla luce dell'art. 8, comma 1, del decreto-legge n. 102 del 2013, ha prorogato al 30 novembre 2013 la scadenza per l'approvazione del bilancio di previsione 2013, e tale differimento comporta, di fatto, che bilancio di previsione, provvedimento di salvaguardia degli equilibri e assestamento di bilancio possano cadere in un medesimo momento, tanto che la sola approvazione del primo verrebbe ad inglobare i 3 adempimenti, e in virtù dell'art. 187, comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 267 del 2000, l'avanzo di amministrazione può essere utilizzato per il finanziamento delle spese correnti solo in sede di assestamento, ha precisato come, proprio alla luce del differimento legislativo dei termine per l'approvazione, il Comune possa utilizzare, in sede di bilancio di previsione, l'avanzo d'amministrazione accertato in chiusura dell'esercizio precedente anche per il finanziamento di spesa corrente, qualora comunque l'ente provveda ad approvare contestualmente la variazione generale di assestamento ex art. 175 del testo unico degli enti locali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, alla luce del complesso quadro normativo vigente e dell'incertezza relativamente alle risorse economiche a disposizione degli enti locali, consentire agli enti locali, per il solo 2013, una semplificazione nella gestione del bilancio comunale attraverso una regolarizzazione dell'esercizio provvisorio per l'intero esercizio in corso, prevedendo la sola approvazione, nei termini previsti dall'attuale norma, del bilancio consolidato.
    

    
      (3-00451)
    

    
      FEDELI, GHEDINI Rita, GATTI, FAVERO, D'ADDA, MATTESINI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il tema di un puntuale ed efficiente servizio postale universale deve tornare a rivestire centralità nella programmazione di un moderno sistema di servizi ai cittadini e alle imprese, quale contributo per il rilancio dell'economia e per il miglioramento della qualità della vita. Tali obiettivi, in un quadro di economicità della gestione, dovrebbero costituire la mission della società Poste italiane, soggetto economico interamente controllato dallo Stato;
    

    
      non tutte le scelte compiute dalla società Poste italiane nel corso degli ultimi anni sembrano corrispondere a tale impostazione e meritano un'attenta verifica circa le conseguenze che ne discendono dal punto di vista della qualità del servizio, dell'economicità, della razionalità gestionale e delle ricadute occupazionali; basti pensare al piano di riordino del servizio di recapito dell'aprile 2012;
    

    
      premesso altresì che:
    

    
      alla fine degli anni '70 Poste italiane commissionava alla ditta Elsag del gruppo Finmeccanica (oggi confluita nella Selex ES a partecipazione statale) l'appalto per la manutenzione degli impianti automatizzati dei centri di meccanizzazione postale di smistamento posta, a sua volta subappaltata a diverse società di servizio (Luciano Russo Srl, Sie service, Seam, eccetera);
    

    
      nel corso degli anni il rapporto tra Poste italiane, Elsag e ditte subappaltatrici è stato rinnovato "automaticamente" fino ad ottobre 2007;
    

    
      a partire da questa data Selex Elsag ha deciso, avendone facoltà, di affidare il subappalto a sole due ditte: Stac Italia Srl per il Centro-Nord e Logos SpA per il Centro-Sud, isole comprese, in tutto il territorio nazionale;
    

    
      in questo lasso di tempo, grazie ad un'azione di coordinamento con i lavoratori delle altre ditte e con il supporto delle organizzazioni sindacali si è giunti ad un accordo ministeriale, nel 2007, che impegnava le due ditte subentranti ad assumere il personale già applicato nei vari centri dalle precedenti aziende rispettando i livelli occupazionali, economici e di anzianità;
    

    
      considerato che:
    

    
      circa un mese prima della scadenza del bando di gara europeo (marzo 2013) promosso da Poste italiane, la Selex Elsag ha deciso unilateralmente di disdire, con effetto immediato, gli appalti assegnati alle due società in subappalto: Logos, per i 10 uffici del Centro-Sud, e Stac Italia, per i 9 uffici del Centro-Nord, senza prevedere alcuna tutela per i circa 300 tecnici e manutentori occupati nei vari centri;
    

    
      dopo un bando annullato che ha costretto i lavoratori dei centri di meccanizzazione postale a un periodo di cassa integrazione, il nuovo bando di gara è vinto da Elsag insieme a PH Facility (azienda di imprese di pulizia) superando l'offerta fatta congiuntamente da Siemens e Stac Italia;
    

    
      Stac Italia ha fatto ricorso ed ottenuto la sospensione dell'aggiudicazione dell'appalto e, per i lavoratori, un contratto di 6 mesi;
    

    
      a settembre 2013, il TAR Lazio ha rimandato il giudizio definitivo a marzo 2014, ma nel frattempo ha accordato i servizi dell'appalto a Elsag-PH Facility con data di decorrenza il 1° novembre 2013;
    

    
      il tentativo di Selex Elsag di assegnare il subappalto ad una nuova azienda che non intende assorbire i lavoratori già impiegati è rientrato con la proroga dei contratti a Logos e Stac fino alla scadenza dell'appalto e quindi ulteriormente prolungato fino al 31 luglio 2014: attualmente i lavoratori sono in regime di proroga fino a quella data, senza nessuna prospettiva di impiego per il futuro;
    

    
      valutato che:
    

    
      i lavoratori coinvolti in Italia sono 274. Nello stabilimento di Firenze oggi sono 17 persone a cui se ne aggiungono 5 da Pisa, dove lo stabilimento è stato chiuso da poco;
    

    
      nella trattativa, Elsag (adesso Selex ES, gruppo Finmeccanica) propone di assumere 174 persone, di cui alcuni part time, con contratto multiservizi, e mantenere in cassa integrazione gli altri lavoratori presso le aziende precedenti, Stac e Logos;
    

    
      Logos è in fallimento e Stac basa l'80 per cento del suo fatturato sui centri di meccanizzazione postale;
    

    
      i lavoratori esprimono molte perplessità in ordine ai contenuti economici della proposta delle vincitrici della gara, Selex Elsag e PH Facility, in quanto si prefigura una riduzione degli attuali organici di circa il 30 per cento con la chiusura di alcuni centri di meccanizzazione, contravvenendo agli impegni assunti con l'accordo ministeriale del 2007 e con lo stesso obiettivo del bando di gara di Poste italiane SpA, che prevedevano il mantenimento dei livelli occupazionali;
    

    
      nonostante i diversi incontri presso il Ministero dello sviluppo economico con i rappresentanti della Logos, della Rti Selex, della Stac e delle sigle sindacali che stanno seguendo la vertenza, non è stato ancora raggiunto un accordo;
    

    
      i lavoratori dei centri di meccanizzazione postale sono in sciopero in tutta Italia a seguito dell'esito deludente dell'incontro avvenuto il 24 ottobre 2013 con PH Facility e Selex ES, vincitrici del nuovo appalto per questo servizio che sarà attivo dal 1° novembre;
    

    
      rilevato che:
    

    
      i risultati di bilancio 2012 di Poste italiane, come nei precedenti 8 anni, sono positivi (un miliardo e 32 milioni di euro di utile): per redditività, Poste italiane SpA si colloca, infatti, di gran lunga al primo posto al mondo rispetto ai principali operatori internazionali e appare quindi in grado di esercitare in maniera fattiva la responsabilità sociale di impresa;
    

    
      la negativa conclusione della trattativa relativa al tema dei lavoratori dei centri di meccanizzazione postale può determinare rilevanti effetti negativi sia sull'occupazione che sulla regolarità del servizio, compromettendo una delle funzioni proprie della società Poste e il concetto stesso del servizio universale per il quale lo Stato riconosce i relativi contributi proprio per assicurare la capillarità e la qualità del recapito postale;
    

    
      infatti, ogni intervento di riorganizzazione dei servizi deve tener conto del diritto universale dei cittadini a poterne usufruire, senza distinzioni di età, di situazione sociale o territoriale, nonché della primaria esigenza della qualità dei servizi stessi per livelli sostenibili di convivenza civile;
    

    
      dietro una corretta razionalizzazione delle risorse, sebbene concomitante ad un periodo di crisi e di revisione della spesa, non può celarsi un impoverimento di un servizio importante per il territorio ed essenziale per i cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei più recenti fatti riportati e quali siano le loro valutazioni in merito;
    

    
      se e come intendano procedere, attraverso le strutture preposte dei propri Dicasteri, al fine di assicurare, nel più breve tempo possibile, l'attivazione di un tavolo di concertazione tra tutti i soggetti cointeressati (Poste italiane SpA, Selex Elsag, Logos, Stac, PH Facility e le organizzazioni sindacali), allo scopo di elaborare un protocollo d'intesa che salvaguardi l'occupazione dell'intera filiera o la riallocazione del personale eccedente in Poste italiane SpA;
    

    
      quali iniziative intendano assumere al fine di verificare la coerenza delle strategie e delle scelte organizzative adottate negli ultimi tempi dalla società Poste italiane con gli indirizzi e con le finalità del servizio pubblico universale, al fine di garantire elevati e omogenei standard qualitativi su tutto il territorio nazionale e il rispetto del contratto nazionale di lavoro di settore, nonché la tutela dei livelli occupazionali.
    

    
      (3-00452)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, BOCCHINO, TAVERNA, MANGILI, ORELLANA - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute - Premesso che:
    

    
      l'autismo è una sindrome comportamentale causata da un disordine dello sviluppo, biologicamente determinato, con esordio nei primi 3 anni di vita. Le aree prevalentemente interessate da uno sviluppo alterato sono quelle relative alla comunicazione sociale, all'interazione sociale reciproca e al gioco funzionale e simbolico;
    

    
      da un articolo pubblicato sul portale "orizzontescuola", gli interroganti hanno appreso che negli ultimi 20 anni si è assistito ad un aumento nel riscontro dei casi di autismo pari al 1.000 per cento e che nel 2011 i casi di autismo riscontrabili ammontavano ad un bambino ogni 200. Dati che, a parere degli interroganti, caratterizzano il fenomeno come di rilevante importanza sociale;
    

    
      a gennaio 2012 l'Istituto superiore di sanità ha presentato "Il trattamento dei disturbi dello spettro autistico nei bambini e negli adolescenti", ovvero le linee guida ufficiali per il trattamento dell'autismo;
    

    
      fonti giornalistiche riportano svariate critiche su quanto prodotto dall'Istituto superiore di sanità. Citando testualmente un articolo tratto dal "Corriere della Sera", a firma di Margherita de Bac, del 26 gennaio 2012, le linee guida ufficiali "sono già diventate un caso, medico e politico e in molti ne hanno richiesto la revisione. Tra i contrari si contano anche numerosi parlamentari bipartisan (e interrogazioni parlamentari sono state presentate a Camera e Senato)", e ancora, "Il documento avrebbe bocciato tutte le metodiche utilizzate per curare la malattia salvandone solo una. La cosiddetta ABA (Applied Behaviour Intervention), programmi comportamentali intensivi, da 20 a 40 ore la settimana rivolti all'età prescolare, dunque precoci";
    

    
      il tirocinio formativo attivo (cosiddetto TFA), come definito del decreto ministeriale n. 249 del 10 settembre 2010, "è un corso di preparazione all'insegnamento di durata annuale istituito presso una facoltà universitaria di riferimento o presso una istituzione di alta formazione artistica, musicale e coreutica che sono rispettivamente sede amministrativa del corso cui fanno capo tutte le attività";
    

    
      risulta agli interroganti che presso l'università "La Sapienza" di Roma, durante un corso TFA nell'ambito della pedagogia speciale, sia stato espletato un corso obbligatorio sull'autismo nel quale il relatore avrebbe criticato in maniera frontale l'impianto teorico sostenuto dall'Istituto superiore di sanità all'interno delle linee guida sul trattamento dell'autismo, causando un certo grado di disorientamento in parte della futura classe docente;
    

    
      considerato che il TFA è un passaggio chiave per la formazione dei docenti, nel quale ricevono parte degli strumenti fondamentali per svolgere il loro futuro incarico di formazione e crescita dei futuri cittadini del Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative, anche di carattere normativo, intendano adottare nell'ambito delle rispettive competenze, al fine di provvedere a rafforzare l'iter formativo dei futuri docenti in materia di autismo, garantendo che all'interno dei TFA sia presente un concerto armonico fra i vari impianti teorici relativi al rapporto con giovani autistici.
    

    
      (3-00453)
    

    
      DI BIAGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      ancora una volta nei giorni scorsi il territorio nazionale è stato sconvolto da eventi precipitosi che hanno causato ingenti danni e soprattutto vittime;
    

    
      secondo una prassi ormai consolidata ci si trova di fronte ad una serie di dichiarazioni e proclami sulla necessità di politiche di prevenzione;
    

    
      la Commissione europea nel 2009 ha adottato il libro bianco "Adattarsi ai cambiamenti climatici: verso un quadro d'azione europeo", attraverso il quale ha indirizzato gli Stati membri ad elaborare le rispettive strategie di adattamento nazionali. Ad oggi risulta che questa strategia sia stata adottata da 15 Stati membri;
    

    
      il 21 dicembre 2012, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare pro tempore presentò al CIPE una proposta di delibera recante le linee strategiche per l'adattamento ai cambiamenti climatici e la sicurezza del territorio;
    

    
      secondo quanto è dato sapere in riferimento a tale proposta di delibera è stato programmato l'avvio di una rapida consultazione pubblica sugli "Elementi per una strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici";
    

    
      il cambio di Governo, avvenuto nel maggio 2013, sembrerebbe aver relegato il problema in un piano secondario;
    

    
      appare presumibile che se la consultazione pubblica si fosse svolta entro l'estate ciò avrebbe permesso ai soggetti competenti di predisporre proposte concrete ed attuabili per finanziare il programma nell'ambito della legge di stabilità per il 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni per cui l'Esecutivo non ha dato seguito alla proposta di delibera CIPE del dicembre 2012;
    

    
      se non si ritenga opportuno individuare quali sono le dinamiche amministrative e ministeriali che hanno causato un tale ritardo;
    

    
      quale soluzione intenda trovare per arrivare alla definizione degli obiettivi da raggiungere, come richiesto dalla Commissione europea.
    

    
      (3-00454)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il 1° gennaio 2010, anche per evitare l'imminente fallimento delle industrie Pininfarina, si concretizzava il passaggio alla De Tomaso, della famiglia Rossignolo, di 950 dipendenti (operai ed impiegati) dello stabilimento di Grugliasco (Torino) e di 150 lavoratori dello stabilimento di Livorno;
    

    
      dal mese di novembre 2010 dopo aver concluso, attraverso il comando distacco alle industrie Pininfarina, le commesse residue per Fiat Auto, tutti i lavoratori venivano posti in cassa integrazione guadagni straordinaria per ristrutturazione per 24 mesi, in attesa che partissero i corsi di formazione professionale atti a riconvertire la manodopera per i prodotti della De Tomaso;
    

    
      la cassa integrazione straordinaria per ristrutturazione veniva trasformata nel marzo 2012 in cassa integrazione per crisi dopo l'intervento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che accertava non essersi realizzati gli impegni e i propositi della De Tomaso per ristrutturare e rilanciare quello stabilimento;
    

    
      il 4 luglio 2012 cessava la cassa per crisi, visto il fallimento della De Tomaso, e da allora veniva attivato l'anno di cassa integrazione ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 223 del 1991 per il fallimento;
    

    
      il Ministero dello sviluppo economico, il 28 agosto 2012, ha autorizzato il trattamento straordinario di integrazione salariale per il periodo dal 5 luglio 2012 al 4 luglio 2013 e la proroga per il semestre dal 5 luglio 2013 al 4 gennaio 2014, in favore di 1.030 lavoratori operanti presso le sedi di Collesalvetti (Livorno) e Grugliasco (Torino);
    

    
      la situazione dell'azienda nel frattempo è andata peggiorando e il curatore fallimentare della De Tomaso ha inviato in data 13 ottobre 2013 le lettere di licenziamento ai 1.100 addetti della società (tra Piemonte e Toscana) del settore automotive della famiglia Rossignolo;
    

    
      i termini del licenziamento scatteranno a partire dal 4 gennaio 2014 se in questo periodo non saranno trovate soluzioni alternative per il recupero anche parziale della realtà produttiva;
    

    
      la Regione Piemonte, attraverso la società SIT (Sviluppo investimento territorio) controllata al 99 per cento da Finpiemonte partecipazioni, sta avviando un progetto per attrarre investimenti e imprese legato all'automotive che dovrebbe fare perno sullo stabilimento di Grugliasco area di 62.000 metri quadri di cui è proprietaria la SIT stessa;
    

    
      la Regione Toscana, dopo aver richiesto al Ministero dello sviluppo economico di riaprire il tavolo per avere certezze sul futuro dei dipendenti dello stabilimento di Livorno e dell'intero gruppo, ha altresì annunciato di voler attivare il procedimento di revoca dei finanziamenti, coperti da polizze fideiussorie, concessi negli ultimi due anni alla De Tomaso per finanziare progetti di innovazione e formazione;
    

    
      a complicare il futuro dell'azienda vi è anche la vicenda giudiziaria che coinvolge il marchio De Tomaso, di fatto conteso, e su cui pende un ricorso in appello: un'ulteriore difficoltà per la ricerca di un'eventuale soluzione industriale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario reperire risorse per prorogare la cassa integrazione dei 1.000 lavoratori ed assumere iniziative urgenti per assicurare una soluzione strutturale al problema dell'azienda, evitando il licenziamento di 1.100 addetti e l'ulteriore depressione dell'area economica torinese e i nefasti effetti occupazionali per la provincia di Livorno.
    

    
      (4-01058)
    

    
      ROMANO, AIELLO, BAROZZINO, COMPAGNONE, CUOMO, D'AMBROSIO LETTIERI, DE BIASI, DE CRISTOFARO, DI BIAGIO, DI MAGGIO, D'ONGHIA, FLORIS, MARAN, PETRAGLIA, ROMANI Maurizio, ROSSI Maurizio, SAGGESE, SOLLO, SPILABOTTE, URAS, VOLPI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      nelle facoltà di Medicina delle università italiane, per l'attività assistenziale svolta a favore del Servizio sanitario nazionale e al fine di sopperire alle carenze di personale, prestano la loro opera medici che svolgono attività individuale di lavoro libero professionale;
    

    
      tale impiego si configura nella sostanza come una fattispecie lavorativa dipendente a tempo determinato (ai sensi del combinato disposto dall'art. 7 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e degli articoli 2222 e seguenti del codice civile);
    

    
      tali impieghi, mediamente della durata di 6 mesi, non prevedono l'istituto della proroga;
    

    
      nella realtà, questi incarichi vengono prorogati nella maggioranza dei casi senza soluzione di continuità;
    

    
      i sistematici rinnovi contrattuali periodici per il personale sanitario, da parte degli atenei, fanno sì che detti lavoratori prestino con continuità la loro attività negli ospedali universitari ormai da molti anni;
    

    
      tenuto conto dell'età di tali medici che, di rinnovo in rinnovo, supera spesso i 40 anni, tale situazione lavorativa si può raffigurare come "precaria";
    

    
      in considerazione dei titoli e delle competenze di elevata professionalità acquisite negli anni di lavoro, gli emolumenti di questi lavoratori, concordati di volta in volta, appaiono molto bassi, paragonando altresì la loro attività con quella dei medici strutturati che godono di un contratto nazionale a tempo indeterminato ben definito con il giusto stipendio, ferie, permessi di maternità, straordinari e quant'altro,
    

    
      si chiede di sapere come intenda il Ministro in indirizzo riconoscere le giuste figure professionali dei medici che da così tanti anni subiscono una soluzione contrattuale iniqua e vessatoria, considerato che il lavoro svolto è identico, per responsabilità e per orari, ai loro colleghi "strutturati".
    

    
      (4-01059)
    

    
      CIRINNA', REPETTI, DE PETRIS, TAVERNA, GRANAIOLA, AMATI, PUPPATO, TARQUINIO, FUCKSIA, PADUA, COTTI, MASTRANGELI, COCIANCICH - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      il fenomeno degli attacchi alle greggi da parte di canidi è recentemente stato utilizzato come pretesto per richiedere l'abbattimento di animali in violazione della normativa vigente;
    

    
      il lupo rientra fra le specie particolarmente protette, ai sensi dell'articolo 2 della legge n. 157 del 1992, recante "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio";
    

    
      il cane è tutelato dalla legge n. 281 del 1991;
    

    
      la legge n. 189 del 2004, recante "Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate", ha introdotto il reato di uccisione di animale nel codice penale;
    

    
      la tendenza di cani vaganti o randagi ad ibridarsi con i lupi crea la necessità di interventi per il controllo del fenomeno;
    

    
      la maggior parte degli attacchi alle greggi sono riconducibili a cani e non a lupi, o comunque ad individui non geneticamente puri;
    

    
      anche in seguito a episodi di attacchi di predatori alle greggi, in particolare nel territorio maremmano, per la tutela del patrimonio genetico del lupo è stato attivato il progetto LIFE Ibriwolf, che vede come partner la Provincia di Grosseto, la Comunità montana Amiata Grossetano, il parco naturale della Maremma, "La Sapienza" università di Roma, il WWF Italia;
    

    
      il progetto ha tra i suoi obiettivi quelli di: identificare e rimuovere tutti gli ibridi da due aree pilota in Toscana, dove ne è stata riscontrata la presenza; diminuire la presenza di cani vaganti attraverso la loro cattura ove possibile, sterilizzando e custodendo tutti gli individui catturati; aumentare nella popolazione la consapevolezza della minaccia rappresentata dagli ibridi, e dai cani vaganti, per i lupi e per la fauna in genere; creare una rete per contribuire allo sviluppo delle migliori soluzioni per affrontare il problema dell'ibridazione, anche nel lungo periodo; sviluppare linee guida per la gestione di ibridi lupo-cane; attrezzare delle aree in cui gli ibridi catturati possano essere tenuti in cattività ed essere visti dal pubblico; creare una rete di amministrazioni pubbliche, nei territori dove la presenza di ibridi è stata riscontrata, al fine di stimolare la replica di esperienze di successo e il miglioramento di queste attività sperimentali;
    

    
      il 19 giugno 2013, la XIII Commissione permanente (Agricoltura) della Camera dei deputati ha approvato una risoluzione (8-00003) in materia di danni causati all'agricoltura dalla fauna selvatica o inselvatichita, impegnando il Governo "ad intervenire con urgenza presso le competenti istituzioni locali per approntare una efficace strategia per ridurre il fenomeno del randagismo e, stanziando le opportune risorse, per l'ormai improcrastinabile applicazione della legge n. 281 del 1991, recante "Norme per la tutela degli animali di affezione e la prevenzione del randagismo", la cui inadempienza è la causa del fenomeno dei cani inselvatichiti ovvero a procedere, laddove necessario, all'esercizio dei poteri sostituitivi, nonché al commissariamento delle regioni e dei comuni che persistano nella inadempienza alla stessa legge n. 281 del 1991",
    

    
      si chiede di sapere quali azioni i Ministri in indirizzo, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, intendano adottare per attuare gli impegni approvati dalla XIII Commissione della Camera, incrementare le risorse dedicate al controllo incruento del randagismo sul territorio nazionale, operare fin da subito nel commissariamento delle amministrazioni pubbliche eventualmente inadempienti e respingere ogni tentativo di interventi cruenti contro gli animali.
    

    
      (4-01060)
    

    
      ROMANO, BOCCHINO, DE MONTE, D'ONGHIA, ESPOSITO Giuseppe, FUCKSIA, GIANNINI, PETRAGLIA, PUGLISI, SOLLO, ZIN - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con decreto del direttore generale (DDG) per il personale scolastico del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 82 del 24 settembre 2012, sono stati indetti i concorsi a posti e cattedre, per titoli ed esami, finalizzati al reclutamento del personale docente nelle scuole dell'infanzia, primaria, secondaria di primo e secondo grado;
    

    
      l'allegato 4 del decreto (tabelle di valutazione) contiene la "Tabella di ripartizione del punteggio dei titoli valutabili nei concorsi per l'accesso ai ruoli del personale docente della scuola dell'infanzia, primaria, secondaria di I e II grado", così come da decreto ministeriale 21 settembre 2012, n. 81, adottato ai sensi dell'art. 400, comma 8, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;
    

    
      la tabella prevede, alla lettera B.1.1, "Pubblicazioni di articoli e/o libri strettamente inerenti ai contenuti disciplinari della specifica classe di concorso", l'attribuzione del seguente punteggio: "Massimo punti 0,20 per ogni articolo, Massimo punti 1 per ogni pubblicazione";
    

    
      la tabella non prende in considerazione la pubblicazione di software didattici;
    

    
      nel DDG, la conoscenza e l'uso dei media, dell'informatica e delle nuove tecnologie multimediali e d'informazione sono considerate competenze basilari dell'aspirante docente, tanto che nell'allegato 3 (prove di esame e programmi), è prevista una prova di preselezione computer-based volta all'accertamento delle competenze digitali e informatiche dei candidati ai concorsi;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, alcuni Uffici scolastici regionali (USR) hanno emanato ulteriori griglie di valutazione dei titoli di pubblicazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, attesa la diversità delle griglie di valutazione dei titoli di pubblicazione fra i vari USR, il Ministro in indirizzo non ritenga che sia stato lasciato un eccessivo margine di discrezionalità alle tante commissioni esaminatrici sul territorio;
    

    
      se non ritenga che la mancata uniformità o, in alcuni casi, l'assenza di tali griglie di valutazione abbia ingenerato un diseguale risultato nei concorsi dei candidati nelle varie regioni italiane;
    

    
      se non ritenga che tale situazione non possa considerarsi come fortemente lesiva nei confronti dei tanti candidati ai quali, a parità di pubblicazioni presentate, possono essere stati attribuiti punteggi differenti nelle varie regioni italiane o, anche, nessun punteggio aggiuntivo sebbene abbiano prodotto pubblicazioni di software didattici e prodotti editoriali per l'informatica;
    

    
      quali azioni intenda adottare affinché possa essere riconosciuta la giusta professionalità e la corretta graduatoria ai tanti partecipanti ai concorsi per docenti indetti con il DDG n. 82 del 24 settembre 2012 che, nella paradossale situazione verificatasi, sono stati fortemente penalizzati nel punteggio.
    

    
      (4-01061)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'azienda Electrolux, società multinazionale svedese che ha in Susegana (Treviso) uno dei suoi principali stabilimenti produttivi con oltre 80 linee di produzione, è una delle aziende mondiali leader nella fabbricazione di elettrodomestici di diversa tipologia;
    

    
      l'azienda, da decenni radicata profondamente nel territorio trevigiano, dà attualmente occupazione a centinaia di lavoratori del territorio della Marca, coinvolgendo nel suo indotto centinaia di aziende minori ed altrettante famiglie;
    

    
      a seguito della grave crisi economica internazionale che ha colpito anche il territorio trevigiano, l'azienda da tempo si è servita di ammortizzatori sociali al fine di permettere ai lavoratori e alle loro famiglie di ottenere una pur minima remunerazione;
    

    
      in questi ultimi giorni, tuttavia, così come confermato, peraltro, da organi di stampa locale ("Corriere del Veneto" di sabato 26 ottobre 2013), la proprietà di Electrolux ha annunciato un piano di riorganizzazione che coinvolgerà anche lo stabilimento trevigiano, dove sono impiegati 1.000 lavoratori nella produzione di frigoriferi e congelatori, preannunciando una verifica riguardante il sistema manifatturiero di Electrolux per i principali elettrodomestici in italia,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno avviare opera di moral suasion e di adoperarsi presso tutte le sedi competenti per salvaguardare i livelli occupazionali delle famiglie del territorio trevigiano ora interessate dalla difficile situazione della Electrolux.
    

    
      (4-01062)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la grave crisi economica che ha colpito in questi ultimi anni l'Europa sta avendo pesanti ripercussioni sul sistema economico italiano, e migliaia di imprese lamentano da tempo una contrazione del fatturato tanto da vedersi costrette, anche in Veneto, a cessare la propria attività con pesanti ripercussioni sui livelli occupazionali;
    

    
      organi di stampa locale di Verona in questi giorni riportano la notizia secondo la quale sabato 26 ottobre 2013 i dipendenti delle Officine ferroviarie veronesi hanno bloccato il casello di Verona sud arrivando all'ingresso dell'autostrada e bloccando l'ingresso in A4 tutti i sensi;
    

    
      secondo i dipendenti e le organizzazioni sindacali, sarebbe in atto una manovra dell'Ansaldo per estromettere le Officine ferroviarie veronesi da una commessa di 350 carrozze, e tale manovra comporterebbe la chiusura dell'azienda, anche se il Ministro dello sviluppo economico Zanonato avrebbe assicurato di recente come le commesse già in essere sarebbero state mantenute;
    

    
      il tono della protesta è stato alzato affinché l'azienda possa tornare a produrre e possano così essere messi in salvo i 207 dipendenti;
    

    
      la data a cui si guarda è il 5 novembre, quando dovrebbe arrivare la nomina del commissario straordinario, l'unico modo per far ripartire l'attività e scongiurare la strada, che la proprietà sembrava voler percorrere, della procedura di fallimento;
    

    
      qualora fosse confermata l'indiscrezione, l'eventuale chiusura dello stabilimento veronese metterebbe a serio rischio l'intera filiera metalmeccanica italiana la quale determinerebbe senza dubbio una perdita di competitività per l'intero Paese,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno, in ragione della strategica importanza delle Officine ferroviarie veronesi, chiarire urgentemente la situazione, adoperandosi presso tutte le più opportune sedi al fine di consentire la continuità produttiva degli stabilimenti dell'azienda veronese così da salvaguardare i livelli occupazionali.
    

    
      (4-01063)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale e locale di mercoledì 23 ottobre 2013 riportano la notizia secondo la quale, a causa di un sistema contabile del tutto inefficiente con il conseguente doppio pagamento dei fornitori per le prestazioni rese alla Asl Napoli 1, è stato provocato alla Regione Campania un danno erariale oggi accertato per più di 32 milioni;
    

    
      la Guardia di finanza, nelle scorse ore, su disposizione della Corte dei conti, ha notificato provvedimenti di sequestro conservativo a 15 persone, e che i provvedimenti di sequestro riguardano 7 dirigenti pubblici, 5 membri del collegio sindacale dell'Azienda sanitaria e tre dirigenti della Regione, quale organo preposto al controllo dei bilanci d'esercizio;
    

    
      dalle verifiche effettuate risulta che la Asl Na1, infatti, nonostante retribuisse regolarmente alla scadenza le prestazioni di cui aveva fruito, non era in grado di dimostrare l'avvenuto pagamento, non essendo capace di gestire correttamente il proprio sistema di contabilità;
    

    
      ciò accadeva anche nel caso in cui il fornitore avesse citato la Asl in giudizio sostenendo di non essere stato pagato, così che i pagamenti spontanei dovuti per le prestazioni fruite si sono sistematicamente sommati agli ulteriori e successivi pagamenti delle medesime prestazioni imposti a mezzo di procedure esecutive avviate dai creditori interessati;
    

    
      inoltre, nello specifico, dalle indagini è emerso che le registrazioni in contabilità della documentazione inerente alle ingiunzioni di pagamento non avvenivano nel corso dell'anno in cui la documentazione stessa era stata trasmessa da parte del tesoriere bensì con ritardi sempre crescenti, con un conseguente gravissimo stato di ignoranza da parte della Asl di quanto effettivamente già pagato;
    

    
      la situazione, che si è protratta per oltre un decennio senza che i vertici dell'ente si attivassero con misure adeguate, ha portato a una cronica inefficienza e presso gli archivi dell'ente giacciono ancora documenti da contabilizzare per una spesa complessiva stimata in circa 560 milioni di euro, per la quale gli accertamenti saranno svolti nei prossimi mesi;
    

    
      la pesante crisi finanziaria che sta interessando il nostro Paese sta causando pesanti conseguenze sul sistema economico italiano, tanto che, nel corso degli ultimi anni, il Governo ha adottato a più riprese provvedimenti legislativi per ridurre i livelli di spesa pubblica allo scopo di recuperare le risorse necessarie al rilancio economico del Paese;
    

    
      nel 2009, il Governo aveva individuato nel federalismo fiscale e nell'introduzione del principio dei fabbisogni standard sanitari la modalità per restituire responsabilità, efficienza ed efficacia nell'impiego delle risorse pubbliche riferite al Fondo sanitario nazionale, con l'abbandono del principio della spesa storica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda;
    

    
      quale sia la loro opinione in merito;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare, anche alla luce della crescente attenzione nella corretta gestione delle risorse pubbliche, iniziative all'interno delle proprie competenze per intensificare l'attività di monitoraggio sui livelli di spesa pubblica operata nella sanità regionale, promuovendo allo stesso tempo l'urgente finalizzazione dei fabbisogni standard allo scopo di portare a compimento la riforma federalista necessaria soprattutto nel settore della sanità per una corretta valutazione dei costi delle prestazioni sanitarie e per l'acquisto dei beni e servizi.
    

    
      (4-01064)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la Grimeca di Ceregnano (Rovigo), azienda di proprietà della famiglia Grillini, operativa nel Polesine dalla fine degli anni '70 e per molti anni leader mondiale di componentistica in alluminio per motocicli (pinze, freni, ruote, e altro), ha attraversato in questi ultimi anni una forte crisi, sia per motivi di mercato che per motivi legati all'internazionale crisi finanziaria;
    

    
      a seguito della messa all'asta dell'azienda, in base all'apertura di un concordato preventivo, la TMB (Tecno meccanica Betto), impresa padovana operante da moltissimi anni nei settori della metallurgia e leader a livello mondiale nel settore della meccanica di precisione, si è aggiudicata l'acquisizione dell'intero stabilimento produttivo di Ceregnano;
    

    
      all'interno del processo produttivo aziendale la componente manuale, rappresentata dagli oltre settecento dipendenti, moltissimi dei quali costretti negli ultimi mesi a ricorrere alla cassa integrazione, riveste senza dubbio un'importanza fondamentale quale risorsa imprescindibile derivante dall'elevato know how acquisito con l'esperienza nel tempo e in grado certamente di dare valore aggiunto al nuovo piano di crescita aziendale;
    

    
      organi di stampa locale di Rovigo degli ultimi giorni sostengono come, da gennaio 2014, 314 operai rischino di diventare disoccupati qualora la cassa integrazione in deroga per i lavoratori della Grimeca non venga rinnovata come era previsto dal piano industriale;
    

    
      le organizzazioni sindacali ricordano come già da fine giugno, al momento della firma del rinnovo, fino a dicembre 2013, il Ministero aveva dato notizie poco positive, e che lo stesso Ministero del lavoro aveva sconfessato gli accordi sottoscritti a Roma nel maggio del 2011 con la firma del piano industriale e con un percorso condiviso dato dal protocollo per la reindustrializzazione, in base al quale era previsto come fino al 2015 i lavoratori venissero sostenuti dagli ammortizzatori sociali nell'attesa di essere riassorbiti in TMB,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno, in ragione delle vicissitudini occupazionali alle quali moltissimi dei lavoratori dell'azienda sono stati sottoposti negli ultimi mesi della precedente proprietà, adoperarsi presso tutte le sedi competenti al fine di tutelare, congiuntamente con il management aziendale, i livelli occupazionali e le famiglie coinvolte nella vicenda sopra descritta.
    

    
      (4-01065)
    

    
      BITONCI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("Il Mattino", "Il Gazzettino di Padova" e "Il Corriere del Veneto" di giovedì 26 ottobre 2013) riportino la notizia secondo la quale nella città di Padova, in meno di 3 settimane, sarebbero avvenute 4 aggressioni a persone, prese alle spalle e colpite alla testa;
    

    
      Polizia e Carabinieri stanno lavorando per identificare i responsabili dei vili attacchi, l'ultimo dei quali avvenuto venerdì ai danni di un anziano 79enne, e il capo della squadra mobile di Padova avrebbe lanciato un appello ai padovani per chiedere loro di mettersi in contatto con le forze dell'ordine per segnalare informazioni utili all'indagine;
    

    
      considerati i fatti sopra descritti e la crescente preoccupazione tra i cittadini padovani,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare idonee iniziative nell'ambito delle proprie competenze per potenziare il numero delle risorse umane a disposizione delle forze dell'ordine, al fine di rafforzare il controllo della sicurezza urbana nella città di Padova e, al contempo, adottare le opportune iniziative legislative al fine di rafforzare le normative in materia di pubblica sicurezza.
    

    
      (4-01066)
    

    
      AIROLA, SCIBONA, GAETTI, DONNO, CAPPELLETTI, BATTISTA, MORRA, BUCCARELLA, CIOFFI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      è divenuta definitiva la condanna a 12 anni e mezzo di reclusione per violenza sessuale aggravata per l'assistente capo di Polizia, Massimo Luigi Pigozzi, già condannato a 3 anni e 2 mesi per le violenze avvenute nella caserma di Bolzaneto nei giorni successivi al G8 di Genova del 2001;
    

    
      a sancirla è stata la Terza Sezione penale della Cassazione (sentenza 40813) che, ribaltando la sentenza d'appello, ha condannato il Viminale, in qualità di responsabile civile, a risarcire una delle vittime delle violenze sessuali di cui il poliziotto si è reso responsabile durante il servizio prestato presso la Questura di Genova;
    

    
      ad avviso della Suprema Corte, proprio il precedente relativo ai fatti del G8 avrebbe dovuto indurre il Viminale a non adibire più Pigozzi ad occuparsi di persone fermate;
    

    
      il provvedimento della Cassazione recita: "Sussistendo quindi il rapporto di occasionalità necessari tra il fatto e le mansioni svolte, - prosegue la Cassazione - andava confermata la responsabilità civile dello Stato che, peraltro, nonostante il Pigozzi fosse già stato coinvolto in fatti di violenza contro soggetti in stato di fermo e condannato in primo grado, ha ritenuto opportuno adibirlo ancora una volta allo svolgimento di mansioni che prevedevano il contatto diretto con le persone arrestate o fermate e che quindi rendevano elevatissimo il rischio di commissione di reati della stessa indole";
    

    
      nel procedimento sui fatti di Bolzaneto nei giorni del G8 Pigozzi venne ritenuto responsabile di aver 'strappato' una mano al manifestante Giuseppe Azzolina; la lacerazione, suturata con 25 punti, ha causato un'invalidità permanente. Il 14 giugno 2013 è diventata definitiva per Pigozzi anche la condanna relativa ai fatti di Bolzaneto;
    

    
      quanto alle violenze sessuali avvenute ai danni di donne in stato di fermo mentre si trovavano nella camera di sicurezza della Questura del capoluogo ligure nel 2005, le vittime hanno identificato in Pigozzi il responsabile;
    

    
      considerato che:
    

    
      a giudizio degli interroganti a pagare i danni sarà lo Stato, cioè i cittadini, in quanto ad un poliziotto, sotto processo per fatti di violenza relativa a persone fermate e sotto la sua custodia, è stato consentito di "vigilare" nuovamente su soggetti sottoposti a fermo di polizia;
    

    
      a parere degli interroganti il Ministero dell'interno avrebbe la grave colpa di aver consentito ad un imputato di reiterare un reato e commettere nuovi fatti criminosi ancora più gravi,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, alla luce dei fatti esposti in premessa, abbia provveduto ad aprire un'indagine a riguardo e, in caso contrario, quali siano i motivi per cui la stessa non sia stata avviata, ferma restando l'autonoma valutazione da parte dell'autorità giudiziaria in merito ai rilevanti fatti citati ed alle eventuali responsabilità personali dei soggetti coinvolti a qualunque titolo, anche considerata, a giudizio degli interroganti, la gravità delle conseguenze.
    

    
      (4-01067)
    

    
      BLUNDO, PEPE, BOTTICI, MANGILI, PUGLIA, VACCIANO, ENDRIZZI, GIARRUSSO, AIROLA, BATTISTA, BERTOROTTA, BOCCHINO, CASALETTO, CIAMPOLILLO, DONNO, BULGARELLI, GIROTTO, FUCKSIA, LEZZI, LUCIDI, CRIMI, MARTON, MONTEVECCHI, ORELLANA, CIOFFI, SCIBONA, MOLINARI, SERRA, FATTORI, CONSIGLIO, DIVINA, BITONCI, COMAROLI, DE PETRIS, GAMBARO, URAS, PETRAGLIA, MASTRANGELI, PALERMO, PEZZOPANE, CHIAVAROLI, BUEMI, DALLA ZUANNA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in data 28 aprile 2009 il Governo Berlusconi ha emanato il decreto-legge n. 39, convertito con modificazioni dalla legge n. 77 del 2009, meglio conosciuto come "pro Abruzzo", con l'obiettivo di raccogliere in breve tempo fondi da destinare alla ricostruzione dei comuni distrutti dal terremoto del 6 aprile 2009. Più precisamente l'articolo 12 del decreto stabiliva che l'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato del Ministero dell'economia e delle finanze destinasse una percentuale degli introiti derivanti dai giochi del lotto alla ricostruzione della città de L'Aquila e dei Comuni del cratere nella misura non inferiore a 500 milioni di euro annui a decorrere dal 2009 e fino al 2032, e che lo stesso Ministero introducesse anche nuove lotterie ad estrazione istantanea. Tuttavia, l'effettivo trasferimento di tali risorse risulta essere caratterizzato - a parere degli interroganti - da incertezza e scarsa trasparenza;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'ottobre 2011 anche la trasmissione televisiva "Report" si è occupata della vicenda intervistando Antonio Morgante, capo di gabinetto del commissario per la ricostruzione. In quell'occasione lo stesso funzionario precisò che, dei 500 milioni previsti dal decreto "pro Abruzzo", solo il 50 per cento era stato utilizzato per le popolazioni terremotate e per la ricostruzione, mentre l'altro 50 per cento sarebbe stato incassato dallo Stato, senza che fosse noto a quale soggetto sarebbero state assegnate le risorse e per quali finalità;
    

    
      ad aumentare l'incertezza sulle finalità per le quali sono stati utilizzati i fondi, ha contribuito, secondo quanto riportato il 1° ottobre 2013 dalla rivista on line "Gioco News", la risposta dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, che da una parte afferma di aver "centrato gli obiettivi che ci erano stati richiesti, vale a dire assicurare entrate non inferiori a 500 milioni di euro annui per il 2009 e il 2010", e dall'altra precisa di aver "raccolto circa 70-80 milioni di euro in più del previsto, tutti confluiti nel bilancio generale dello Stato", ma di non sapere dove siano finiti "perché la loro destinazione la decide la Ragioneria Generale dello Stato, cioè il Ministro delle Finanze e dell'Economia";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il decreto-legge n. 39 del 2009 si riferisce al comparto giochi in senso molto ampio, includendo il Gratta e vinci, 10eLotto, WinForLife, Poker Cash e Casino on Line;
    

    
      da notizie di stampa si apprende che, secondo quanto comunicato dalla società concessionaria "Sisal", tra il settembre 2009 e il dicembre 2012 solamente il WinForLife avrebbe fruttato 305 milioni di euro per la ricostruzione dell'Abruzzo, ma dei fondi, come denunciano gli enti locali interessati e molti comitati e associazioni di cittadini, non vi è nessuna traccia;
    

    
      inoltre, per quanto riguarda le cifre incamerate grazie alle videolottery, la Corte dei conti, all'interno della propria Relazione sul rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 2012, ha precisato che "lo Stato ha incassato dal settore video-lotterie almeno 3 miliardi di euro che avrebbero dovuto finanziare la ricostruzione ma solo 500 milioni sono stati indirizzati per tale finalità",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quanto ammontino i fondi effettivamente raccolti dall'erario negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012, generati dalle tipologie di gioco introdotte e disciplinate dal citato decreto-legge;
    

    
      quante siano nel dettaglio le risorse concretamente trasferite alle popolazioni terremotate e soprattutto quali enti ne abbiano beneficiato e per quali specifici progetti;
    

    
      se e in che modo il Ministro in indirizzo intenda effettivamente garantire il trasferimento dei fondi per l'arco temporale indicato dalla legge citata.
    

    
      (4-01068)
    

    
      FABBRI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      articoli di stampa pubblicati nella giornata di lunedì 21 ottobre 2013 riportano la notizia che, nella notte tra sabato 19 e domenica 20 ottobre, sarebbe stata svaligiata l'armeria della caserma del Corpo forestale dello Stato di Fossombrone (Pesaro e Urbino);
    

    
      l'armeria disponeva, al momento del furto, di 3 pistole d'ordinanza calibro 9x21, eccezionalmente chiuse in cassaforte in vista di una battuta di caccia che si sarebbe dovuta effettuare all'alba del mattino successivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la caserma presso cui è avvenuto il furto non risulta essere dotata di alcun sistema di sicurezza (allarme, porte blindate, grate alle finestre o reti di recinzione elevate) e ciò in quanto inizialmente destinata ad uso residenziale e solo successivamente trasformata in caserma;
    

    
      sulla cassaforte i Carabinieri intervenuti sul posto non hanno riscontrato alcun segno di effrazione che ne indichi la forzatura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dagli organi di informazione in merito alla vicenda corrisponda con quanto riscontrato dalle forze dell'ordine;
    

    
      quali iniziative siano state adottate o si intenda adottare per il più rapido recupero degli armamenti e la pronta individuazione dei colpevoli;
    

    
      se non si intenda dotare tutte le caserme che ancora ne sono sprovviste di un sistema di sicurezza efficiente ed adeguato, specie nei casi in cui, come quello di Fossombrone, in queste vengano anche custodite armi da fuoco.
    

    
      (4-01069)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nella città di Padova recentemente l'ondata di criminalità ha raggiunto livelli straordinari e inaccettabili. Nelle ultime settimane infatti, solo per fare qualche esempio, uno studente delle medie è stato picchiato da 3 immigrati mentre andava a scuola, uno studente universitario è stato sfigurato da un gruppo di balordi mentre aspettava l'autobus, continue sono state le rapine a danno degli anziani che vengono raggiunti e colpiti alle spalle con pietre e bastoni, e ciò avviene in zone della città un tempo ritenute sicure;
    

    
      inoltre il fenomeno delle baby gang ha ormai invaso il centro della città con il conseguente aumento della violenza e dello spaccio di droga;
    

    
      i cittadini lamentano un forte disagio, acuito anche dal fatto che la presenza di molti nullafacenti in giro per la città è quotidianamente sotto gli occhi di tutti: sono in maggioranza stranieri, e andrebbero monitorati e controllati;
    

    
      purtroppo le forze dell'ordine padovane non riescono a far fronte a questo aumento di violenza, tanto che alcune rappresentanze sindacali hanno già denunciato la mancanza di organico e di mezzi. Troppe sono le risse, le minacce a studenti, anziani e donne a cui far fronte,
    

    
      si chiede di sapere se e con quali strumenti il Ministro in indirizzo abbia intenzione di intervenire per debellare l'aumento straordinario di criminalità e se non ritenga opportuno prevedere un aumento di organico e di mezzi delle forze dell'ordine padovane.
    

    
      (4-01070)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la legge 12 marzo 1999, n. 68, garantisce alle persone disabili il diritto al lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato;
    

    
      in particolare, essa prevede modalità peculiari per l'inserimento lavorativo delle persone affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali. Hanno diritto a tali agevolazioni anche le vedove e gli orfani di guerra, del lavoro o per servizio, i profughi italiani rimpatriati e le vittime del terrorismo e della criminalità organizzata;
    

    
      a queste persone tutti i datori di lavoro pubblici e privati devono riservare una quota di posti di lavoro pari al 7 per cento dei lavoratori occupati, se danno occupazione a più di 50 dipendenti; 2 posti, se occupano da 36 a 50 dipendenti; uno, se hanno da 15 a 35 dipendenti;
    

    
      tutte le aziende sono tenute ad inviare alla Provincia, entro il mese di gennaio di ogni anno, un prospetto con il numero complessivo dei lavoratori computabili per la quota di riserva, specificando i posti di lavoro e le mansioni disponibili;
    

    
      questo quanto prevede la legge n. 68 del 1999, che costituisce un punto di riferimento fondamentale per l'inserimento lavorativo dei disabili e la speranza per molte famiglie con congiunti nelle condizioni di disabilità;
    

    
      ad oggi, purtroppo, la normativa ha trovato attuazione in misura assai limitata: anche molte aziende pubbliche, di fatto, la ignorano. Per esempio, pare che il centro per l'impiego di Settimo torinese (Torino) non stia rispettando i parametri legislativi per le assunzioni in argomento. Certo, la crisi economica non aiuta l'applicazione di tale legge e i disabili e le loro famiglie per primi ne subiscono le conseguenze;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia sono circa 750.000 le persone con handicap iscritte alle liste speciali di collocamento obbligatorio e secondo le ultime stime dell'Istat, l'85 per cento dei diversamente abili denuncia di aver cercato lavoro senza trovarlo;
    

    
      anche nelle assunzioni delle categorie protette si assiste all'aumento della precarietà, come dimostrano i dati che attestano che il lavoro a tempo indeterminato è sceso sotto la quota del 50 per cento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di verificare che i Comuni e le aziende loro collegate rispettino gli obblighi previsti dalla normativa sul collocamento mirato, per la quale non è previsto alcun blocco delle assunzioni, anzi, al contrario, la legge 28 giugno 2012, n. 92 (cosiddetta riforma Fornero), prevede incrementi occupazionali ridisegnando i criteri sulle assunzioni obbligatorie delle categorie protette;
    

    
      in particolare, se intenda verificare se l'ufficio competente per i Comuni della zona nord di Torino siano in regola con quanto disposto dalla legge n. 68 del 1999, anche in considerazione dei cambiamenti apportati dall'articolo 4, comma 27, della legge n. 92 del 2012.
    

    
      (4-01071)
    

    
      RIZZOTTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'acufene è un disturbo costituito dalla percezione, in un orecchio, in entrambi o nella testa, di un suono continuo e costante, sotto forma di fischi, ronzii, fruscii, crepitii, soffi o altri rumori;
    

    
      nel nostro Paese, secondo alcune stime, il 10 per cento della popolazione sarebbe afflitto da tale patologia che, in realtà, ha effetti invalidanti e provoca pesanti ripercussioni sull'assetto psicologico e sulla vita di relazione delle persone che ne sono affette;
    

    
      l'acufene, infatti, determina un'alterazione del ritmo sonno-veglia, incide sul livello di attenzione e concentrazione, inducendo o potenziando stati depressivi, a volte dai risvolti drammatici;
    

    
      l'Associazione italiana tinnitus-acufene (AIT onlus) segnala come tale patologia sia, ad oggi, ancora poco conosciuta e non adeguatamente studiata, nonostante la presenza di oltre 5 milioni di portatori di acufene,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      quali misure abbia adottato o intenda adottare per promuovere ricerche scientifiche e studi clinici su tale grave patologia.
    

    
      (4-01072)
    

    
      CENTINAIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      lunedì 18 ottobre 2013, in Valdichiana, a seguito delle copiose piogge verificatesi, il reticolo idrico è stato pesantemente sollecitato e non sono mancati gli episodi di cedimento degli argini dei fiumi in più punti, con l'acqua che ha invaso campi, abitazioni e fabbriche;
    

    
      riguardo più specificatamente alla Valdichiana aretina, nonostante quanto accaduto abbia ricevuto scarsa eco sulla stampa nazionale, in alcuni comuni si sono verificati episodi di gravità estrema, vere e proprie alluvioni che hanno colpito abitazioni private, ma principalmente attività produttive;
    

    
      già la condizione generale non è positiva per il mondo dell'impresa e del lavoro visto il periodo di grave crisi economica, ma l'alluvione ha ulteriormente peggiorato la situazione con conseguenze che necessitano di interventi immediati;
    

    
      dopo i gravi episodi che hanno interessato tutta la Toscana, il timore che possano verificarsi nuovi problemi è continuo, resta solo la speranza che si riesca a fronteggiare al meglio l'emergenza, superandola senza nuovi danni;
    

    
      la Regione Toscana ha già dichiarato lo stato di calamità naturale a seguito degli episodi di maltempo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda effettuare analoga dichiarazione, riconoscendo così a tutta la Toscana la condizione di emergenza, con i benefici connessi anche per chi ha subito i danni;
    

    
      se, oltre a dichiarare lo stato di calamità naturale, non ritenga opportuno prevedere anche una deroga ai vincoli del patto di stabilità per gli enti locali che si sono impegnati per attuare tutti gli interventi per ripristinare una situazione di apparente normalità, e che devono affrontare investimenti ingenti per realizzare opere eternamente rimandate, che si rendono assolutamente necessarie, per aumentare i presidi di sicurezza, vista la ricorrenza dei fenomeni meteorologici avversi.
    

    
      (4-01073)
    

    
      FASANO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      da diverso tempo, numerosi cittadini della provincia di Roma segnalano una moltitudine di inefficienze e disservizi nella regolare consegna dei plichi postali quali, in particolare, quelli relativi alle utenze telefoniche, elettriche, idriche, gas metano e combustibile da riscaldamento, nonché altro genere di corrispondenza importante e riservata, nei tempi ragionevoli;
    

    
      il tardivo deposito o, addirittura, la mancata consegna delle bollette agli utenti interessati hanno determinato conseguenze negative e penalizzanti nei confronti di questi ultimi, quali, nella peggiore delle ipotesi, la sigillatura dei contatori oltre all'addebito degli interessi di mora nella fattura successiva;
    

    
      inoltre, l'interrogante segnala che, frequentemente, cumuli di corrispondenza postale mai recapitati sono stati rinvenuti nelle campagne limitrofe, e che interi pacchi di corrispondenza privata vengono depositati all'interno di un'unica cassetta postale non facente capo ai destinatari;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, quanto sopra conferma nuovamente gli effetti negativi del processo di razionalizzazione del servizio, in corso da diversi anni, da parte di Poste italiane SpA, ma le segnalazioni dei disservizi evidenti per intere porzioni di territorio nazionale, come nel caso della comunità di Sacrofano (Roma), evidenziano una serie di carenze ed insufficienze che superano il livello di tollerabilità per un servizio essenziale, quale quello postale, nei confronti dei cittadini-utenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di interrompere la situazione di cattivo funzionamento dei servizi postali presso la città di Sacrofano, evitando così che ulteriori effetti negativi possano causare un aggravarsi delle condizioni già precarie esistenti all'interno del medesimo comune romano;
    

    
      se non ritenga infine opportuno attivarsi, per quanto di propria competenza, presso i vertici di Poste italiane SpA, affinché venga disposta un'ispezione, con lo scopo di ripristinare il corretto svolgimento dei servizi postali nei riguardi della comunità di Sacrofano, la cui corrispondenza attualmente viene gestita e distribuita dall'ufficio postale di "Roma Prima porta" ed il cui livello di inefficienza, così come descritto, nonostante gli esposti presentati da parte dei cittadini alle autorità, permane in condizioni deplorevoli.
    

    
      (4-01074)
    

    
      SONEGO, PEGORER, SANTINI, FILIPPIN, PIZZETTI, MIGLIAVACCA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in data 25 ottobre 2013 il consiglio di amministrazione della multinazionale Electrolux ha comunicato da Stoccolma l'avvio di una ristrutturazione di tutte le sue attività industriali in Italia;
    

    
      tale programma implicherebbe da subito la dismissione di produzioni che verrebbero delocalizzate in Polonia e Ungheria con la conseguente riduzione di occupazione nei siti italiani (Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Lombardia ed Emilia-Romagna);
    

    
      tale programma implicherebbe inoltre una fase di "investigazione" per decidere in modo strutturale la permanenza tout court di interi siti produttivi localizzati nelle menzionate regioni italiane;
    

    
      l'investigazione si dovrebbe concludere entro il mese di aprile 2014;
    

    
      le delocalizzazioni andrebbero in favore di siti polacchi e ungheresi;
    

    
      le ragioni addotte dalla multinazionale di Stoccolma per tali delocalizzazioni attengono alle più favorevoli condizioni economiche di cui il gruppo godrebbe in Polonia e Ungheria;
    

    
      oltre al noto ed ancora presente fenomeno delle più basse retribuzioni della manodopera polacca ed ungherese, potrebbe rinvenirsi anche l'esistenza di forme agevolative assegnate, in qualsivoglia maniera, dalle autorità di quei due Paesi alle imprese che spostano le loro attività dall'Europa occidentale entro i loro confini;
    

    
      trattandosi di Paesi membri dell'Unione europea, vigono anche nel caso di Polonia ed Ungheria le regole del mercato interno e della disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che il Governo, parallelamente all'investigazione di Electrolux, non debba avviare pari investigazione sulle condizioni economiche generali di cui la multinazionale ha goduto sino ad oggi in Polonia ed Ungheria sin dalla fase iniziale della sua presenza nei due Paesi;
    

    
      se, parimenti, non ritenga di investigare sulle condizioni di cui la multinazionale di Stoccolma godrà in Polonia ed Ungheria di qui in avanti;
    

    
      se per tali finalità non ritenga di attivare con tempestività la rappresentanza italiana presso l'Unione europea;
    

    
      se, infine, non ritenga di dover chiedere formalmente al "quartier generale" della multinazionale di Stoccolma di rendere di pubblico dominio, all'insegna della massima trasparenza e del principio del fair trade, tutti i benefici economici (derivanti in modo diretto, indiretto, sotto qualsivoglia forma e da chiunque attribuiti e tali da modificare in qualsiasi misura le normali condizioni di un mercato libero e concorrenziale) di cui godono le sue attività commerciali e manifatturiere in tutto il mondo.
    

    
      (4-01075)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      5ª Commissione permanente(Programmazione economica, bilancio):
    

    
      3-00451, della senatrice Comaroli e del senatore Bitonci, sull'approvazione dei bilanci da parte dei Comuni italiani;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00450, della senatrice Fedeli ed altri, sulla tutela e valorizzazione del sito preistorico di Nola (Napoli);
    

    
      3-00453, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla preparazione dei futuri insegnanti in materia di autismo;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00448, della senatrice Mattesini ed altri, sullo stato di calamità in Toscana per le precipitazioni eccezionali del 20-21 ottobre 2013.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 130ª seduta pubblica del 23 ottobre 2013, nell'intervento della senatrice Finocchiaro, a pagina 9, alla terza riga dell'ultimo capoverso, e a pagina 11, alla quarta riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "del 75 per cento" con le seguenti: "dei due terzi".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 132ª seduta pubblica del 24 ottobre 2013, a pagina 226, nel testo dell'interrogazione 4-01054, alla terza riga del nono capoverso, sostituire la parola: "Salerno" con la seguente: "Palermo".
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